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VITA 

ni 


NarrjDC Cirolitno Grazimi nel i 6 o 4 a 

quello di lat guerrat de Granadat di Uen- 

Perf;ula, terra ra(;|;turdcTole del durato dì 

duza. Questo lavoro poetico contiene origi- 

lirbioo, da genitori nobllUtimi, i quali lo 

nali bellezze, ed odo stile nobile e corretto. 

fecero studiare prima oeli' uDiversità di Bo- 

1 carallerì di Ferdinando e d’ Isabella di 

logna, iodi in quella di Padova. 

Castiglia appariscono sempre sostenult e 

Fio da gìovaDello mostrò non dubbi 

mostrano la mano perita addestrala ai clas- 

lampi d'ingegno poetirO| per eoi le sue 

sici aniichL Ad onta però degli enromì 

prime composiiìoni furooo accolte con ap> 

esagerati di alruoi contemporanei egli c 

piamo. Di aa anni pobblicò il loo poema 

mollo inferiore all’ Ariosto. A qneslo poema 

ia Cleopatra cbe gli fe* conseguire assai 

fe* segnire la tragedia il Cromvetlo che 

DOmCf e per il quale ottenne da Francesco I 

tanto rumore levò e tanto salì in fama da 

duca di Modena, che onorava della sna be- 

1 oscurare la gloria delle celebri Sofonisbe 

nevolenza il padre dì Ini, d’essere chiama- 

di Bembo e del Trissino, e fino a che com- 

to alla corte io qualità di suo segretario. 

parve la Merope dri Maffìri nel 1703 teune 

Sotto gli auspicii pertanto di qnel gene- 

il Crornvello il primato, che venne conside- 

roso Urrrnate, che gli fe' il ricco dono della 

rata rome opera classica nel suo genere, 

contea di Sar/jno, ampio dominio negli sta- 

tanto per la verità dei caratteri, quanta 

ti di RegìOf Girolamo pobblicò la maggior 

per r osservanza delle regole dell’arte. Il 

parte delle sue opere, alle quali attese con 

volume che contiene tonetti^ coaaonr, ma- 

lutto l'animo. Laonde ristampò di nuovo 

drìga/i, ed altri rompooimenli poetici da 

ia Cleopatra poema in sei Canti ed in ol- 

lui edili nel 1663 iu Modena, è sparso di 

tave, e sul quale argomento tre altri poeti 

molle beìleize originali, e dimostrano che 

r aveano preceduto; ma et ottenne il pri- 

se ei fosse vissuto in età migliore avrebbe 

tnato. Lo stile è poro, i versi son facili, ed 

levalo maggiore e più fortnnalo volo, ed 

armoniosi, ma alcuni giuochi di parole non 

assiso si saria sugli altissimi giogi di Piudo 

meno fuor di luogo che inutili, diflcllo 

presso al seggio del Nume. 

peraltro della sua età, ne oscurano non po- 

Nel i 65 S Graziani fece un viaggio a Pa- 

m il merito. Indi pose mano alla stampa 

rigi, dove sembra cbe per cattivarsi il favo- 

«Idi* altro poema II coatfuitto di Granato 

re del Cardinal Mazzarino, pubblicasse ÌV 

cogli argomenti del Calvi. Nella tessitura 

il Colosso^ il quale eomponiineoto altro non 

di tale poema diviso in a6 Canti ed in ot- 

è che un panegirico dei talenti di quel mi- 

lave, volle Graziani imitare in gran parte 

UMÉlh 

nislro, ed ove proflbnde tulli gli elogi am- 
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Wcanlar con la tromba al suon de Panni 
Granala viola, e soggiogati i Mori. 

Canio 1, Si. 1. 





ARGOMENTO 


ili Craman il re Pagan ricorra 
De' suoi guerrieri a! pro^ìiio consiglio^ 

E a ifutì^eh' AU'amty ed Almireu diieorre 
Confo s' attien nel suo maggior periglio. 
Patta il facondo Ornare ad Almantorrrj 
E '/ tragge aì/in dal pertinace esiglio ; 
Pei verso Africa parte, e vien guidato 
Va strana sorte a la Pagion di Stato, 


T . ' 

lo (he tpiei^ii con amoroii earmt 
Sq r ilolira cetra errori» 

VoViaUr con la tromba al «oon de rarmi 
CraoiU TÌota, c sof'^topatì i Mori, 
la^rvcrti 1* ioferoo, Afrira a* armi't 
Trovi Marte» u»i Amor vezzi e fiirorì» 

Nolla vai: tutto cede: ed offre a Criato 
Il augnanimo re ratto eonquiilo. 

ti 

Ta, che al pran Padre» ed al gran Figlio eguale, 
Spiri di tre peraone no aol deaio s 
£ Mnmo» e iocompreniibile» immortale 
Coogiongi io tre pcriooe un lolo Dio; 


Tu che traiporli al cicl Uagua nM>rt«le» 
Scopri jT faìoro» e loperi Pobllot 
De gli aofcli und'è ciato il tuo bel troou, 
Por^i a ta meale t* ali» ai detti il loooo. 

m 

Ta» Mero Apollo, a la profana tua«a 
Del Paroaao divino il fonte addita, 

Onde poaaa goder vinta ogni accusa ' ^ 
Net arcali fntiiri eterna vita. 

’To» poritMmo Amante, inopira, e tema 
Qneita d'anni c d'amori ialoria ordita: 
Dammi, o Spirto di Dio» eoo doppio vanto 
Spirto d' anrk celeste a 1' alma c al caolo. 

W 

E tu di tanto re chiaro DÌ|Kitc, 

De l'Attia iiirpe geoeroao figlio, 

Coi- le genti vicine e le remote 
Danno il pregio ne Tarmi e nel euotiglio, 
To, gran Franceaco» a le mie aacre note 
Volgi tranquillo il cor, arreno il ciglio. 

Sai che cime frano laoro» ornò il tuo nome 
Le mie carte altra Tolta, c le mie chiome. 

» 

E a' or che move il perfid' Ottomano 
D'Aaia e di Libia i nnmeroti regni, 

Del popolo fedrl tn capitano 
N'andrai de Tempio a rintnzfar gli ■degni, 
O come allor de la tua invitta roano 
Lieto celebrerò taori più degni ! 

Tu mentre a T alta impreaa il core accendi. 
Con la apoaa reai mìci rerai attendi. 
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VI 

Snn quelli de j^li eroi, donde lr«etv 
Il •ttliìime HAlal, gii «voli egrrgì: 

£ canuti da me qui mentirete 
Di Inr ftietà, di lor valore i fregi ; 

Voi pii OMrrvate, e rioovar jM*trrle 
Con Inde rpnal, nta con diverti pregi. 

L' nn furie e gioslo. e l’altra sappia e bella, 
Di Ferrando le glorie, e d* habrlla. 

VII 

Cii il ronfine dr! verno il sol varcalo 
Col deritno anno il oovo aprii tiara, 

Da die di xrlo il gran Ferrando armalo 

I Muri « debellar I' «rmi niovea: 

E pia in baltaplia il Saracin fugato 
Alfin rindnuto entro Granata avea, 

Che di ripari e di pnerrier' innniu 
L'ira del viucìtor {prezzava ardita. 

vili 

^ So dite rolli Granata altiera nedr, 

[ E abbracria il pian die fra di loro c poito. 
Su la rima de 1 un sorto si vede 
I! ra*trll<i Alparrare a Borea esposto. 

La rocra delta Aliatnbra, ove ritirile 

II re. s'innalia tovra ÌI piopo opposto. 

1 t'iipe fo*»e, alte torri, errelte mora 

I La lupcrba città fanno sicura. 

1 rx 

Con r onde erislallioe il Dauro uiniic 
Bacia la reppla, e la riità divide; 

E fiior li' e»*a congiunto al rio Cenile 
haitna il terreo ciiì lieto il cielo arr.de ■ 
Quivi al (jidre ipirar d' aura gentile 
Con lolleiiti bori il campo ride: 

> erto Aquilone, e donde il sole ascende 
Si»o a 1 occaso il ferlil pian si stende. 

X 

di Tnonti scofcesi aipra catena 
Vrr.o il tncrippio intino al mar s’inoalwa, 
L di neve e di gel l'ispida schiena 
«'opre verno cnnlinno a Feria balza. 
Ccofina il gel eoo la ratnpapoa ameua, 

I K la rigida brina i tìuri incalza. 

I Tal eoo aipetlo v.^rio, e circondai* 

Da siagiuni diverse era Granata. 

ai 

Il re cfiilian, che ine;pngoabil cuiia 
Intanto di Granata il sito e l'arte, 

Fon approva gli atsailì, e io sé ragcira. 
t.ome il sangue dti sani ri.paimiiiu parte. 
Quind a domar con luogo aoedio aspira 
^ l'oilinala riUade; onde ctimpirle 

Guardie opportune, e a le rinchiuse genti 
Procura d'impedir novi «limeati. 

XII 

Scorre i campì il Cristiano, e io sua Lal.a 
Sono i Inoghi piii noti ouiai ridutti 
AUama gli nbbidisce, ed Almeria, 

Onde i cibi a Granata rran condntli : 
D'ogni lato in (al guisa ci proìbta 
A la turba infedel le biade e i frutti, 

£ sperava capupnar vìe pili sicoro 
Con famelica guerra il torte muro. 


Coinè talora il caedator sagace 
Per le nomadi selve o per Pircaue, * 
Schivando F affrontar belva rapace, 

Suole i varchi serrar, cinger le tane : 

(.osi interno chiiidean la pertinace 
CoRibaltula città Farmi crialìaDC, 

Che scorrevano i rolli e la campagna, 

Cui misto Col Genilc il Datiru bagna, 
aiv 

C già con gravi augoscie il popol moro 
Prova d'orrida faine aspra sciagura; 

E non giovano io tanta anguria loro 
Intuperabtl sito, e vaste mura. 

Sui porgea roo le prede alcun ristoro 
Al famelico stuul la nulle oscura: 

Ma questo ancor già ressa; onde il periglio 
Cetra dai re pagan pretto coiisigito. 

XV 

Da che inondar' con barbari fnmri 
L'armi africane il bri paese ìbero; 

Vul^ean mille anni che suffria dei Mori 
L' usurpala città giogo severo. 

Dopo lunghe di'cordie e varii errori 
Allor dei Saraclni avea l'impero 
Il (iranno BandrV, uum rhe feroce 
I Dì costninì e crudel, dì volto atroce. 

j SVI 

I Fra le risse civil'qiiesU agitato 
Ora perdente, or vincitor divenne 
> Sin che F cniiiin ano vìnto e scacciato 

J Lo scettro di Granata al fine oUenoc. 

I Chiese dunque costui nel grate ttalo 
I 11 parer de piti saggi : onde a luì venne 

I II solilo coDiìglio, e io varie guise 

. Couvenienti al giado ognun s’ assise. 

• XVlt 

j Sullo «eneo del 4- oro stellante 

j Ricco trono emìuenlc il re premea; 

I E 1 C'uviuetto Otmiiio. • ‘I vecchio Alvanle, 
A destra l'nn, l'altro a sinistra avea. 

!, Quei di virtule cgic;:io e di sembiante 
, ( Dal regio sangue i.rìgìiir Irara, 

E coi proprio valor dt * suoi maggiori 
j I A le glorie aggiuugea n»st plenduri. 

\V||| 

I L' altro grave d vljdc, e più d' aspetto, 

I Del gran re tincil 'uu è ambasciatore, 

; (Jom d'accorto pirlar, d’alto intellcltu. 

' Di spirti rccelst, e d'animoso core. 

Venne io Granata ci ne' primi anni eletto, 
('.he la gnerra avvampò, dal suo signore, 
Dì cui con aninrevolc sembianza 
La dignità sostiene e la poasaoza. 

XIX 

.^iede .^grama'so appresso a lor, che tiene 
Sovra Farmi dei re lìbero impero. 

Di lignaggio rral la madre Ar;;cne 
Lui Con novo splendor rende piò altero. 
Placido nel sembiante egli ritiene 
Misto a dolci maniere il cor guerriero. 

F. eongluoge egnalmenle, e saggio e forte, 
V arti de la milizia, « de U corte. 
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XX 

xxvit 

S«|:ue Almiren, che dei paterui lellt 

11 Tiogitan, coi deve esser sospetta 

D« r amil sUto xt ftummi xfTjr del rc|(D 4 ) 

La superbia di Spagna e la fortuoa, 

looalzar' pura (é» e«ndi(Ìi «fTeKi, 

Benché presto soccorso oguur prometta, 

Antica Mrviiu, eo^Unte togcgoo. 

t Pur non move sne forze e non raguna ; 

Profondo è nei peniìer'* grave nei deMì, 

1 Meno il Turco e '1 snidano : or che e' aspelU, 

Pxxieiile al iolTrir, tardo a lo adeguo. 

1 Se uon resta per noi «peranza alcuna ? 

Acrrescono vigore al tuo cuasi^liu 

! Uonreni con la patria: illustre in vero, 

Libere le maniere, auitero il figlio. 

1 E di nostra viriti degno è il pensiero. 

XXI 

I xxmii 

Rimpetto ad Almìren aiedono appre«»>« 

! Noi rifiufo, signor; ma pio m'aecrzda 

Ormofie ed Algazet, ch'hanno la fora 

> Quel che p««ò KAirntr la vita e il regno: 

Del governo civil: qaeì per rè fie«*o. 

Tutto da noi si teolì, e poi si cada. 

£ tardo per reta. 1 ' oxiu procura ; 

Quando a vìncer non re*ti altro disegno. 

Queiti un tempo or sublime, ed or depresso, 

t Ne r angustia presente una è la strada: 

Con ioalabil (enor cangio veolora; 

Ha rnovìeo che in te ceda il proprio sdegno 

Cadde, c risor»e : or grato al re s adopia 

j Al bisogno coinun : fatta ra&i me 

Scaltro nel {aeellar, pronto ne 1 opra. 

1 f* osi neressit.ì le leggi impone. 

• XXIt 

XTIX 

Omar segiiia, che tra i guerrter ptii ciliari 

Si richiami Almjo«nrre: egli n' apporta 

Di valore ad alcun non e secondo ; 

In si grand’iiopo inaspettata aita; 

Nutre a l'alta fortuna auiino pati. 

Egli sol può la «peme, egli la sorte 

D accorto ingegno, e di parlar lacuodo: 

Rinvigorir de la città smarrita. 

IVr gli aspri monti, e per gli ondosi mari. 

Cti» di lui piu Icraulo, e chi piu forte? 

Messaggiero del re irasrorie il inondo : 

Qual gente piii feroce, e qual piu ardita? 

Fu caro a Febo, e da 1' ouur del canto 

1 Doude sperar ra-sed*alo «oro 

L'iiinalió maggior mertu a maggior v;.uto. 

1 Può di biade e d armenti egnal ristoro * 

xx:ii 

XXX 

Vedeanti poscia Acmcle e Varniillaao 

Ma v'é già ehi mi sgrida: or dove aono 

Ambo tamosi tu anni, ambo strauicri; 

I semi io nui di quel valore anttrof 

Quegli in corte faoriui giunse di Orano, 

Qual niaggiur scorti i? aver lo scriiro in dono 

Questi in più frru).i eli venne d' Algìerì : 

Dal ribello, u che 1 crdi al tuo nemico’ 

L'un della regia guardia è capitano. 

Lnucedervmo, ii chirderem perdono f 

Regge r altro soggette ai soot voleri 

1 Tu d Ahiiiusur, l<i d un fellone amico ■’ 

Le macchine di guerra, c i fabri tulli 

Tante offrir impunite, e non fia detto 

di' a moverle, a comporle erano ioslriilli« 

{ Fili di viltà, che di clemenza effciio? 

xx^y 

XXXI 

Quindi assiso cìaactin, gira il tiranno 

Tale il volgo discorre, il vulgo Imano. 

Lo «''nardo ìnlomn, e dice: A tutti è cliiarn, 

Il cui riero parer sprezza chi rrgiia: 

Qual sia del nostro aa«cdio il grave danno, 

Sia vitale d licor, che in ogni mano 

t li'r dai tempo ogni di fatto ptii amaro. 

! Di gradirlo natura a l'egro insegna. 

Per sollevare in parte il nostro aflaiinu. 

1 Ffrcipiia il luu regno, o pensi in vano, 

Qui v'ho raccolti, e dì i>aper ni è caro 

. Qual si piis*a trovar forma piii degna 

Nc lo stato prc^riitc i icimì vostri : 

{ Di sostenerlo ? Ah sia il rimedi» presto, 

Dunque ogoon ciò eli' è miglio a me dimusti i. 

j S'oUriiga il fine, e non *' attenda il resto. 

XXT 

1 XXXIi 

Tacque il tiranno^ c fra color ch'avic'iio 

! Colpcvol la virtò sovente opprime. 

Ne la grazia di lui parte maggiore. 

) E *1 lodato valor laivulla ofiende : 

Fìsm's dopo le luci in Almtrcno, 

Perchè il regio voler giusto ii stime. 

f.lic sorse, e così disse al suo signore - 

La possanza reai 1 arma e 1 difenile- 

La nostra patria, inciito re, viea meno; 

1 Ciò che «ostien la dignità sublime. 

Cede a rigida fame ìl suo valore; 

1 .5 torlo come indegno, altri riprende : 

K, come tu prevedi, avrà cadendo 

E virili, che lalor dai re ne l'opre 

N« le ceneri sue sepolcro orrendi». 

S dui/niri la virtù, ma non s' adoprc. 

XX rt 

xxxiu 

Almeria debellata, Allama è presa : 

Che prò di ritener memorie nitrici. 

£ noi vinti più volte in più coufiitli 

Se msmean poi de la vendetta i mudi? 

Or rrncliiusi qui dentro a la difesa 

Sia virtù r impotenza, e i cori ainìei 

^iam da varii disagi ornai sconfitti. 

Riunite, e spegnete e l'ire e gli odi. 

Dopo et longa cd inegoal contesa. 

Viver d* un sempre amanti, ower nemici. 

Che ne lice sperar laceri e afOilti * 

Son di gente vnlgar aolite Iodi : 

Donde aiolo verrà? Troppo lontane 

.Ma deve alma reai solo nmlrire 

Sono al riKliio vicsu V armi africane. 

Qnanto giovano a lei l'amore, 0 l'ire. 
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VXXIT 

bei refi afleui è V util %o\ mi*ur« : 

L« euiUoia è trofeo d' onil furUme : 

Lo icellro « manUocr »’ ini ofni cure, 

Né ti cori verfofoe o lode alcun». 

Si cooaerva V ooor, »e il re^ioo dura: 

Se qncato manca, ofoi altro prefio ìmbmoa : 
Siano t palli ioefuali, i meaxi indefoi, 

Non «'oaKCvi ragion pur die ai regni* 

xu 

Gente sediliosa, • aolo avveiaa 
Ne le selve a le stragi ed a le prede, 

Che ragion non conosce, e Dei non prcxxa. 
Che premetter cs può de la sna fede f 
Cir Almansor non t’ opprima avrai ccriexxa? 
Li, ehc d' odio io te ferve ? Ancor si chiede 
Perchè ti deggia odiar ? non fosti oBcso ? 
Non sai che l' oflTmMre odia l’ offeso? 

XXXV 

la qneala fuUa al barbaro signore 
Il aagace Alniircn looi delti esprcaac: 

K qnasi aiuorrar d' api aooore 
Breve biabiglio al tuo parlar tuceeaie : 
(Quindi aUosti Agramasao, il cui valore 
Sdegnò eh' altro compagno or gli giungcaae, 
ICd al ritorno d' Almanaor a'uppoac, 

F. in quelli delti i mos eooiagli ecpote i 

xtn 

Agginngi, ebe il superbo ne tempo nasto 
A reggere i segnaci a sno volare. 

Non potrà tollerar, qual nnm privalo, 
Sottoporre I snoi scasi al too parer». 
Troppo il regnar, troppo T impero è gsato; 
Nè la debii ragion può ritenere 
1 Sì fervido desio, mentre s' insegni, 

Non s' osservi ragion, por che ai regni. 

1 XXXVI 

; Pnò ben empia forlona armar ino adegno, 

1 Signor, conUa di te, può vineilrice 

Mirar già divenuto il tuo bel regno 
Del nimico furor preda infeliee. 

Ma de r animo tuo con atto indegno 
1 Oltraggiar la viriate a lei non lice: 

1 Spreua, qual ferma torre Euro spirante, 

1 Griniulii di fortuna alma cotlanie. 

xxm 

{ Soffriain dunque, signor : che si vicina 

A cader la città non si ritrova, 

1 Che prima ad impedir la ina rvina 

1 Di Libia il Tiogitaa 1' armi non mova. 

1 SofHxm, signor ; cosi virtù i* affina, 

E nel rischio maggior fa di sè prova. 

Speri io sè stesao ognnn, perchè a la aorte 
Alfio col ano valor sovraata il forte. 

! xxxvti 

’ Scorra dunque a tua voglia il noilro impero, 

i Tutto abbatta e diilrugga il ferro oitite, 

1 l’urchè non mai con timido pensiero 

L» fortuna calpesti il cor gentile. 

• da qual sarà (deb non il taccia il vero; 

1 Del tuo stalo regale atto piò vile f 

Che ritorni Almantur ? che sì richiami, 
Che li preghi un ribello? e ci è chi '1 brami? 

xuv 

Tal ragiona Agramaaao, a eoi dispiace. 
Emulo d' Almansorre, il sno ritorno, 

£ del pubblico ben tenta sagace 
Far che il proprio diaegoo appaia adorno. 
Altri biaima Almansorre, ad altri piaca 
Che si richiami, cd è diviao intorno 
Dì costoro il parer, come contrari 
finn ne gii animi lor gli afklli vari. 

xxxvtu 

1 £ ci c chi ì persuade, e tu V ascolti ? 

1 Tu potrai rimirar gli empii ladroni, 

L' armi trattar ne la ctllà raccolti 
Tinte nel sangue ancor de' tuoi baroni ; 
j Così dunque Almansor vedrà rivolti 

In applausi e trofei larri e prigioni ? 

La niao eh’ a le catene era serbala, 
Partecipe al tuo scettro avrà Granata? 

xtv 

Ma eoo grave acmbiantn e parlar grave 
Alvaote disse al re: Degno d’onore 
Non sempre io stimerò qori che non pavé; 
La prndenx* diverta è dal timore. 

Chi biasmerà ebe io agitata nata 
De r oceaa fra il tcmpeiloso orrore 
Saggio Docehier con providi argumenti 
Cerchi dnr loco a )' impelo dei venti f 

XXXIX 

Quale iodepio argomento iodi conchiuio 
bi viltà, di timor li» rou too danno ? 

Di sformala ctrnieu/a iiiutil oao 
Dal disprexao è seguilo e da l’ inganno. 
Non rnri tn ciò che di te diffuso 
Fra i giudici del vulgo altri diranno.’ 

K pur la maestà, baie dri regno, 

I II ronrelto dei vulgo ha per sostegno. 

XITI 

Siamo in italo, signor, ehc quello regno 
Sembra in torbido mar nave agitala. 

Dove manca il poter, cresca l'ingegno: 

Tatto è permesso a cuoacrvar Granata. 

Avria di regi onori animo indegno 
Chi volesse prcpor 1* ics privala 
Al riposo eosaun ; non si misura | 

Con privau cagton pubblica cura* 

xt 

1 Ma ronredo, signor, che non sì curi 

Il rumor popolar, che non si attenda 
j La regia dignità, che li procuri 

(Sia vergogna, od onori che ri difenda. 
Ma, per Dio, chi sarà che C atsiruri 
Che il rloicdio del mal più non offenda ? 
F che r impero tuo da quell Istnso, 
Onde aita sperò, non resti oppresso? 

XLVIf 1 

Torni dunque Almansor : vano è il sospetto i 

Ch’altri de la sna fede a te propone. 1 

Di lui rooosco il generoso affetto j 

Che abborrc indegna colpa, atto fellcioe 
E se un tempo ai tuoi danni il ferro ha itre tlu. 

Sai che ne fur sdegno ed onor ragìoar, 

Che spinsero a veiidclts il core aller<s 
Non desio de la preda o de V impero. 
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Strili 

Qoando ndri ch« rrnvìtì, c che lo prc||hl 
De la patria e del regno a la difesa. 

Non Ila che qoel magnasiiBo ti nieghi 
Di riporre io oblio P ira e l’ ofcsa* 

Che il regno ad occupar I' animo pieghi, 
Nos io creder, «igoor: troppo alta impresa 
Fora per ini; nè ciò pensar consente 
La tna ragion, lo italo ino preiente. 

xus 

Ta legittioM» re, tn riverito 
Da numeroso popolo divoto : 

11 mio re, che piò importa, è tee» nnitu : 
Dei più chiari baroni è tcco Ì1 voto, 
li saria d‘ usurpar lo scettro ardilo 
Ei, clic di gente sova è capo ignoto f 
Almaniorre a fondar tanta fortuna 
Non ha, credimi o re, base opporttma. 

i 

Torni Atmansorre, e l'impeto trattenga 
De l'aspra fame c de lo stuol nemico, 

Sin che di Libia a liberar iì venga 
Degno del mio grao re soccorso amico. 

Sa il mio signor quanto per lui ronvrngsi 
Sa il bisogno nove!, l’obbligo aolìro: 

L' oeserverl, ma si dia tempo : armati 
L'Aib-iea non produce i snoi soldati. 


Tacque, e d'uom sì prudente ai saggi delti 
Persuaso rimaa dnnqne il tìranoo : 

Venga, disse, Almansor : l' Ire e i sospetti 
Spegna il pubblico rischio, il eomun danno. 
Non tono a legge alcuna i re loggeltì : 
lo IO che vile il mio pensirr diraono: 

Si biasmi, pnrrhè giovi: al regio stalo 
Ciò che il regno maotien, tutto è lodato. 


LO 

Per chiamare Almansor vadane Ornare, 
Ch* ha vigor gluvenii, senno canuto. 

Egli scaltro c facondo alto mi pare 
A movere il feroce in nostro ainln. 

Lodo che, ciò coochium, ei passi il mare, 
Come potrà, furtivo e scooosdolo, 

E moiiri el Tingitan quanto virine 
Siano al nostro cader le sue mine* 


un 

A le voci del re tosto s' accheta 
11 discoide drappel, cessa il lysbiglio, 

Ed io sembianza riverente e lieta 
Altri applaude co* delti, altri coi ciglio. 
Quinci il re con Alvaiite io più secreta 
Parie li riliraro, e '1 lor consiglio 
Distinsero ad Ornare, ed è disposto 
Citmc de la città parla nascosto. 

tiv 

E perche ad. Almansor dubbiosa cura 
Di qualche inipnoo non ingunihri il petto, 
Gli scrive Alvante islesio, c rassicura 
lo nome del «no re d' ogni loipcito. 

Gli scrive anco il tirauno, e lo scongiura 
Che pretti ioliera fede a quei che detto 
Gli fia dal messaggier, che sì prepara 
A partir quando l'alba il etcì rischiara. 



LV 

Da r assediate mura esce ne l'ora 
Che la stella d' amor eoi erto disciolto 
Sorge a invitar la lunnacchiosa aurora 
A Irar da I' onde il bei purpureo volto. 

Fra la guardia nemica Ornare allora 
Si mesce, e io measo a Tarmi ea Toiubre involto 
Il tiugoaggio mentendo a lui beo nolo. 
L'esercito rvistiao trapassa ignoto. 

tvi 

Poi dal trito sentier cauto si svia, 

E per altro cammìn sprona un destriero 
Cosi leggier che io paragone avria 
Superato lo itral d' arabo areirro* 

Lascia il piano a sinistra, iodi s* invia 
Verso i mooti virici ove ha T impero 
Col suo drappel T indomito Almaniorre, 

Che i campi intorno a ino piacer traacorr*. 

tv« 

Da che il falso Zegrindo al re pagano 
La consorte Mactrinda ebbe accusata, 

Che dal valor di cavaliero ettrano 
Con la morte di ini fu liberata; 

Volle il fero Almansor di lei germano 
Sfogar conira dei re la mente irata. 

Visto che snperala ancor T accusa, 

Ne T oMta prigson la tenca chiosa. 

Lvui 

F/uom dnnquc altiero, e di vendetta amico, ■ 
Puro atto al simular, meno al soFrire, 
Quando il regno divise odio nemico 
Mosse conira il cognato il ferro e Tire: 

Nè già, poiché Bandele Ìl soh’o antico 
Riebbe in guerra, egli perde l’ardire: 

Anzi allora mottraodo il cor piò forte, 
Ricovroasi nei monti a miglior sorte. 

ca 

Le disperse reliquie ivi raccolse 
Del fuggitivo esercito sconfitto; 

Ed indi poscia ad infestar si volse 
Del paese vJcìo le strade e *1 vitto. 

Più volte contra lui Tarmi rivolse 
Da vari danni il re pagano afflitto ; 

Ma il valor d' Almaosur, T alpestre sito 
Fa indarno assedialo od assalilo. 

LX 

Ferrando intanto a liberar Granata 
Dal giogo saraein mosse la Spagna, 

E Alman»or dei Mori e de T armata 
Fedel scorse le ville e la campagna. 

Che Tona e 1* altra parie ingiuriala 
Egualmente ne l'odio ei fe'rompagna; 

E d' entrambe nemico todiirercole 
Predò le terre, c molestò la gente. 

ixi 

Verso costnì da la pianura aperta 
Sì drlzxa Omar, |»refa la via piu breve, 
Poiché in essa piu occulta e più disrrla 
Meo d* inlidie nemiche ci temer deve. 
Trapassa la foresta e piega a T erta. 

Ove già vede biancheggiar la neve, 

E trascorre per calli or alti or cupi 
Folte macchie, aspre scheggia, orride rupi. 


SI 
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LKII 

Nel »eo del m«fi|Ctor launle «IGu s’interoa, 
Ove «ni^atlo »enlicru apre l'enlrjiU, 

£ gtràudo perviene • le »a}>«riia 
Cima, che d’ampie »elve é cirroudita. 

Qui nudre al ^iu{iu alpìo la neve clema 
Da un rifiiilo Aquilon l'aria abitala* 

C qui la terra itel piu caldo rielo 
Vcite, ad onta del »ol| manto di itelo. 

LXIX 

Ah, stringi il ferro, e sia da te sprexaalo 
Il Irionfu plebeo d'opra viilgari i 
Ardisti, assalta, opprimi, inaspettato, 
L’eterciiu critlian deatro ai ripari. 

Questo Sa d'Almansor pregio lodalo: 
Questi fiali del suo ardir vanti piò ebiari. 
Che conduUirr di rusticaoe genti 
Trionfar de le biade e de gli armenti. 

l 'tilt 

Qui <ta, questo c l'albergo, equi risiede 
Il feroce Altiian«or con sue tnamade : 

£ qua ||iun]:e il gurrrier qiiaudo si vede 
Farsi l'ombra maaiiiore al lol rhe cade. 
Un che n' avea la cura, allor fli cl><edc 
Come là giunga, e per 1 alpine strade 
T-O conduce ove inualaa, emulo al moole, 
li lopcrbu Almansur i orrida fronte. 

LXX 

Cenerosa pietà l’ iufiammi il petto 
1 Dr la fé, dei parenti, e del parse, 

1 £ cadin tutte al pubblico ri<pe(to 

L' ire privale, e le private offese. 

1 Troppo (tu biaimo anch'io) lieve sospetto 

De la moglie pudica il re si prete : 
trrò; ma scuserà ciascun l'errore, 

Ch e di troppa credenza, e troppo amore. 

Lzir 

La pelle d' un leon pii copre Ìndi»<«o 
fi fitio u«berpo; ba curva spada al fianco ; 
Uanepfia un pin cui dmiru bi accio ; e d osso 
Grave srodo ferrato alza mi manco ; < 

Carpo pello, ampie spaile, e labbro lia crosso, | 

Crio follo e nrpro, nrcitio s^n^iiipao e bianco; | 

Spaziosa e la fronte, aìÌooco il naso, i 

Mostra barbalo il labbro, c 1 lucnto raso. I 

LTXI 

Tliuniici eoi mio re, di cni sod io 
Amica messapgier, forze e consigli. 

V c comune ima patria, un seme, un Dio, 
F. mn cauiuoi a voi danni e pcriglL 
1 S>a queir o<iio primier p«»»tu in oblio ; 

Non piu ripide selve e duri esigli. 

« Il a noi riloroi il re nou sol già brama, 
i Ma per me le oc prega, e ti richiama. 

usv 

Salta di sella Ornare, e io esso appena | 

Ferma Io 'pnarJu il barbaro feroce, i 

Che tosto il rironoM-e, c ra««ereiia 
(Perché atnici pia furo) il volto atroce. 1 

Con faccia intanto di iiieiti.''ìa piena 
S' inchina Ornare, e cmi ihdrnte voce 
Del tiraiinu assedialo al fier campione 
I priegbi rappresenta, e ì rischi r<pune. 

LXXII 

Lni, che r offese, iutre|sido Sprezzasti, 
F- lui, eh' a te ro'orre, amico accetta. 
Ti prega il re; tanto, signor, ti ba’ii: 
Qual più degna, piu nobile vendetta T 
1 La potenza reai che tu rrollasii, 

' 1 osi (io<lrai dir sia da te proietta. 

1 Su. a r armi, sui già con novelli onori 

Ti chiama ognn lìberalur dei Muri. 

ixvi 

Signor, Cade Granala ; il nnbil repno 
Che già mille anni hsn posseduto ì Mori, 
Strugge del repe ispano il iìeru sdegno, 
E sazia il noitru sangue i suoi furori. 
Scorrono senza (rcn, senza ritegno 
1 campi abbandonali ì vinritori 
Fra le stragi lasciando e le faville 
Desolato il paese, arse le ville. 

1 r.vxin 

Tacque e diede le carte, e '1 Saracino, 
Letto e prosalo rh'rhl>e il capo scosse: 
Indi rrollalo il ni>drro*o pino, 

1 Con nn grido tonaodo il riel perrosie t 

Non più veodella; al pubblico destion 
Le mie ofTe‘e consacro c le mie ptswe : 

1 Dono l'ire a la patria: andiarm o miei: 

1 F. perdita l' indugio ; armi, truffi. 

UVIl 

Da longo aasedin la ritta risirella 
Forta è pur eh' ai disagi uppres<'a ceda» 

£ che divenga de l'iniqua sella 
Misera pompa, lagrimevoi preda. 

Già ì templi il fier nemico a terra getta, 
Spoglia • sepolcri e i sacri aliar’ depreda ; 
E dove oppi da noi Macon s'adora, 

Con novo cullo no Croc.fìuo ooora. 

1 LXXIV 

Da no virili faeeio un cornn adunco e grave 
l Dente già tl' LIrfante, affisso prude. 

D.-posla la ferrala rrcclsa trave, 

Inlitiialo il Saracin lo prende : 

L'accosta ai labbri, e variando or cave, 
Ed or gonfie Ir guance, il fiato rende. 

Il sfiun prorompe da 1’ orribil tromba. 
Tremano le caveroe, c ’i ciel rimbomba. 

taviii 

Deh In, da la cni man tutta dipende 
La sperania dei Mori c la veninra, 
Soccorri il popol ino, che msl difende 
Contro rin>pcto osti! le patrie mura. 
Se tn non sei, al cui valor si rende 
Lieve ogn' impresa faticosa e dura, 
Signor, ehi, se non tu, che lutto puoi. 
Può dal giogo vicin sottrarre i tuoi ? 

LXXV 

1 ronoscr il suon eh* a la tenzone alleila 

Il vulgo abilator di quei dirupi. 

Corrono tutti al lor signore in fretta 
Dai btirron , da le grotte e da le rupi, 
l-lii ba lo spiedo, chi l'arco, c chi l'aecetla, 
1 (.hi veste pelle d'orsi, e chi di lupi. 

1 Scote ognun l'armi, c roti terribil facria, 

j Dimandando battaglia, urla e minaccia. 
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LJIXM 

OtOAf di qn«lt« turba impaaienle 
Loda il fertido ardir r»a Almanrorrr, 

E tome e quando la rritliana graie 
Egli debba aitalir icro di»corrr. 

Ha dii rolgritdo il rorio a rOccìdeote 
I regni di Uarurro il lol trascorre, 

E tleiide per lo etri la nolle iiiiantu 
D' auree stelle trapunto il fosco leanto. 


I.XXXIJI 

Cade BC la roragioe improvvisa 
11 Saracin, ma la cadnta e breve, 

Poiché lui, né sa dove, ed in che guisa, 
D’ M9 tenero pratel l'erba riceve. 

Nel loco toUerraneo il guardo affisa 
Omar sospeso, e qnat da sogno lieve 
Uora che si desti, attonito non crede 
Quel eh' ode, quel che tocca, e quel che vede. 


LXXVIt 

Culi poiaro insin che il primo raggio 
Drl di l'aurora in Oriente accese. 

(tiiiare altor risorre, e il suo viaggio 
Di Malaga feconda al Irto prete. 

Stelle Almansurre, e eoo lo stimi selvaggio 
Apparrrrhiussì a le fiiliirc imprese, 

K dei vicini abiialori audaci 
A te sue s«|uadre aggiunse altri seguaci. 

L.tXVIIi 

Altri assoldò con l'oro altrui rapito. 
Altri allettò con le |srotnesse prede. 

Altri infiaiDinó col generuso iutiio 
Di sostener l'onor cumun, la fede. 

Seimila fur quei che il Pagano ardilo 
Schierò, parte in arcione, e parie a piede: 
K poiché raguuò biaiie ed armenti, 

Verso il campo crisliau mosse le genti. 


LXXXIV 

Alfin rivenne, e die credenza al vero ; 
Uìrò d' iulorno, e gli si offerse avanlc 
Nel verde prato un pìrciolo seoliern, 

* Ove con dubbio cor mosse le piante. 
Ueotre incerto ci movea t orme c il pensiero, 
Gli fere allo splendor l'occhio vagante; 
lodi con mille faci ardenti e chiare 
lo cima al prato una nirsebita appare. 

ixxxv 

Colà ti drizza, c giiinlu Ornare appresso. 
Sente dal tempio un «uon allirr che grida: 
O lo, cui raro insolito successo 
A questo albergo impenetrabil gnida; 

Qui ti riserba al tao signore oppresso 
Opportuno suceurso : entra, e ti fida. 

Tace, e move il guerrier seuza paura 
L' ardilo passo a 1« superbe mura. 


LXXIX 

Dai munti intanto, ove Alman<orre alberga. 

Partito il mrssaggier srgae Ìl earnmìoo, 

E scende alllii da le sassose terxa 
Ne la valle cui bagna il mar virino. 

Qui prima che ne I' acque il dì s' immerga. 
Disegna ristorarsi il Saracino : 

Lascia dunque la sella, ed egli stanco 
Posa nel molle prato il duro fiaoco. 

LXtX 

Ma tresn appena, artiere intorno ei mira 
Il torbido splendor d'accesi lampi: 

Ode il tnmi che del eie! pubblica l'ira. 

Copre in'olit' orrur gli aerei campì. 

Scende la pioggia, c mentre l'occhio gira 
Per r aperta campagna ov egli leampr. 

Vede il Pagan che routra Ì1 nembo atroce- 
Strade ombroso riparo antica noce* 

LXXXl 

Là correndo s'invia, là giunto ei vede 
Che la noce da gli anni ìl seno ha roso, 

£ dal turbine rio comoda sede 
Stima il ronravti grembo al suo riposo. 

Ua ne I' arbore a pena ha fermo d piede 
Omar, che si ristringe il seno ombroso, 

La mrleccia che manna appar di dentro, 

L' arbor si chiude, e serra Omar nel centro. 

txx\» 

Qual ne T amidc reti il pece rhitiso 
Tenia indarno la foga, e perde il iiuuto^ 

Tal ne la pianta il cavalier deimo 
Tenta indarno P «scila, e perde il molo. 

Mente' ei si sdegna attunitu e coofuto. 

Sfiiole la none tm subito tremulo: 

Qtiinct, ai piedi d'Ontar mauca la terra, 

LJ a piombo il gucrrier cade sotterra. 

" ■ ■ 


LXXXVI 

Sparsa di fini marmi è la meschita 
Che sriiibran liilti a te tiumidic roti. 

Da saggia mano a fregi d'or scolpita 
Cou ricca pompa e run lavori ignoti. 

La (lagiun, eh* a gli Stali il mondo addita, 
Sla con r Ipurrisia fra i sacerdoti 
Del novo tempio, e t^ui confonde l'opre, 
£ col vcl di pietà l' tostdie copre. 

T.XXXVII 

Qui sla, quindi lalor lenza riparo 
Ne gli altrui rur'i il su» venen difTuodc, 

£ trascorso é da lei ciò rhc girerò 
Il sol co' raggi, e l'ocean ruii l'unde, 
Penetra in ogni loro, r, benché raro, 
In^in ne le capanne ella s'asrundet 
Talur godendo infra i selvaggi orrori 
Conversar to' bifolchi e Cui pastori. 

LXSXTIlt 

Con sotleciU cura anche frequeoto 
Ne le corti reali ha la soa stanza ; 

Nudrir con 6oln riso un odio ardente, 

Par sua legge il volere e le posseoze. 
Sprezza ragion di sangue, oour di gente, 
Spergiuraodu ingannar con la speraniA, 
Crescer nei dai>ni altrui, tradir gli eznici. 
Suno quivi di lei rezti e gli offici. 

Lxvm 

Tnlaoti) a le metchiia Ornare arriva. 
Che ne 1' altera soglia entrar desia, 

E la SimtdjzioD, che 1' uscio apriva 
Ne r occulta magion, seco a* invia. 

Qai la Furia ei trovò, che sì copriva 
D' un manto che le dìé l'Ipocrisia. 

Per simulare alma e pcosier celeale, 
Colorala d’auarro era U veile. 
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Inloron a lei «lava il «Irappel raccolto 
Ch* a f(lt ofTici <lel tempio era tacrato, 

F.d eua io trono eecelao e d* uttro arvollo, 
Lieta *edea eoo duo compagai a lato. 

Cela il perfido cor placido volto, 

Luiio|a il rUo, cd avrelcoa il fiato,' 

Mira quel che non vuol l'occhio mendace, 
Ha parole soavi, e man rapace. 

SCI 

L'Interesse, c ’l Soipetto erano seco: 

D' arpia la faccia, e di falcoo gli artigli 
Rappresenta il primiero, e io guardo Meco 
Par che negare, o che rapir consigli. 

Il secondo ha ccnt'occhi, e occhiuto cicco 
Non vede (e preveder eredf) i perigli t 
Ha cent* orecchie, e mentre a tutto attende, 
Di sicuro e di ver Dalla comprende. 


La Furia rimirollo, e si compiacque 
Dì sue parole, a disse : Invan ooo speri. 
Al •occorio dei tnoi vedrai per l’acqoe 
Tratti su i maori abeti ì regoì intieri. 

La cura mia, sia mio 1* ooor ; qui (acque, 
Ed al chiaro aplendor d* aurei doppieri 
Guida Omar dove splende in varia guisa 
Di belle istorie un’ ampia sala incisa, 
xcviu 

Qui di rare vivande a lauta meiua 
Lo stanco measaggìer prende ristoro; 

Ma parte dei convito anche dispensa 
A mirar de la sala il bel lavoro. 

Ei tra sè enrioso osserva, e pensa 
Di chi siao le figure, e i casi loro. 
L'altra sagace il suo desio raccolse, 

E finita la cena a lui si volto. 


Lungi da lor sosurraoo io disparte 
L’Inganno astuto, e*l Tradimento intame, 
Che col titolo pio di telo e d' arte 
Coprono ingorde voglie, indegne trame. 
L'Ambizioo, r Invidia erano a parie 
De ie lor cicche c sccleratc brame. 

Da la Stmulasion, eh' era 1' useiera. 

Gli ordini rieevea l’iniqua schiera. 


S' io por non erro, o eavalìer, vorrcui 
De te figure aver nolisia alcuna, 

E penetrar gl’incogniti successi, 

E ‘1 nome de gli autori, e la furtauna. 
Questi sono ì miei casi, c i miei progrosat 
Da che prima del mondo ebbi la cuna ; 
Ma r udir saria forse a te ooioso, 

Cile stanco dal viaggio ami il riposo. 


A la falsa Ragìoo quindi arrivato 
Ornare està, il riceve, c gli favella t 
Amico, alto voler l'ha qua guidato 
Per tua sorte miglior : 'sappi io son quella 
Che coi titolo eccelso ed onorato • 

De gli Stati Ragione il mondo appella : 
Qui li attendo, e preposta al tuo viaggio 
Devo io Africa aprirti il gran passaggio. 


Tacque, e dal Saracio fu replicato i 
Tu sei del mìo pcniicr donna presaga ; 
Dunque del tuo natale e del tuo stalo. 

Se non ti è grave, il mio desirc appago, 
D' udir ciò che da te mi fia narrato. 

Più che di riposar la mente è vaga. 

Poiché, diss'clla, Ì1 too vtder m' iaspìro, 
lo mostro c parlo, c tu mì ascolta e mira* 


Del acmieo Ferrando armati i legni 
Nei mari iotonm han libero il domino: 

Sf che tu per te steaso io van disegni 
Trovar sicuro io Africa il cammino. 
Perche il viaggio a proseguir t’ insegni, 
Qua dunque li condusse aito destino : 
Tutto è pronsio, e co’ novelli rai 
Del novo giorno al tuo viaggio andrai. 

Sara nel mar vicin nave sicura. 

Di cui fieno i noecAiieri t duo che miri, 

L' loteressa el Sospetto, e avran la cura 
Io Africa portarti ove deliri. 

Ivi nel Tingiiau gnerrÌCTa amra 
Fia che teco la coppia occulta Mispsvi. 
Resta inlauto, e farai meco soggiorno 
Sioebé al partir t'inviti il novo giorno. 

nevi 

Dime ; cd nmiìe il messaggìer ripose : 
O gran donna dei regni, alma dei regi. 
Che sovra 1' altre leggi il ciel prepoM 
Grinnperi a moderar con novi pregi; 
Prendo i cooiigli, a per le piagge ondose 
Già mi commetto ai tuoi mioislrr egregi. 
Poiché il too senno e '1 tuo favor mi é scorta. 
Già r ^prcsia città veggio rùorla. 


Mira de 1’ ampia volta H curvo utro. 
Dove appar la soblimc emptrea moie. 

Dove in trono di lucido zaffiro 
Gode Dio dà che vuol, può ciò cii«'‘'TOole, 
Mira che l’ angel bello, lu cui fiorivo 
I ra|;gi e lo splendor pria che nel aole. 

Di se stesso invaghisce, e pteo di fasto 
Move al proprio Fattore allo cootrnato. 

CQ 

Tedi che in del fra i torbini di guerra 
De la Superbia e di Lucifer nacqui ; 

Vedi Michel, che i suoi nemici atlorm. 

Di eoi farmi seguace k» mi compinoquì ; 
Vedi che poi coi padri miei sottcrrn 
Vinta in battaglia esiliala io giacqui ; 

Por serbammo fra l' ombre anche acoofiuì 
Ne 1» perdite esiremn i cori invilii* 

an 

Ecco il mufiro primìcr, vedi io i|ael loco. 
Che Dio da la gran masse ove gincen 
Confuso il mar, la terra e l’ arsa e *1 foco. 
Con arte oonipoteolc il moodo cr«o. 

Del novo paradiso eterno gioco 
Col felice marito Èva godea, 

Quaod'io r assalii, e coi fallaci 3«tAi 
Del serpe losiagai gl' incauti ai^tti. 




Quivi già penuaso il fuHr Adamo 
Ai supplicar de l'avida consorte, 
Coglieodo il frollo dal vielalu ramo 
Coglie al geaere uman frullo di morte. 
Vincitrice io di poi di rami» in ramo 
Scorsi nei figli toi»i con varia sorte, 

E per Bie diede il mìsero fratello 
Tacita morte al favorito Abel'o. 

CT 

Del mio raro saver chiari trofei 
Furo i giudìei e i regi io Israelle, 

E posso annoverar fra I vanti miei 
Aritlobiilu, Ammano, e Achilofelle. 

Nel consiglio famoso ai mesti Ebrei 
Ebbi di Caifà palme novelle: 

Io de r alla sentenza espressi i voti, 

E fui poi sempre amira ai sacerdoti. 

evi 

Or china gli occhi, e a la seconda parte 
De r eccelsa parete il guardo affisa, 

E mira ta con che mirabii arte 
Fra Deità pagane so sono incisa. 

Gli eserciti colà Giove comparle, 

E move al genitur guerra improvvisa. 

Io movo i suoi desiri e le sue squadre, 
Ood'ei scaccia dal regno il vecchio padre: 

rvn 

Vedi ta germogliar le mie vittorie 
Per seeoii diversi infra i Pagani, 

E pubblicar le più lodale istorie 
De le mie leggi i riveriti arraot. 

10 sul Tebro fondai le prime glorie 
De la dottrina mia tra i duo germani. 
Quando Romolo espresse in Remo estinto, 
Che dal mìo senso ogni rispetto è vinto. 

cvni 

Stabilisce fra Unto il novo impero 
Su la base del ael Noma sagace. 

Vedi Siila midel, Mario severo. 

De r incendio eivil gemina face. 

11 faul Rnbicoa varca primiero 
Spinto dal mio favor Cesare andare, 

E nel popol roman i sensi spande 
D'ignoU servitù Tiberio il Grande. 


Segue r altra parete. Ivi dispone 
Con gli anspicii di Sergio, e più co' miei 
Altri riti, altre leggi il tuo Macone 
A gli Arabi felici ed ai Sabei. 

Cuna é del suo palai la mia ragione, 
Ch'erge al novo profeU alti trofei, 

E qoiiici a gara il suo gran nome adora 
L* altimo atlante, e la remuta aurora. 

ex 

Fatto re dì paslor, cangia Ottomano 
La verga io scettro, e la capanna in trono. 
Conferma poscia il valoroso ^)rcano 
li turco impero, e lor ministra io sono. 
Mia prima giuria, e mio splendor sovrano 
Vedi Maamel, da cui duo ha perdono 
Sesso, legge, od etite : uccide, e icarcia, 
£ eoo la scorta mia lutti minaccia. 


Vedi altrove portar gli ardili Muri 
Felici guerre a incognite contrade, 

E correr giuriosi e vincitori 
De la terra e del mar I* ultime strade. 
Moderò la mia gnidi i lor furori. 
Quando varraro i termini di Cade 
Per vendicar del Conte il giusto sdegno, 
£ fondar ne la Spagna il nuvo regno. 

Oli 

Ecco r nitimo quadro. Ivi mostrarli 
Potrei quante mine, e quaoti danni 
lo faccia Ira i Cristiani, e con qnal' arti 
Regni tra lor per lungo corso d anni. 
Vedresti ia vari tempi, in varie parti 
Servire al colto mio vari tiranni. 

Ha r ora è tarda, e tn col novo raggio 
Dei aollecito uscire al tno viaggio, 
cxiit 

Cosi del soo natale e del sno stato 
La Furia palesò 1' alle venture, 

E de ristorie ond'era U muro ornato, 
Fece ì titoli aoiì e le figure 
Quiaci perchè fartivo il soano alato 
Sopiva ì sensi, e raddoleia le cure. 

Ella parte, e deposlo ogni pensiero, 
Prende no cheto riposo il mesuggirro. 
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CANTO II 



ARGOMENTO 

/ /rroc« ^tmuntor con le sue sentii . 
I Porta ai campo Cristian guerra impematu: 

I K a tao l'nfiUtt introdotti ampi aiimenti 

I Col re ti stringe a cnstudtr (iranttfa. 

I f tonti ad un brando il del tempre possrnti, 

I Soccorre Otmin la sua Silvera amata ; 
Se ne turba Attabruno: e per Elvira 
L' imiomitu .Morustò arde e sospira, 

j 

! s , ■ 1 

k-’nprr4to avea già meuo tl cammuiu 
I I drtirirri del Mil nel corto utalo, 

K da 1* arco del citi pìcf andò al citino, 
PrrripiUr volcano il carro aoratu. 

Qiiandii il frro Almanutr giunte virino 
Ove il r^mpo crÌÉliaao era atlrnclaii», 

K da uu culle mirò mi Paste ibere 
Tremar peiiuuitii cd uodrggiar bandiere. 

Il 

Qual fer<»ce leon, die mai paiciiilu 
l.>iii|cu digton per molli dì non abbia, 
li drMatu palio albo veduto 
I l'.nit la coda c col pie batte la labbia: 

I Kiiggr, « gonfia le tari, e '1 rollo ir»nU> 

Nrolt, c gira le lari ebre di rabbia; 

I J.a drittata caverna apre, ed in evia 

Par rlic voglia iugbiotlir la tclva i>te»an: 

i . . *“ 

I Tale il crudo Pagano ailor che irorie 

I Oli sieodardi, i cimier’, l'armi e l'tinpreae, 

I M rommos.fe, e fremendo io lui ritone 

1/ ira che nove furie al seti gli accese, 
('■rollò r orribil rapo, i labbri morse, 

K vibrò l'ada, e sovra un'erta aM'etc, 

K del vtilgo legnace i cur* Irrori 
A la pugna infiammò con queste voci : 

IV 

Quello è il rampo o «oidati, ove ei aspetta 
O famosa vittoria, o infame esiglio. 

I.à He l'empio Cristian giusta vendetta, 

Là perpelao I* onor, breve il perìglio. 

Se vi accende virtù, preda vi alletta, 

Non cercale allrn loco, atirn consiglio. 
Gemme, porpora rd or d'avara corte 
A voi Con poco rìsrhiu offre la sorte. 


Spreua il gonfio Spagnol la nostra gente, 
Ne le nostre discordie iasnperbiUi; 

Onde colto improvviso agevolmente 
Sarà vinto da noi pria ch'assalito. 

I parenti e la patria ecco presente ; 
Sopplìci c lagninosi io ve gli addilo. 
Andiamo a sollevar gli amici ofqsresst. 
Corriamo in loro a conservar noi stessi. 

VI 

Corriam dentro a 1' esercito cristiano: 
lo primo ferirò le squadre ostili. 
Trionferem del gran tiranno ispano. 

Non de' roaaì tuguri e de gli ovili. 

So fra t nemici a insanguinar la mano 
Quanto orgogliosi piu, Laniu piu vili. 

De' Muri al vostro ferro il ciel destina 
Servaggio, o bbertà; giuria, u ruina. 

rii 

Ma che v'indugio, e indarno, e miei diletti, 
Gli altrui danni prolungo, e la mia spesncf 

10 capitan, voi miei cum|>agni eletti, 
Qnaiilo abbiam combatUito,e vinto ioMeme! 
A la preda, a 1' onor. Mosso a lai detti 

II selvaggio drappello, arme, arme freme; 
K con gli atti c col volto acceso d' ira 
Guerra, saugue, lerror minaccia c spira. 

.vm 

Quinci assegna Alimiiisor de le sue genti 
Serita squadra a 31urasio, e gli dà cora 
De le biade raccolte e de gli armcnii 

11 soccorso condurre entro la mura. 

Dove meno i Cristiani erauu inUnlì 
Questi per via piò lunga e più sicura 
Deiinn entrare in Granata, in cui già Uitlu 
Sapeva il re da fede! messo irlrullu. 

u 

Dei timpani Alniansorre, e de te trombe 
Vuole allor che minacci il suon loolanu. 
Già si apprestano gli archi, e già le frumbr, 
Già si vanno appressando al campo ispano. 
Indi, quasi falron che d'alto piombe 
Sovra stormo d'augelli, il fier Pagann 
Spronò il destriero, e1 fé* volare a salto 
Cunlra ì nemici ai sanguinoso assalto. 

X 

Qnal, se I* atre caverne Eolo disserra. 
Ove imprigiuna i venti e le procelle. 
Borea prorompe, e ron terribil guerra 
Sferra il mar, crolla i munti, e i boschi svelle ; 
O quale uscendo ad infettar la terra 
Vibra I serpi Megera e le farcite : 

£ sparge dttppiameiile in ogni loto 
Da la borea e dal crio veleno e foco; 
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XI 

T«1 ooo mea farìoto. o men tcIocc 
De la faria e del vento alior ti mom 
Precipitoao il Sararin feroce, 

E de'Crtflìaot il primo ilnol percosse. 

Nè si mai tra fcli aupei l'aquila atroce 
Suol far 1* avido rostro, o I' nopkie rosse, 
Nè il lupo ioerudelir tra fremite imbelli, 
Come il fero Almanaor fece tra quelli. 


xviit 

Frena con la sinistra un dcsirier sauro, 
Nei paschi de la belira conlra4la 
Nato di madre ihera e padre mauro, 

Che col piè divorar sembra la strada. 

CoQ pomo di diamante ed elsa d'auro 
Vibra la destra man l' invitta spada. 

La spada formidabile e fatale, 

Che formò, che gli diè fabbro immortale. 


xn 

La genie di Valeoaa avea m tal parte 
La cura di guardar quel di le tende : 

L* nrta il crudo Pagan I' apre e la parte, 
Cavalli e cavalieri a terra stende. 

Visto il sangue stillante, e rarmi sparte, 
Vie piò nel fero cor l'ira s' aceeodc. 

£i ron sembiante orribile si getta 
Fra la schiera nimica, ov'c più stretta. 

XIII 

Fere a Blasro la gobi, a Diego il seno, 
E la sinistra ad Ariman recìde; 

Si che il destrier, che piò non sente il freno, 
Imperversa, e da sè tosto il divide. 

Fa la calca girar, sì il brando appieno 
Che Sarmento e Ferrer d' un colpo uccide; 
E a lo spirto vìtal del buon Carata 
Ne la destra rnaminella apre la via. 

XIV 

Tra nq ciglioe Pallro a Badimiro in fronte 
Immerge il ferro, e d'ona punta svena 
Lupe di Villapsndo, e Pinamonle 
Fa d' un urto cader sopra l'arena. 

A Saocio d' Biche, a Favila d' Aioinnte 
Trapassa a questo il venire, a quel la schiena; 
D OD rovescio nel volto Airone arriva, 

Gii parte il naso, c de la vista il priva. 

XV 

Dissipalo da un sol già si confonde 
Il popol dì Valenza, c intanto arriva 
La gente d' Almansor, che si diflotide 
Ne gli steccati, onde ciascun fuggiva. 

Tal pria da un lato con le Inrhide onde 
Il Po suol penetrar l'opposta riva. 

Indi uscir da piu bocche, e ilei sqn sdegno 
I trioofi spiegar seuza ritegno. 


XIX 

Quel dì primier, rbe da celeste zelo 
Acceso il gran Ferrando incontro ai Mori 
Mosse Tarmi pietose, apparve in cielo 
Nube sparsa d' insoliti splendori. 

Questa tonando, e da I' nparo velo 
Seminando d' intorno aurei folgori. 

Rapida si calò, qual chiaro lampo. 

Al magnanimo re, prrsenle il campo- 

XX 

S'aprc la nube, e in mezzo a lei lì vede 
Un cavalirr d'armi si bianche adorno, 

Che dì pnr» randor la neve eccede, 

E mille rai sparge da gli oerhi intorno. 
Men candida, e men chiara è aliar, che riede 
L' alba dal Gange a far la smela al giorno: 
Vibra una spada ignuda, e al re con queste 
Voci favella il cavaiier celeste : 

XXI 

lo de la gloria e de l'impero ispano 
Il protettore apostolo soo io ; 

Ai cui sepolcro il peregrin lontano 
Rende in Galizia il tarro cullo e pio. 

La spada che vibrar con questa mano 
Mi vedi, è quella che mi diede Iddio, 
Quando niandnmmi da l'empireo giro 
A dar presta soccorso al buon Raitiiro. 

XXTI 

Pugnai con questa, e fui enn questa io visto 
Tra le schiere pagane aprir la via 
De la vittoria al popolo di Cristo, 
Dissipando la turba inìqua e ria. 

Kd ur che movi al glorioso acquisto, 

A te con questa Ìl Re del citi m' inviai 
Perchè facci con lei su Tempia setta 
De T ingiurie del cielo alta vendetta. 


XVI 

Ai gridi, al ition de Tarmi, a le percosse, 
Al rumor de' gtierrirri e dei cavalli 
Gonfiarsi ì fiumi, e la eiltò si scosse, 
Tremaro i monti, c risonar' le valli. 
Tounano a ì' armi : a T armi ngnon ti mosse 
Al replicar de' concavi metalli. 

Fiammeggia il riel de l'or, del ferro ai lampi, 
ludi sorge la polve, e adombra i campi. 

XVII 

Al regio padiglton arriva intanto 
Il rumor, eh* é più grave ognor sentito, 

E coi baroni ìl gran Ferrando a canto 
A sedare il tumulto eraoe uscito. 

Maestoso et riipleode in aureo manto. 

Con lieto sgoardo, e con sembiante ardito, 
E per nnnzi velori ai suoi guerrieri 
Quali ìl rischio chìedea manda gl' imperi. 


XXIII 

E perch'ei sa eh’ ai penster'ginsii e «anli 
Fia che opponga T inferno armi diverse, 
Vuol che sol in toccare opre d' iocanli 
Vinca ìl brando fatai i'arii perverse. 
Tacque il Santo, e di novo ai riguardanti 
Riunita la ntibe ei si coperse: 

S'alzò la imbe al cielo, e Ìl gran Ferrando 
Si trovò ne la destra il sacro brando. 

XXIV 

Cessalo lo stupore il re divoto 
Affissa verso ìl cìel la faccia accesa, 

E TApostolo adora, ed olTre in voto 
Al nome snn U destinata impresa. 

Scorre inlauio la fama, e 1 caso noto 
A T esercito pio narra c palesa; 

Onde fonda riasetin d’alta ventura 
Su ìl miraeoi divin speme sicura: 
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XXV 

Slr«llo il brandi» fatai dunque t' invia 
Il re critiian verto il uovei rumurr, 

Ed a chi lopravvien chiede tra via. 
Onde proceda, e chi ne sia {'autore. 
Dìiperso iotaolo il primo atnul ^ugf^ta 
Dei feroce Almansor l'alto furore; 

E su le turbe pallide e sroarrite 
Eulmioava le morti e le ferite. 

XXXII 

Quivi dunque cedea dispersa e rotta 
Al fiwor d' Almansur la gente ibcra, 

K già dal gran Ferrando era condotta 
Cuutra il fero Pagao la suo bandiera. 
Quando verso le mura, ove ridotta 
Non lontana Morasio Ita la sua schiera, 

S' udì nuovo rumor, che ginnsc al cielo, 

£ si strinse ai Crisliani il sangue in gelo. 

xxn 

Fulgirnn di Uiranda era vicino 
Ove i Crisliani diitrupgea quell' empio, 
il la sua (teute iorontru a) Sarariuu 
l>iili|taTa co’ detti e con T esempio. 

V>ial ricovro prendetr, e qual cammino 
O' infamia, e di timor? culi fa scempio 
Di voi un vii Papau ? Mirale: io solo 
Vo cuti riso affrontar tulio il suo stuolo. 

xxxm 

AgramasfO è costui, che parte guida 
De gli assediati, e con Osmin la scorta 
Apparecchia al soccorso, e il re gli affida 
Con l'altra gente armato Ìo su la porta. 
Riconosce Ferrando a quelle grida 
Ciò che pensi il nemico, e i sani conforta, 
£ con la faccia baldanzosa appella 
Il duca dì Sidooia, e gli favella: 

xvru 

Tal §r dando si vanta il ravaliero, 

Oi« tra i primi in ors’o^Iio era il inapgiorr, 
K precurreiido i suoi coolra quel fiero 
Abbassò r asta, e spinse il corridore. 

Ma qual faftpio robusto, o scoglio altiero, 
Che dei venti e del mar sprezza il furore. 
Tale al colpo che reimo iiivau percosse, 
Il feroce Aimauiur nulla si scosse: 

xxxiv 

Di verso la città m«ive il tiranno 
Co* rinchiusi guerrier' rischio novello; 
Vanne, e pruvcdi tu, ch'ivi alcun danno 
Nun ricevano i miei dal popul fello. 

Dove strage crudcl questi empi fanno 
lo di qua me n'andrò col mio drappello. 
Tu rispiugi color drente le mura, 

1 Ch’iodi frenar questi altri avrò la cura. 

xxvm 

£ ori passar che fé rotui d'appresio 
r.on la sinistra intrepido 4' arresta, 
r. col pomo e col puvno al tempo istesso 
Frange con l'altra inan l'elmo e la testa. 
Ecco v'attende il vìi Pacano oppresso: 
r.hi a trarlo prigmoier di voi s'appresta? 
1^ gloria d' Almaosorre a voi si serba; 
Venite, a che temer, gente superba? 

1 XXXV 

1 Cosi parte gli offizi : in simil guisa 

j L’accorto agricoUor s'oppone a 1' ouda 

{ De la piena, che torbida e divisa 

Minacciosa in più lati urta la sponda* 
Passa il «luca ove cede a l' improvvisa 
Guerra il volgo cristiano, e lo seconda 
D' Armonie d'Aghilar figlia Silvera, 
Ch'ha in teneri scmbiauti alma guerrera. 

xvix 

Con tali scherni il .Saraeìn sbaraglia 
De la schiera fedcl gli ordini folli, 

K il duca di Candia ne la battaglia 
Si oppone iovan ron quei rlie avea raccsilli. 
Poiché freme Almansorre, r fora e taglia, 
Qua sermi i busti, e là disisi i volli, 

Par che t'Oii suo vantaggio al braccio forte 
l.onceduta la falce abbia la rnurte. 

XXXVI 

Qoesta sdegnò con marziale affetto 
Di studio feminii pladd' onore; 

Chiuse indomiti spirti io molle pelt«>, 
Strinse in tenero sen bellico ardore. 

Quinci di trattar l'armi ha sol dilcUo, 

E di rara beltà, d'alto valore 
Dnisce ì pregi io sì roirabil sorte. 

Che non sai s'c piu bella, o s' è piu forte. 

XXX 

li suo drappcl riietrii tal guida audace 
Fa del popol rri>>lun scempio inomano. 
Da la ma/za d' Ormane Osorio giare, 
.Svenato da Selìn cade Mrdrano. 

Ordonio altero, Errmifilo sagace 
Gemon sotto fsmaelle, e Kamadano. 
'Irafillo muur da 1' una e F altra banda 
per le mani H' Aumar Guasco d'Arranda. 

XXX VII 

Ma congioDle frattanto avean le genti 
Agramasso e Morsalo, e oc le mura 
lotrodotto si soccorso e gli alimenti 
Per la via ch'é più Innge a la pianura. 
Essi poi di riposo impazienti 
! De r assalto fra loc prete la cura, 

j Dove il nemico meo dovea temere, 

Trlar' con più furor le prime schiere. 

XXXI 

Con Tabcglla Oradin Pelagio atterra, 
Dai colpi d’ Albenzar Filippo langnt, 

F. ’l superbo Aiaman calpesta in terra 
Fui pesante destrier Gonzalo esangue. 
Cresce ognor nova gente, arde la guerra. 
Tutto ingombra la polve, e macchia il saugtir. 
Aisordan gli urli, i gemili e le strida 
DI chi moor, di chi pugna, « dì chi grida, 

xxxvm 

Strepitosi s* adir' da varii lati 
Le trombe e i corni, i timpani e i laballi : 
Quinci Agramasso, indi Mnraslo entrali 
Varcar' la fossa, agevolaro i callL 
Superar* le difese e gli steccati, 

Sossopra rovesciar fanti r cavalli: 

Ed a prò di color che eli seguirò, 

A'inscr gl' intoppi, e l' ordinanze aprirò. 
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irxxix 

Quai da raltoApennio fonfi e spunaotì 
Ca|;gion talor con |cmiaa mina 
Dio 6utBÌy e fanno a gara a gli abitanti 
De'catnpi e de gli alberghi ampia rapina, 
• Se congiungono alfin Tacque aonantì, 
Nifgan di gir concordi a la marina, 

Ma contrattano urtando in rauca voce 
La gloria del tributo e de la foce: 

xt 

Tale Agramatto, e tal Moretto a prova 
Ton difpietata gara apron le tchierc. 
Sbigottito il Criftian tcampo non trova 
Donde T orribil coppia aitale e fere. 

Vana è la foga, Ìl contrattar non giova, 
Caggiono padiglioni, armi c bandiere. 

Già sorge qni con tpaventota imago 
Di corpi iiB monte, ivi di sangue na lago 

xu 

Emnlo di valor facea non Innge 
Usmin dei popol fido aspro macello. 

A Remegildo il destro fianco ponge, 

E ne trae Palma in tiepido ruscello. 

Dal busto il collo a Simmaco disgiunge, 
E' uu taglio ad Engerlan, ch'è suo fratello. 
Fende ìl capo, e ad Argeo da Roociivalle 
Caccia ìl ferro nel sen, eh' esce a le spalle. 

xut 

Or mentre da coslor battale e sparte 
Soo le squadre cristiane, intanto arriva 
Il duca di Sidonii in quella parte. 

E conferma lo «tuoi che già fuggiva. 
Ferve dì qna, di là l’ira dì Marte, 

£ i cori itifìamma a P armi, e si ravviva 
L'ardir ne*fngKÌtÌvÌ e la baldanza, 

Si che pari è il valore e la speranza. 

xim 

Coazan gli scudi, e pugoan Tute insieme, 
Gnerreggia man con man, spada enti spada, 
Elmo con elmo, e piè con piè si preme, 

E non cede verun, mentre non cada, 

Non si cura la morie e non si teme, 
Poiché il morir piu che il ritrarsi aggrada: 
Così strette fra lur sono te schiere, 

Che fanno ombra comune aste c bandiere. 

XLiV 

Versa nembo di strai pioggia dt morte, 
Ferrea nube nel citi sospende il giorno. 

Ai derdi, a le saette in strana sorte 
Sruibraoo angusti i campi, e Paria intorno. 
Avvien, che rilanciata ulTesa porte 
A chi pria la scagliò nel suo ritorno 
L' asta, c che dal suo strai risaetlato 
Chi prima io scoccò resti piagalo. 

XLV 

Ma fa più di ciascun Silvera bella 
Cootro ìl volgo iofedei prove ammirande. 
Periti da sua man lascian la sella 
Mulcatsc crudele. Orfano il grande. 

Plinto da lei ne la sinistra ascella 
11 fero Soliman l’anima spande, 

K tu la fronte Saladin colpito 
Di piatto in sul terren cade stordito. 



XtV! 

Poi là dove mirò lo stuol tbero, 

Che 4^1 forte Agramauo oppresso giace, 

In soecorto de’ suoi mosse il destriero 
Accesa il cor di geoeruta face. 

Benché lungo prevede ìl suo peostero. 

Né già lo schiva il Saracino audace; 

Ma ronira lei per la medetma strada 
Rivolge il corridor, T ira e la spada. 

XLTU 

Su gli elmi al primo tratto ambo colpirti 
Che rimbombar' quasi sonore squille; 

Vietò la tempra eletta allor ferirsi, 

Ma uscir' dal fino acciar lampi e faville, 
Comincia la battaglia ad inasprirsi, 

E rioovano i colpi a cento, a mille t 
Già di peone i cimier’ restano ignudi, 

Soo rotte Tarmi, e laceri gli Kudi. 

XLVIIi 

Tante giammai da le silvestri piante 
Non caggiono Taùtnq|io aride fronde: 

Non si spessa giammai nube tonante 
Dal nero sen la grandine diflbnde; 

Nè giammai tante arene Austro spirante 
Nei deserti dì Libia alta e confonde ; 

Quanto frequente la tempesta rade 
Dei colpi lor da le fulminee spade. 

XLIX 

Coglie una volta il Sararin possente 
La magnanima donna in su la fronte. 

Si che sembra per lei che col fendente 
Ruioando dal ciel cadesse un monte. 

L* aspra percossa a la confusa mente 
Fa parer che il suol tremi, e ’l sol tramonle; 

E sì di senso e dì vigor la scote. 

Che le groppe al destrier T elmo percote. 

t 

Qoal palma, ch'alcon peso indarno opprima, 
Cir ove più carca sia, più si solleve, 

E con salda virtù T altera rima, 

Superato il contrasto, alzi più lieve; 

Tal la goerrìera allo valor sublìiha 
Del colpo a vendicarsi acerbo e greve : 

Tira una punta a la sioislra costa, 

Ed apre e scudo e piastra c maglia oppoeta. 

LI 

Ventura ebbe il Pagao che non percosse < 
11 ferro appìen dove colui drizzotlo ; 

Por strìsciaudo ferillo, e Tarmi rosse 
Lasciò d’intorno al fianco ove squarciollo. 
Non II orribile è ìl mar, s'Euro il commoue. 
Non lì fero il leon, •' altri piagollo ; 

Quanto il Pagao, che vìnto ogni suo schermo 
Sente il sangue spicciar dal fiauco infermo. 

ut 

Le farie sue, le forze ine ragnna 
Tntle io quel ponto, e corre a la vendetta. 

£ solo ioieolo a T ultima fortuna 
Prende il brando a duo man‘, lo scudo getta. 
Non scaglia o sasso, o liral macchina alciiua 
Con impeto sìmil. con egual fretta. 

Come in aria fischiando io loon tremendo 
Scese contri Silvera il ferro orrendo. 
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Lange d^l Sar«dn tpinge H cavallo 
La provida guerriera, e *1 colpo arhìva. 

Che del tulio però oeu acendc io fallo, 

Ma in pauandtt il dealrier da tergo arriva. 
La barba, che dì lucido nelallo 
Con fregio Iripliralo il ricopriva. 

Noi può aelvar da la oemica apada. 

Si che a terra ferito egli non cada. 

UT 

Cade aeco Silvera, e'I fìer Pagano 
Per ralpe«tarla il curridor aoipinge ; 

Ma questi inciampa, e »Ì riveraa al plano 
Col ano rtgnor, che sovra lei ai stringe. 
Libera dal deslrirr, pria con la mano 
Silvera il Saracin da aè rispiuge, 

Indi «eco del par aurge di terra, 

£ lui che r afferrò, del pari afferra. 

tv 

Coa le robutle braccia ambi ai fanno 
Aspre rilorle, iodisavlubir nudi. 

Ambi di qua. di là tentando vanno 
Novi per atterrarsi e vani modi. 

Ambi a gara lo tor onta, ed in lor danno 
Tutte adopran le forte, usan le frodi i 
Or r iinu iricalxa l'altra, or 1* altro cede, 

S incurva or qucaia, or quei frappuoc il piede. 

LVT 

La turba folta liiioroo a lor ai aerra, 

E quasi in cerchio i duo campioni accoglie, 
E i suoi casi obbliando, a 1' allroi gorrra 
Pende intento ciascun con dubbie voglie. 
Intanto il Saracin per l'elmo afferra 
Silvera, c '1 lira lì, ebe si diiciuglie, 

Kd esce allin di capo, urtd'ella resta 
Fra lo stuolo pagan nuda la testa. 

Lvti 

Ciò per gli omeri i>|)arso in flutti d' oro 
Fra ì lampi de l'acciaio il crine ondeggiar 
Con perle di sudore un bel lavoro 
De le guance la porpora rosseggia. 
Piagano, c appagao gli occhi, c dolce in loro 
Fra le pompe d’amor l'ira fiammeggia: 

E io sembianza cortese ed acerbetta 
Coo soave rigor mioaccia e allelta. 

LVUI 

Da lei ai sciolse, e raffrenò lo sdegno 
Il Saractn sospeso a colai vista, 

Slimatidu al suo valor quel vanto indegno, 
<ihe da vittoria feminil s'acquista. 

Intanto sovra lei senza riieguo 
Corre la turba furiosa e mista. 

Intrepida Silvera il ferro gira, 

E rintuzza a color l'impeto c l'ira. 

ux 

Pure estinta cadea, che d'ognì Iato 
Contea le sorvenia gente novella ; 

Ma sopraggiunse Osmino, il qual gettato 
Teodosio d'Argonda avta di sella. 

Spinge il destriero, e dove è pio calcato 
11 popolo indistinto egli flagella, 

E col grido e con 1' urto e con la spada 
Nel mrazo ai duo gurrricr' falsi la strada. 


Fra '1 Inmnlto, lo atrepìto e le grida 
Osmin penetra, c appena il guardo afflsa 
Nel cria, nel volto ove il desio lo gaida. 
Che le noie sembianze ecro ravvisa* 
Trema, suda, arrossisce, c non si fida 
De' prostri sensi l'anima conqniia : 

Pnr vede, e pur s* accerta mtcnio in essa. 
Che Silvera è colei, Silvera è desia. 

LU 

La vide appena, c ne diveone amante 
Ne la corte cristiana il giovinellu. 

Sin quando dal soo re col vecchio Alvanlc 
Fu con Ferrando a trattar pare eletto. 

A le care maniere, al bel sembiante 
D' inestingnibil foco arse il ino petto : 
Mentre pace chiedea, gli mosse al core 
La nemica beltà guerra d* amore. 

uui 

L'anima, che per gli occhi iu don le diede 
(Poiché non era il favellar couceuo) 

Gradi Silvera, viceiidevol fede 

Gli fere del »uo amor uel modo istesso. 

Ma poiché riportar qual si richiede 
La pace al suo signor non gli è permes«o. 
Parte* Osmin da -la corte, e quando parte 
Lascia io corte di sé la miglior parte: 

LXtU 

E beaclié mai, da che tornò in Granata, 
Riveder poi Silvera et non potesse. 

Pure adorò de la bellezza amata 
L' imagin che*! desio nel cor gl* impresse. 
Allor sol rìtroTolIa, e rirroodala 
La rimirò da le sue genti isteise, 

E d' amor, da timor trafitto il seno, 
Lanciossi da 1’ arrion sovra il terreno: 

UUT 

lodi parla a Silvera: Osmino io tono: 
Rirovra ai tuoi, sul mio destriero ascendi 
E in esso ancor l' irrevucabil dono 
Che ti fo del mio cor, gradisci c prendi. 
Si rivolge Silvera a rotai iiioun, 

E gli rl'^ponde: Invan non mì difr.ndì: 
lu son già tua, nè mi sana gradita. 

Fuor clic da la tua man, salva la vita. 

txv 

Così parlando leggiermente ascese 
Sovra il detlrler d' un salto, indi lo spinse, 
Kd involossi a le nemiche offese, 

£ ira i fidi guerrieri ella si strinse. 

Vide io parie il lucccuo ; e parte intese 
De* lor delti Altabmno, .e ai dipinse 
Di mortai pallidezza, e flagellato 
Senti d'acute spine il cor gelalo. 

LXVI 

Questo del crudo stuol che il giogo altero 
Abitò di Pìrene, é capitano ; 

Sedizioso, indomito e severo, 

Intrepido di cor, forte di mane. 

Anrh'ci Silvera amò dal di primiero 
Che giunse ne l'eserciin rristiano 
Ma la donna, eh' altrove è già rivolta, 

Non r attende, noi mira, e non l'ascnita. 
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Lxni 

DuDqMe «maate cotlui, bendi 'alcun »e|(ao 
D' amore io lei non icorga* a lei seo torse; 

Ma tardi |piuiae, ed avvampò di sdegnOf 
Quando mirò ciò che tra qufpli occorse 
Nè potendo soffrir quasi men dcpno 
Veder da la sua donna altri prepurse. 

Quasi che sia del suo diiprczio autore, 

Spruoa contro il rivale il curridnre. 

uvm 

Il destin, rh'é immaluro, cntrambo schiva, 

K serba in altro tempo ad altra marni, 

K fa che calca impetuosa arriva, 
di' Aitabruii dal rivai traftgc lontano. 

L'ira uovclta, ond'ei nel cor bollirà, 

Sfu|ta Allabriin nel popolo paftaoo, 

E scorso nel pio folto in varie puise 
Vittime del suu amor cento o' uccise. 

uux 

Fur Ira questi i più noti Arpalto e Ulcte, 

Che nacquero in Biscrta, ambi corsari, 

E cui trasse d'onore avida sete 
Dai marittimi sludiì ai militari. 

Per lui mnore Aladino c Batarcte t 
Mutlaffo c Portaù capgion del pari t 
1^ mìo hanno fra lor sorte diversa. 

Ch’ila dal culle, no dal sen T auima vrrsa. 

«. LXit 

Sovra qnesti Allabrun non ti tratlieoe, 

Va passa dove l' impeto paf;ano 
11 duca di Sidonia ornai sostiene 
Indarno e col ceosJgiio e con la mano. 

Quivi è scorso Almaniorre, il qual sen viene 
.Spinto da furioso ardore insano 
A sfnparc in quel lato t suoi furori, 

Ov' ei crede portar alragi magari. 

LVU 

Altri fere, altri sfsrida, altri calpesta, 

Mena del pari i forti e s foggiiivi ; 

A chi *1 busto divide, a chi la testa; 

Non vai difesa ove il suo brando arrivi. 

Piazra di tronche membra atra e funesta, 
Grossi dì sangue timan tiepidi rivi. 

Quasi in tragica scena offirun per lutto 
Simulacri d'orror, pompe di lutto. 

LXVII 

Ua «'al vulgo fedele ci dà la caccia 
Da questa parte, il gran Ferrando altrove 
Gtnnio a la pugna i Barbari discaccia 
Ove gira lo sguardo, o il ferro iiiovc. 

K per lui fessa ad .Argamor la faeria. 

Da la gola d' Arbanle il sangue piove : 

Muor ferito Rostene, Osnianu e Agtnellu, 

Un nel fianco, un nel ventre, ed un nel petto. 

Lxxm 

Sprona il destrier, che par ch'ai corso abbi^ .de. 
Nè larda il forte re sovra costoro. 

A Currnte e Curban l'elmo non vale, 

Nè giova la corazza a Valemoro. 

Or mentre al gran Ferrando in guisa tale 
Dissipalo cedeva il popol moro. 

Sorse la nulle, c I' ombre sue distese, 

E col di terminò Tire c l' offese. 


tXXJV 

Fra le tenebre incerte, c i dnbbi agnati. 
La cieca pugna di seguir non cura 
Il taggio re, ma stringe i snoi soldati, 

£ gli guida ai ripari, e gli assicura. 

Poi dispon nove guardie a gli steccati. 
Perchè sotto il favor de l'aria oscura 
I.' astuto baracio portar non vaglia 
A rcserrilo suo nova battaglia. 

LXXV 

Stanchi da l'altra parte ■ Mori cntraro 
A riposar oe la cillade amica. 

Ed Agramasso ed Almansor rcstaro 
Da tergo a sostener Tira nemica. 

Con brevi delti ì duo giierrier* parlare. 
Poiché tra lor fu ncmisladc antica. 

La cui dura memoria ascosa in seno 
Non possono occultar nel voltu appieno. 

LXXVI 

Fra i popolari applausi, e in mezzo al suono 
Dei bellici instrumenti essi ne vanno 
Al regio albergo, ove raccolti sodo 
Ne la sala maggior dal fcr tiranno # 
A lui cliiuo Aliiianior disse: Il perdono 
Proiiiugajui, signor, d'ogoi Ino «Janoo, 
Sinché in rracotla de' passati errori 
Vedrai per questa luao liberi i Muri. 

LXXVll 

Ma Milanlo ai prieghi mici tuo antico sdegno 
Di sospendere amor no» tì sta grave. 
Sinché a prò del Iimi onore e del ino regno 
Col sangue usili ogni mia colpa lo lave. 
SiiggiuDsc il re : Qui sol teatro è degno 
Al tuo immenso vaUir, che nulla pavé: 

Sia la patria, non balze orride e mule, 
Giudice e lestiinoo di tua virtnte. 

r.xwm 

Tacque, e itcìe le braccia, e rìrcnndnllo. 
Gli amplessi acrnmpagnaodu a la favella, 
E libera Maurinda a lei giiidiillo, 

A Maariuda sua moglie a lui sorella. 
Fornite I* accoglienze onde unnrotio 
Maurinda, rivcrillo Elvira bella. 

Al re figlinola, a lui nipote, Elvira. 

Cui primiera io beltà Granala ammira. 

zjtxrx 

Parte io treccia raccolto, e in un lavoro 
Qual corona il bel crìit da un nastro alzato 
Splende sublime, e parie il suo lesuru 
Su la fronte dispensa inanellalo. 

Parte aoror giù cadendo un fregio d'oro 
Fa sul collo d' avorio al destro Iato, 

E par con arte inusitata e vaga 
L'aureo strale ond'Amor P anime impiaga. 

I.XXX 

La bianca fronte a l'alba il pregio invola. 
Quando sparsa d' argento il etri rischiara. 
Ne la guancia, ove Amor qual ape vola. 
La rosa c 'I gelsorain ridono a gara. 
Sembrano d'alabastro il sen, la gola; 

E d* un serico vel la nube avara, 

A l'avido desio di mille cori 

Del scoo, aozi del ciel, copre ì tesori. 
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LXVXI 

Di rezzo»» onesti lieti e tehersanti 
ScialilUoo i begli occhi, «ozi le «fere. 
Gode a riceoda piorooo a gli amanti 
Or di pianto influenze, or di piacere. 
Preziosi zafBr', flamme rotaoti 
Soo VÌI sembianza a quelle luci altere, 

A quegli occhi, appo eni Unto soo belle. 
Quanto simili a lor sono le stelle. 

UUUif 

Con siepe di rubio oalnra chiose 
Candide perle, e oe formò la bocca, 

E I peregriui odori io lei nncbiuse, 

Che da r arco dei fior zeffiro scocca. 

Qui tutte Atnoe le sue doleeiic infuse, 
Ond’ebro di piacere un cor trabocca, 

E qui il diletto e I' allegrezza pose 
Al riso liuinghicr cuna di rose. 

, uxxm 

E fosco il latte, ed è la brina oacnra 
Appo la man, che mat non sparge a volo 
Nel core altrui ron fortnoaU arsura 
Aiuso io falda di neve ardore ignoto. 
Grazia, eh' è dì beltà legge e misnra. 
Accompagna d'EIrira i detti e ’l nolo; 
Onde se sta, se mira, o se favella. 

Sia dolente, o sta lieta, è sempre bella. 

Lxxxir 

D* no pnrpnreo color vaga rosseggia 
Quella che la coprii serica vesta, 

E in superbo laror tutta fiammeggia 
Di ricche gemme, e d' aurei fregi intesta. 
D'adamanti e di perle arde e lampeggia 
La gola adorna, il braccio, il icn, la testa; 
Ma più d' ogni tesoro ivi raccolto 
Prezioso è il tcsor drl soo bel volto. 


LXXXV 

Tal fa costei oel poblico cospetto 
De le bellezze sue mostra pooiposa. 

Corre, ed afiBua in lei gli occhi e 1* affetto 
Attonita la turba, e curiosa. 

Colmo ognun dì stupore e dì diletto 
D' ammirarla nun cessa, e amar non osa, 
Poìclié grave parca ne' bei sembianti 
Sparger gli amori, e spaventar gli amanti. 

Lxxxri 

Sol r orgoglioso e indomito Morailo 
Di que’ begli occhi il saettar non prezza, 
Perchè il superbo cor, l'animo vasto 
L' armi schernia di femioil bellezza. 

Ma in suo danno provò, eh’ è fral contrasto 
Cootro i colpi d'Amor natia fierezza. 

E io un punto sentì che lo stendardo 
D'Amor piantò nel scn ribello un guardo. 

LXXZVIt 

Costui nacque in Numidia, e un tempo resse 
De gli Arabi ladroni empie masnade, 
Siuchè lasciaudo t soo deserti elesse 
Di cercare altra sorte, altre Coulrade. 
Varcò il mar, giunse in Spagna, e l’arti stesse 
Segai con Almansor, predò le strade : 
Dunque Amor guasto lo i^acl ferigoo Cora 
Degenera io veleo, passa io furore. 

LXXXTllI * 

Terminali gli amplessi e le parole 
DI cortesia, d'affetto infra i maggiori. 

Il re fra danze • fra conviti vuole 
Che'l soccorso novel lieto s'onori. 

S’ odoD per la città suoni c carole, 

E striscìan per lo del festivi ardori. 
Dorme dasciin quel eh’ a la notte avanza 
Pieo d'ardir, d’allegrezza, • di speranza. 
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I 


B I Ze%rindo ( necuso^ t'I proprio ardore 
A’arra al mentiio A'rtiiiado A'ifira iri/oy 
OntV egiì accoiti ia sei»t^umma e Juiore 
Coa torbido pentier t alma flagella ; 

A ritrovar ehi la feri nel core 
Par s' offre pronto olla Peal Ùontella 
Indi a Sireno i casi juoÌ compar/e, 
a ^aei del tao mota! informa in parte. 

N I 

ei ripoio tonino lo sob Klvìr* 
AgiUU ti' amor pace non trovi, 

E mentre In dolce sonno altri respira, 

^ La pnerra dei peniìer' teco rinovi. 

Rei' dubbio ror vario desio t' appira, 

Onde brami e riruii, aborri c approvi; 

E quando tutto vuoi, tulio rivnUi, 

Con iustabil voler nulla risolvi. 


Zoraida, a la tua fede, al tuo coosiglio 
To* fidare il mio ooor eoo la mia vita, 
Poiché tu sola del mappior periplio 
Al mio male, al mio duol puoi dare aita. 
Tu, vergopoa importuna, or prendi esigilo, 
Sinché paleso almen la mia ferita: 
Sappiala sol chi n*é ragion primiera: 
Tanto Elvira richiede, e più mui spera. 

TI 

Segttia; ma T interruppe il sno dolore, 
Che sgorgando dal sen si sparse io pianto: 
Di cordoglio ripiena e di stupore 
Cosi Zoraida la coosola inlanlo : 

Lungi tema servii da regio core; 

Elvira, in me confida: io mi do vanto, 
Ch' avrà riè che da te mi sarà detto, 
Sepoltura immortai dentro al mio petto. 

VII 

Rassicurata Elvira a lai parole 
Reprimendo il dolor Zoraida abbraccia, 

E serenando Tono e 1' altro sole 
Soggiunge a lei eoo roeo turbata farcia : 
Fuorché a colui per cbi il mio cor si dote, 
Vo* che a lutti altri il mio desìo si taccia. 
Tti, se non con pietà, con meraviglia 
Ascolta almen: qoi tace, indi ripiglia: 


Come dal cacrialor cerva piagala 
Scorrendo va per s^dilarie piagge, 

Ua fogge invau da U saetta alata, 

Che nel fianco langtiigoo affissa tragge; 
Cosi Elvira dolente erra agitata 
Da' suoi varii peasier*, nè si soliragge 
Da lo strale d'amor, per coi Iranila 
Versa in lagrime ognor l'anima afìlilla. 


Benché noli in gran parte, o mia fedele, 
Sia de la sorte mia gli aspri arridenti. 
Pure avanti che il fine io ti rìsele. 

Vuol ragion che il principio io ti rammenti. 
Aggiungi, che sì dolce é la crudele 
Origine fatai de* miei tormenti. 

Che sempre m* é gradila, e sempre cara 
Dei casi miei la rimerobraoia amara. 


Tal la misera langite, ed inquieta 
Dà bando al tonno, e nel san affanno immersa 
Non ripuia, non dorme, e non s* accheta, 
Fra speranza e timor sempre diversa. 

Passa la notte, e già rìdente e lieta 
Vaghi nembi di fior I' anfora versa, 

E con man di piropo in Oriente 
Fasce d’oro apparecchia al sol nascente. 


Ardean, com' é T usanza in regia corte, 
Fra Zegrindo e Abenzarre oHii mortali, 
Ed aspiravano ambi a maggior sorte, 
Emuli di riechezze e di natali. 

Nudrian le torbe cortigiane accorte, 
.Siuiirrando a lor prò, le risse e i mali, 

E mantenean fra le sembianze amiche 
Di mentita pietà Tire nemiche. 


Sorge allnr da le piume al par del giorno, 
E Zoraida fedrl, Zoraida appella, 

Che gran tempo ron lei fece sopeiorno 
Ne la metta prigion sua rara ancella. 

E lunpc da color che sono intorno 
Sen va In disparte, e ti ritrae con ella; 
Indi cusì frenando il duolo atr«>ce, 

Chiuso il varco ai sopir*, l' apre a la voce: 


Ha di virtù, di cortesia, d' aspetto 
Cosi Abeniarre a l'emol suo precede; 

Che già prevale, e già il comune affeltn 
Al tuo gran merin il primo onor eoneede. 
Freme d' astio e d’invidia e dì diipcUu 
Zegrindo, e, benché vinto, ancor non /^ede ; 
E come disfogar possa i suoi sdegni, 

Varii aggira Ìo sé stesso alti disegni. 
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XI 

Fra qi>ei che d'Abcniar pregiaoo ì modi, 
Matirtnda fu la genUrica mia. 

Che rtirbrò roo marllatt lodi 
Sna bonU, xno valor, ina corleiia. 
Zrftrìad» tubili con nuova frodi 
Sfogar contro lor duo Pira nalia. 
fluo é impiaU che non arditra un core, 
Ova aparia P invìdia il ano furerà. 

XTID 

Non retta qoì P ira del re, ma vuole 
Che siao de P altrui fallo altri poniti. 

Vnol che lia tpenla d'Abenxar la prole, 
Condanna i rei eoo vitti e non uditi. 
Quinci a la reggia, come ognora cì tnole, 
&li fa chiamar con teparatt inviti. 

Viene, e P iiteuo dì, nel modo iiletio. 
L'un dopo Poltro svi rimana opprcsao. 

XII 

EtacrahiI maniogna adorna c veste, 
Che pria fra il vulgo insano erra diffusa, 
£ d'adultere voglie e disonctle 
Amante d'Abenur Maurinda accusa. 

£ poiché infetto a si maligna peste 
Vide qualcuno, al re propon P acciiu, 

£ di provar gli ti offre io paragone 
Maurinda infame, ed Abenxar fellone. 

za 

La fama d'Abcntar, Patto ipictato 
Infiammò la citté, commoue il regno. 
Avvampano i tumulti, e '1 vulgo armato 
Contra il nome reai ferve di sdegno. 
La discordia germoglia in ogni lato. 
Corre al ferro dateun tenta rtleguo, 

$' accende la battaglia, e manca poco 
Cba non arda Granala ai proprio foco. 

xm 

Zi* ira t la geloiia tferxaoo a gara 
Con le fiamme c col ghiarcìo il regio petto, 
£ la vendetta a Ponte tue prepara 
Fra diverso furor concorde affetto. 

Esclude ogni ragion la rabbia amara, 

Cba fa inditio il pensier, colpa il io«prUo} 
Non l'attende altra prova ed altra fede t 
£ verace Peccata, il re la crede. 

xir 

0 che il elei, che qnaxgin tetto pvovede, 
Preti dei nostri mali allor prendesse ; 

O che motto a turbar la nostra Fede 
L' esercito cciitiano ognon temesse | 

A la gucira ci vìi tregna ti diede, 

E ti frenò P incendio, a ti reprette t 
Benché sopito, ma non ipento alfine, 
Nnovamente tpargetae alle roìae* 

xnr 

La vendetta n’ utei pari a lo sdegno, 
r.h' avvampa in regio cor tenta misura t 
Qninci l'ira nasconde, c ’l rio disegno 
Con volto amico ri d* occultar procura. 
l)*ogoi ufficio, d'ogni atto, c d'ogni icgoo 
D'affetto ad Abrniar nulla trascura} 

5a rhc un placido volto, no finto amore 
Sono Parmi onde l'odio 4 vincitore. 

xxt 

Mitigati i tamnlti, il re palesa 
Al popul ino del iradìlor !' accasa. 
S'oflì^ Zegrindo in tingnUr contesa 
Provar U colpa onde Maurinda accusa. 
Se non trova guerrier che in tua difesa 
Faccia del fallo rio bastevol tenta, 
Dentro un mete Maurinda è dal consorte 
Condennata nel fuco a cruda morte. 

XV 

Dove io meno a la reggia ampia si vede 
La nobil piaua, in cui di marmi e d' oru 
La fonte dei leoni altera siede 
NirabiI di materia c di lavoro, 

È condotto Abeniar, rbe non s'avvede 
De Parti ostili, e de gli aguati loro, 

£ qaì da numeroso armalo stuolo 
Fu in un punto assalito inerme e solo. 

XXII 

In favor di Manrin<la a tutti é data 
Liberti dì pugnar per tmt campione : 
Solo ai parenti d'Abenxar vietala. 

Ed a quei di Maiirioda é la Untone. 
Il re lo proibì, perché in Granata 
Dì tumulto non sìa nova ragione. 
Cedono al re color, ma nel secreto 
Adirati fremean del suo divieto. 

XTt 

Nuu temè, non preg^ sion ti ritrasse. 
Benché fosse Abenxar collo improvvis». 
Ma rampogni, t' oppose c '1 ferro trasse, 
Ne' muti andare, e baldanao»u in viso. 

Pur virtù non bastò, eh* es non recluse 
i'nn cento piaghe orribilmente orrido ; 

Di eiò non pago il regio sdegno appresta 
De l'estinlu guerrier pompa foncsia. 

XXIII 

Più d'ogni altro Almsnior »l crueda,e appella 
Ingìiislo il re, poìehè gli vieta io prova 
La ragion sostener de la lorrlla, 

E ne fa varie ioslante, e le rinova. 

Ma pur indarno a prò di lei favella. 

Vano è il pregare, e 'I minacciar non giova: 
Onde roBvien rhe ceda, e che nel petto 
Serbi a tempo miglior Pira c '1 dUpettu. 

xvn 

Su conca d'alabastro in vaso angusto 
La ricca («mie il chiaro «mor diffonde. 

Qui il capo d'Abeiuar tronco dal busto 
S'affigge ai sangue ililU entro queIPntide. 
Né gi4 de Pìnooeeale il sangue nìusln 
Ne la fonte ti mesce e ai eoufbode, 

Ma raccolto nel fondo u\c sen gìactpie. 
Miracolo nuvel, bulle fra P aeque. 

XX tv 

Non in gtiìia però cela nel seno 
L' arerha ingiuria onde il tuo ror ti duole. 
Che non sfoghi talor Podio e '1 veneoo 
Con alti audaci in libere parole. 

Con Maurinda io restai, che pre«a avìcnn, 
£ che teeo non ha chi la roniole, 

K compagna al dolor piansi ron lei 
Ne le sciagure tue gli ollraggi nùci. 
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XXV 

O clie lia il fero accuialor leniuto, 

O che del re lo edefoo altri paventi, 

Non è fra noi chi d prometta aiuto, 

V. che noitro eampione allor diventi. 

Pria che lia dunque il termine cumpiuto, 
Maurinda vuol da le ttrauìcrc genti 
(ibieder loccono, e procurar guerriero 
Che da quel traditor difenda il vero. 

XXXJI 

Oda il ciclo, oda ognun : Dico che mente 
Chi la bonU de la reioa accusa: 

Vo' dir, ch'egli è maligno, essa ionucenl'*, 
Ch* è vera P oneslù, falsa P accusa. 

Pria veggiam se Maurinda io me consente 
Che posta Ita de P onor suo la scusa ; 

Poi con Parliti si vegga in paragone 
Se più vai la meoxogoa, o la ragione. 

XXVI 

Argelia la più antica e la più fida 
Tra r altre anceHe ebbe di ciò la enra, 
Ed occulta parti, quando t'annida 
Febo nel mare, e divien Paria oscura. 
Noi retliam pcniierote, e sol confida 
Maorinda in tua booti, che l'a»iirara; 
(.he in core innocente ìnvan dirrlle 
Sun di maligna accuaa empie tacite. 

xxxiu 

Tacque, e seguì cuo favorevol grida 
I.« sne parole il vulgo i a la relna 
La sua difesa al cavalier confida, 

Che qui tregge opporliin virtù divina. 

Si rinuva P accusa e la disfida; 

Si disgombra la piazza, e ai destina 
II luogo ai combattenti, e il sol parlilo, 
Suonan le trombe il bellicoso invito. 

XXTU 

Scorre il tempo fra tanto, e pur non viene 
Alcuno io tuo favor, nò fa rìloruo 
Argelia, in cui riposta è la tua ipenc, 
Ond' é certo il morir, certo lo tcorno. 

Soo rimotsi gl'indugi, e al6n perviene 
Prefisso a la leoxon 1' nlllmo giorno, 

E ne la piana eh' a tal uto è fatta, 

Dai ministri del re Maurinda é tratta* 

XXXIV 

S'agghiacciò il sangue ai circostanti in petto: 
Io più d’ ogni altra impallidii Iremaule: 
De r ignoto guerriec pietoso aSèlto 
Sollecita mi rende ed anelante. 

Lassa, Ìo credei pietù quel che in effetto 
Non sapendo d'amar, mi fece amante; 
Crudel atnor, cui diede infausta sorta 
Cuna fra la battaglia in grembo a morte. 

xxnn 

Sorge di neri panni intorno avvolto 
Nel lato ìnferior leggìo eminente t 
Qui i’ aiiidc Maurinda, e lieta io volto 
Mostra ne gli atti audaci alma innocrnle. 
Qui eoo lei tiede, e i*è con lei raccolto 
Qui de r ancelle me ttaolo dolente, 

Che tutte qual Maurinda, io veitì brune 
Nel tuo caso eiprìmeaoo il duol eomnne. 

XXXV 

Punsero i corrldor', P aite abbaiiaro. 
Ed aiialirii intanto 1 cavalieri, 

£ fulmini nel cono ambi lembraro, 

E turbini lembraro ai colpi feri. 

Ferirsi a la gorgiera, e ne volaro 
Mille laceri al eiel tronchi leggieri. 
L'estranio cavalier nulla si icoiaa, 

Ma la staffe pardè P altro, c piegoim. 

xxtx 

Coperto vico d' un* armatura fina 
Vermiglia • d'oro, • sopra gli altri avanxa 
L'accuiatore intanto, e la reioa 
Insulta pieo d' orgoglio c di baldaaxa. 

Giù vario P Occidente il lol declina, 

Poco resta del di, mea dì «perania ; 
Quando ne lo iteccalo un cavaliero 
Soletto l' appreieole armato a nero. 

xxxn 

Traiaer la spade, a con orribll guarra 
Dieder principio al paragon lecoodo 
Con qnel furor, ch'ai caccia tor ai larrà 
La tigre a racqiuslar P amalo pondo; 

E come imperversando Euro si sferra 
Da gli antri colli a perlurbara II mondo t 
De le pereosM a la tempesta, al snono 
Prorompono da P armi il lampo a *1 taono, 

XXX 

Preme un deitrier, che qual carboe giùipento 
Ha negro il pel, ma ti piè, la fronte e*l dorso 
Biancheggia alquanto, e di spumoso argento 
Fa sparso biancheggiar 1* aurato morso. 
Lteva passeggia il campo, e par che ’l vento 
Sfidi co' salti, e co* nitriti al corso. 

Par che nel moto orme di foco stampi, 

Ha il tremoto nei piè, ne gli occhi i lampi. 

XXX vn 

Percote il traditor, tua non impiaga. 
L'altro, che in prova d'anni è più maeiiro. 
Il nemico guerrter con larga piaga 
Ha ferito nel volto, a ai fianco oestro. 
Urla il fellon. Cui Tarmi il sangaa allaga, 
Quasi preso, o piagalo orso silveilro, 
Arrabbia, e Pire spende e t colpi a voto 
Contra H valor de! cavaliero ignoto. 

XXXI 

AI DobiI portamento, «1 bel sembiante 
De r estranio gocrrìcr pende ciascuno, 

E giù spera gtsscan che P arrogante 
Zegrindo a rintuszar gtanga opportnno. 
Poco lungo da noi si ferma avanle 
Ai giadici del campo il gaerrier bruno, 
Ed a lor, mentre ogoon gli fa corona, 
Con alta voce in gnisa tal ragiona: 

xxxvni 

Giù, poiché cominciò P aspra (ensooe. 
Un’ora era trascorsa, e giù pa'eia 
11 gastigo vic.o Bcorgea il felionc 
Con P amii rotte, rol laoguixi.i arnese. 
Disperato in un coleo allor ripone 
La speranza de P uiiiroe difesa! 

E dove il collo a gli omeri confina 
Percote il difcnior de la teina. 
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XXAIX 

Qual riionaoil aQcuJìne non prezza 
Il pesante martel de) fabbro i|(nudo: 

QuV rupe dei lurrenti a l' Ire avvezza, 
L'onde reipiii^e, e a le campagne è scudo: 
Tal di Zegriodo 11 ravalìer dt^prezza 
Senza punto croUarfi il colpo crudo, 

B gli lira una punta, ed a la spada 
Tra il fianco e la manunella aprt la ifrada^ 

XL 

Da la plaga mortai già piove il langiie, 
Manca il vigor, la speme, e pure In fretta 
Hinvignrìta la virtù che langue, 

\lza di nuovo il ferro a la vendetta ; 

Ma raddoppia noa punta, e'I fianco clangne 
Nel luogo isleuo il gtirrrler brun saetta; 
Si elle il fellon dopo ostinata guerra 
Cede a T alma, a 1' accusa e cade in terra. 

XLI 

Tal fine ebbe la pugna, i cui eventi 
Distinti ad uno ad uno io li dipingo. 
Perchè Palla cagion dei mìei lamenti 
In rammentar m'appago, e mi lusingo. 
Kortunato dolor, dolci tormenti. 

Perdonale s’al cor nou vi restringo, 

Poiché altera per voi v'espongo aperti 
Trofei de la mia fé, de gli altrui merli. 

xui 

Ver noi sì move intanto, e s* avvicina 
Fra gli applausi comuni il viheitore ; 

K poiché r elmo aprì, Maurìnda inchina, 
f!he già t tristi pensier* scaccia dal core. 
Ahi, che eoo l'elmo aprì la mia ruìna I 
Marte ne rarmi, c sembra in volto Amore. 
Stsrge in me il foro, ed ardo in un istante 
De Pignolo guerrìer ìgnuU amante. 


xtrt 

Lìbera la reiuà il vulgo intanto 
ìntuiina al del con fremilo secondo. 

De P estranio guerriero ai pregi, al vanto 
Applaudendo ciascun lieto e giucondo. 

Ma infellonito Ìl re da P altro canto 
Il giudizio del ciel sprezza, e del mondo ; 
Onde fu, benché vinta abbia l'accusa, 

Me la usata priglon Maurinda chiusa* 

XLVll 

Allor fu cli'Almansorre impaziente, 

Acceso il eoe di generoso sdegno. 

Lasciò la patria, e con armata gente. 

Per vendicar sue ingiurie, asiaUe il regno. 
Quindi sorse io Granala il foco ardente, 

< he tanti ànni avvampò sema ritegno, 

E ch'esliose par jer ne l'altrui petto 
11 comuo rischio, il publico rispetto* 

xtriii 

Accompagno Maurinda inUOto, e seco 
Nel carcere primieru io fo ritorno \ 

E nieiitre i pcosìer* novi io seo mi reco, 
Onde libera uscii, serva ritorno. 

Era sorta la notte, e P acr circo 
Le campagne del cid copriva intorno, 
Quando Afgdia ledei ci si appresenla, 
Uude scema il dolor die ci tormenta. 

XLIX 

In atto riverente dia s' inchina, 

Poi dice: In me n'andai, come fu imposto, 
A ritrovar rampion, che te reioa 
Venisse a liberar dal fallo opposto. 

E già poco quel di, che il re destina 
A provar tua iooocenza, era discosto, 

Nè ancor (tanto era il traditor temuto) 
Alcun mi si offeriva in nostro aiolo. 


L'interrompe Z^sralJa impaziente: 

Ignota amante ? E dunque amante Elvira f 
Si, l'altra disse: or qua) pallur repente 
Così ti sparge il volto? Odi, respira, 
Soggiunse altor Zaratda, anch* Ìo dolente 
Accompagno il dolor che lì martira : 

Tu segui, e non curar s'al tuo cordoglio 
Pietosa dd tuo male anch* io mi doglio. 


Disperata io doleami, e tua sventura 
Deplorava dd Daiiru in su la riva ; 
Quando estranio giierrtcr con Parmatnra 
Spana di brun fuor d* una selva arriva. 
Curtesé-ci mi saluta, e c^nal sciagnra 
Mi spìnga al pianto ed ai sospir' eh’ udiva, 
Con sembiante gentil chiede, e promette 
Far de P ingiurie mie giuste vendette. 


L’anima, disse Elvira, a gli occhi corse 
Per imprdir P entrala al novo affetto; 

Ma iudirnu a la beltà cercò d' opporse, 
('.he impresse la sua imago entro il mio petto. 
Infida fa ragion Panni mi porse 
In tt gtafkd' uopo, cun dannoso affetto, 
Poiché rappresentò co’ detti sui 
Necessario il mio amor nel merlo altrui. 


Prende intanto da noi congedo, e parte, 
Da Maurinda a restar pregato in vauo; 

E de Panima mia la miglior parte 
Seco rapisce il ravalìero ritrano. 

Nè già men di seguirlo é vana ogni arte, 
Puich' é sepolto il di ne l'oceano, 

E la calca indistinta, e Paria scura 
Ogni senso confoode ed ogni cura. 


lo gli spiegai de la maligna accasa 
L’origin prima e la cagion verace, 

E lo pregai con Parrei a far tua scusa 
CoDira il superbo acrusalor mendace. 

La perigliosa prova ei non ricusa. 

Modesto nel parlar, nel volto audace ; 

Iodi tosto, e soletto iiiver Granala 
Prende meco la via eh' é più celata. 

Ltt 

Seppi da Ini, ch'egli c figliuol d'Armoole, 
Ch’ ha di Moutiglia e d‘ Aghilar la terra ; 
Ch'egli é Consaivo a le cui prove couic 
Il popol nostro tmpaUidisee io guerra* 

Cosi n* andiamo, e pria che il sol Iramontc 
Ne P angusto confio di Zìbcllerra, 

Egli da me si parte, e sconosciuto 
Ver la città s* inoltra a darti aiuto. 




1 - 



IL CONQUISTO DI GRANATA 



% i.m 

C\i* che dopo icguì ; come improvviso 
In c«mpo li offerì vostro esmpiooc ; 

A voi è Doto, c com' egli abbia ucciso 
Ne la battaglia il tradilor fellone. 

V* aggiungo, che par diaori eì i' c diviso 
Da me, coi narrò il fin de la temone, 
Ed ha Catto ritorno a sue ventare 
Con 1* amico favor de 1' umbre oscure» 

I.X 

A luì, al mio Tunsalvo (Ahi nome amato, 
Che dulcenirnle mi risoni al core!) 

Narra di mie foilune Ìl dubbio stato, 

Offri a lui la mìa fé, spiega il mio amore. 
Sappia che per lui solo ha il ror piagata. 
Sappia che per lui solo Elvira more. 

Basta a me che Cunsalvo al mio niarliro 
l'na lagrinia doni, od un sospiro. 

tiv 

Qui tacque Argelìa, e qui lasciommi il seno 
Del nome di Cunsalvo impresso in guisa, 
Che mai imo caUeri, nè verrà meno 
Sinché V alma dal ror non sia divisa. 
Quindi stillò f|uel piarido veneno, 

Onde fo la mia mente ebbra c conquisa 
Quindi sarrifirai con slabii voto 
A r idul di Cooialvo il cor divolo. 

USI 

Ma, se pure avverrà (speme importuna, 
Tenti ancor di nioslrarmi esca fallace ?) 

S' avverrà pur, che ne la mia fortuna 
li mio signor sia dì pietà rapace; 

Tu sero troverai strada opportuna, 

Che r afflitto mio cor gnìdi a la pace: 
Purrh' io serva a Conialvn, io non mi sdegno 
I parenti lasciar, la patria, c '1 reg;no. 

tv 

Dora prigione, e disperato effetto 
Religioo diversa, odio ualio. 

Non mi svelse dal eore Ìl novo affrllo, 
Ma svegliò i sensi, e stimolò il desio. 

Fra tante angoslie in questo sen ristretto 
Ftù feroce dìvien T incendio mio. 

Come rinchiuso in sotlerraneo loro 
Cresce più vigoroso occulto foco. 

usti 

Per ritrovar l'idolo mio diletto 
A r iiiferno girci, non che ai rrisliani. 
Mira, i> Zoraida mia, rhr a le commetto 
De gli oerultì pensier' gl' ìnlimì arcani. 

A la tua fé già svisceralo ho il petto. 
Sta riposto il mio ror ne le tue mani. 
Questa è l'alta ragion di quei desiri. 

Che trassero da me pianti c sospiri. 

tvi 

Così lunga itagiun priva dì ipene, 

U del corpo e del cor vissi cattiva. 
Mentre fra T amorose a*pre catene 
Con perpetuo marlir l'alma languiva. 
E fatta impaiìeitle a le mie pene 
Spesso la voce a le querele apriva 
Accusando il tieslin, che in fere guise, 
Se la madre salvò, la figlia uccise. 

LXIll 

Sai rhe più volle al mìo laogiiir pietosa 
Chiedesti la eagiun de'miei lamentìi 
lo dentro a la prìgton la tenui ascosa, 

E finsi altra ragion d' altri accidenti. 

Or rhe libera sono (amor tuli' osa) 

Scopro c chieggo rimedio ai miei tormenti. 
Hispettoso timor fugga dal petto. 

Ove doBiiiia amor ceda ogni affetto. 

LVII 

Infelice dislin ! così dnvea 
L'altrui vita comprar la morte mia? 

A r altrui libertà non si polca 
Che fra le mie catene aprir la via ? 

S' io non era d' amor dannala rea, 

La materna onestà non si scupria ? 

K Ga ragion, thè di fondar si viete 
Fuorché aa i danni miei l'altrui quiete? 

LXIT 

Qui tace, e sfuga co’ sospìr', mi pianto 
Il suo dulur la scunsulala Clvìra ; 

K rapila da se Zoraida intanto 
tmmobii da lei pende, e lei rimira. 

E poiché dai pensìer' si scosse alquanto 
Dal profondo del cur mesta sospira, 

£ in suon tremante, e come a fona svella 
Le parole dal sen, così favella : 

tviu 

•Sì, sì : legge del fato è la mìa morte : 
Non la ricuso, pur ch'alma non opra 
li silenzio e l'oblio l'aspra mia sorte. 
Purché le piaghe a chi ferimmi io scopra. 
Te, che del career mìo fusti consorte, 
Eleggo, o mia frdel, ministra a l’opra; 

Te sola eleggo, la cui fede esperta 
Per lungo tempo a tante prove è certa. 

tXT 

Elvira : il dì primier che leco io fui, 
C.ODsecrai la mìa vita a le toc voglie. 
Servirò, penderò dai reooì lui. 

Sinché il nodo fatai morte discioglie. 
Andrò fra T armi, e troverò eoloi 
t-h'é la sola eagion de le lue doglie, 
A lui m'introdurrò, farò ch'ei m'oda, 
Soffrirò, morirò, perriic tu goda. 

ti« 

Tu le n'aodrai, qoando fia il tempo, al basso 
Nel rampo oslil, più che potrai, nascosta. 
So che saprai, non conosciola, il basso 
Agevolarti infra la turba opposta. 

Ivi movi guardinga e accorta Ìl passo. 

Ed opportuna al mio signor t' accosta. 
Sarà facile a te, che sci donzella, 

E sai gli usi cristiani, e la favella. 

utvf 

L'abbraccia Elvira, c la ristringe al seno, 
E dice : La tua fé me n' assirura ; 

E In, se nel dolor, meco non meno 
Ne le gioie comune avrai ventura, 

Menir' io proveggo al tuo partir, tu appieno 
Dal canto tuo ciò rhe eonvien procura. 
Coll Elvira sen va, Zoraida resta, 

L'oua in parte contenta, e 1' altra mesta. 
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UXXI 

Gii «orlo ìa Oriente U lol peleu 
De ì'efflìtU cilU Pespr» «ciagifra} 

Dal crudo fcrrO| c da la Bamma acceca 
Scampo noo c» parie ooa è licura. 

La rocca iatcria, che facca difeaa 
G>n alte torri, e eoo merlate mura. 

Cade alRue «pugnata, e nova appretta 
Al oemico furor pompa funeita. 

ucixit 

GII imiti marmi, e le dorate travi, 

Sete di Frigia, arabici oruameoti, 

J drappi c i vali d'or gemmali e gravi, 
Caodìdi bÌMÌ, e porpore lucenti, 

Le italiie erette dal valor de gli avi 
Per chiaro eteropio a le future geoli, 

De l'Aiiiro i lavori, e del Fenice, 

Son del ferro, o del foco cica infelice* 

auxin 

La rocca intanto, e ciò che in lei «i cela 
Ne r impeto comnn trairnrro anch'io; 

Nè fra le gemme c l'or ch'altri rivela 
Herrcnario •* appaga il mio dèlio. 

Arrivo alBn dove dipinta tela 
Riitrello io 00 bel volto il elei m* olTrio, 
E irrìtto lopra lei con meraviglia 
Leggo: Al re dì Granata Elvira figlia. 

IXIUT 

Dietro a qnet lini iniidioao Amoro 
Avea poite le reti, e l'arco leio ; 

Onde mi aeolo io un lol punto il core 
Dai lacci e da lo tirai piagato e preio. 
ChiiiM) io finte lembìanxe un vero ardore 
D’ alta fiamma laiciommi il «cno acceio ; 

E io quelle tele attonito hevei 
Da mentita beltà gl' incendi miei. 

LXXXT 

Spinto dal mio desio dal muro io tolgo, 
Donde affina pendea, la bella imago, 

E mentre lei eontemplo, e in lei mi volgo, 
Preda de la mia preda in lei m'appago. 
Ma quando il regio itato in me rivolgo, 
ftaffreoo il mio peniier cupido e vago ; 

E mi par troppo ai miei disegni avversa 
La mia fortuna, e la mia fé diversa. 

LXTXVl 

Pur non l'eatingue, ami s'accresce il foco 
Onde abbrucia il eor mio con pena estrema t 
Misero io mi distruggo a poco a poco, 

Dal desio lorineotalo e da la tema. 
Bramo, spero e pavento; o tempo, o loco 
Non mi ristora ; onde il vigor già scema, 
Nà trovando al mio mal rimedio, o schermo, 
Frenetico d' amore Ìo caddi infermo. 

LUXTU 

Coti un tempo laoguendo egro tneo giacqui, 
Sinché alq^uanlo cede la febbre ria; 

Onde rinvigorito io mi compiacqui 
Tornare a respirar 1' aria natia. 

Tn lieto m’ accogliesti, ed io por tacqui 
Del mio ritorno, c de rassenaa mìa 
I veraci aneceui, c a le da quelli 
Altri varii narrai, che tu credesti. 


LXXXTill 

Lasso, io sperai che ira i solingbl orrori 
Dei boschi opachi, c de le piagge amene, 
O eedeuero affatto i mìei dsrfori, 

O provassi addolcire almen le pene. 

Ma verdi erbe, ombre liete e vaghi fiori 
Qnivi non ritrovai qnal ebbi apeoe i 
Ansi parve al mio doolo esacerbalo 
Fosco il ciel, grave l' ombra, arido il prato. 

uuuux 

Poiché al mio mate ogni rimedio d vano, 
E che la morte mia scorgo palese, 

Penso di gir fra il popolo pagano 
A veder U beltà che si cor mi accese. 

E perché Tesser noro. Tesser Cristiano 
Era in tatto contrario a le mie imprese, 
lo veste femioii risolvo appresso 
Cautamente celar la legge e '1 sesso. 

xe 

Perchè solo non basto a si grand'opra, 
Alfin necessità mi persuade 
Ch* io t' elegga compagno, e che li scopra 
In parte ciò ch'io bramo, c che m'accade. 
Fingo ch'alto pcosier, degno ch'io copra. 
Mi iforsi lucir da le natie coiiUade, 

E in veste femioii tre i Mori osata 
Occulto penetrar dentro a Granata. 

xa 

Quindi meco a venir ti ricereni 
NobiI compagno affatto illustre e degno, 
r.h' utile e glorioso io protestai 
A la fede eriitìana; e al nostro regoo. 

Tu ripugnasti, e t' opponesti assai 
Per distornare il mio novei disegno ; 

Ma quando il mio voler fermo acorgesli, 
Dopo lungo contrasto al fin cedesti. 

xcif 

Qna een veosmmo in abito mentilo, 

E '1 nome di Zoraida io presi allora, 

E sembrai donna, poiché il fin smnspito 
Del terso lustro io non aveva ancora. 

E qui poscia da le fu eonsegnsto. 

Dopo lunga e per oos grave dimora, 

DI regio giardinier T ufficio in sorte, 

Che ne fu guida, c ne iniroduaso m corte. 

xetn 

Tutto ciò sai, e ui aneor ch'io fai 
Col messo too fallo d' Elvira ancella, 

Che con la genitrice i giorni ani 
Prigioniera roeifnva in chiusa cella. 

E sai ch* ubbidiente ai oenni sai 
Avansai nel servire ogni donsella ; 

Sicché nel cor d' Elvira ìo stetti poco, 

Ch* ebbi tra le più care Ì1 primo loco. 

XCIV 

To mi distraggo, e dentro al eor s'avaosa 
Per sì rara beltà T incendio mio: 

E, benché sia il languir seoia speransa, 
Gode ne' suoi tormenti il mio desio. 

Ta intanto, o d'eseguir fai varia intlansa, 
O di tornare alfine al del natio; 
lo sempre il ver 1* ascondo, e ai propone 
Sempre a novo indugiar nova eagìoae. 
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cn 

Nalnr tì femmo, e od villaggio istCMO, 
Ma da varia oulriee, il Ulte aveste. 

Qiiai Ggli di Silvao l'eUte e *1 ses«o 
Di vigor di bellczia ambo Mcrdeite. 

Il tcnsiin^ d' un anno era già presso, 

Dal mesiorabil dì che voi nasceste, 
Quanilo rresciiilo con le torbid’ onde 
Goufio il Tagu vicin ruppe le sponde. 

ex 

campagne allagò l' aerina dispersa 
Dai suoi ripari inperversandu uiritaf 
E la capanna fu da lei sommersa, 

Ove la tua sorella era nudrita. 

Ella mori ; ma in parte assai diverga 
Tu fusti riserbato a miglior vita ; 

Poiché il silo più fermo e più elevato 
Il tuo albergo salvò dal fiume irato. 


cxi 

Crescesti, e al nuoto e a la paletlraeal corso 
Fu le membra aweaxar tua prima cura, 
D‘ indomita destrier premer il durso, 
Schernire il gelo, e diipreaaar T arsura, 
funesto de la Ina vita e il vario rursu^ 
Fratdiu a ine d'amor, non di natura. 

Vedi tu rhe non é si vi) tua sorte, 

Che per lieve cagìoo t* esponghì a morte. 

exit 

Seguir volea, ma eoo turbata farcia 
Cruccioso Ernandu al tuo parlar si oppose, 
E mostrando che i delti udir dispiaccia 
Contrari al suo voler, silenzio Impose. 

Così é forza a Siren che ceda c taccia. 
Mentre sospeso a le narrate cose 
Rislctle alquanto Ernando, iodi * alzaro, 
E divisi a lor cure ambi tornaro. 



CANTO IV 




ARGOMENTO 


(Saito i suoi duci ogni sua squadra ffde 
// gran /'errando in beila mostra orco/fo, 
E da tre lati a trar nemiche prede 
V uscita di Granata al Moro è tolta. 
Per r altrui rision la pura fede 
Pel /tege Ispano a rolo sacro è volta ; 
Con scorte intanto inusitate^ e rare 
Giunge a Marocco il mestoggiero Ornare. 

■^pparerrhia fra tanto il re cristiano 
Più gravi oSese a la città nemica, 

E dal vicin paese e dal lontano 
C/hiama a l' insegne sue la gente amica. 

Da la fredda Pirene a 1' oceano, 

E dai Cantahri a Carlageoa aprica, 

Per r Upanicu soni chiaro rimbomba 
L'altero suon della famosa tromba. 

Il 

Stimolati dai bellici metalli 
A l'uso ntarzìal corrono i regni: 

Trdggon di qua, dì ìà fanti e cavalli 
O di preda, o d’ooor varii disegni. 


Calcate dai destrier' grmon le valli, 
Tremano i campi inturno ai regii sdegni, 
Coprono il pian le numerme tende, 

E tra lampi di ferro il del risplende. 

m 

Quando il giorno prefisso in Oriente 
Aperse I' uscio d'or l'alba primiera, 

A la nova assemblea chiamò repente 
L'esercito cristiao tromba guerriera. 

Si appfeslaro i destrier', si armò la gente. 
Ogni arredo spiegossi, ogni bandiera, 

£ in ordine distinto in largo prato 
Comparve a la rassegna il campo armato. 

IV 

Sovra trono sublime il gran Ferrando 
Si mostra in un vestir semplice e schietto; 
Tirn lo scettro la destra, al fianco ha il brando, 
Serba con maestà placido aspeUt». 

Da la sinistra man pari al ('ornando, 

Coni' é pari nel merlo, e ne l' affetto, 
Saggia non men, che generosa e bella 
Degna moglie di lui siede Isabella. 

V 

D'nna rara bellezza Amore accoglie, . 

E nel volto di lei spiega ì tesori ; 

Par tua beltà non desta impnre voglie, 

Ma di santi pensieri arrende i cori. 

Pregio d'alto saver, ch'età non toglie, 

Di valor, d'onestà gemini oouri, 

Glorie d'alma inooceaia in sé ragiioa 
Sempre maggior dr la reai furtiioa. 
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x\ 

Snvra un dcatrìfr, r|»^ >1 p<* Ito e*l dorso 

Da Ir epiche mature il color prende* 

Di Zaraora traendo alto *ocror»<», 

Ricco di ftemme e d'or Varco risplende. 
Ne r iii*ef[aa ha un levrier» che tiida al coreo, 
E dal ceppo d' Acuftna e*«o discende; 

Né Idi primiero al fero »tuul cumamla 
Ma »ii r LLro vicÌD regf'e Miranda. 

xai 

Segoian qnei dì Galìxia, ove divoto 
1/ apoitol santo il perecrino adora. 

Al cui nobii sepolcro offerte in volo 
Mille lampade accese ardono ognora. 

Quivi aperta la btscca, e '1 piede immolo 
Tien la giumenta a lo spirar de l'ora, 

K da r aure feconde in nn momento 
Concepisce i deslrier' lievi qual vento. 

XXII 

Un di questi reggea che Ìl pelo ha nrro, 
Stellalo in fronte, e da tre piè halrado 
Di Miinlerei fecondo ìl f'onle alierò 
Per senno illustre, e per valor di mano. 
De la Ztinica stirpe onnr primiero 
Questi de la Galizia è capitano, 

E IIP l'insegna ranfia ha 1' arbor verde, 
Che per folgure o gel foglia non perde. 

xxiti 

Tu poi gnidi. Altabruno, a l'assemblea 
Z.O sliiol che tiitt» ardisce, e nulla pavé, 

E che dei Pirenei lasciale avea 
L'alle cime nevose e l’aer grave. 

Nc l'Insegna sublime il mar scotea 
Combaltuta dai venti cccelsj nave, 

Ch* a l'assalto ncmtm tmmobil resta, 

£ i turbini dispreaxa e la tempesta. 

XXIV 

Un corridor preme Ahabriin gagliardo, 
di' ha il pelo innanellatu, r ‘I piè velluto, 
Nato di madre frisa, e padre sardo. 

Con 6anco rilevato, e rullo irsuto. 

Ei eoa torbido aspetto e bieca sguardo 
Palesa in triste rare il cor perduto. 

E per meglio spiegar la sua fortuna 
firoaio il cimiero, • P armatura ha bruna. 

XXV 

spine di gelosia. Gamme di sdegno 
5^gfTerse quell* allier dal dì che aita 
Osmin diede a Silvera, e fe' disegno 
Al nemico rivai toglier la vita. 

Giurò d'invdta enlmo, e d'ira pregno, 
Curar col sangue altrui la sua ferita; 

E grintligaro a la vendetta ìl core 
Stimoli di superbia e di furore. 

XXVI 

Passa quinci il drappel che bebbe I* onda 
Di Guadiana, e che segò le biade 
Di quel ferlil paese ov* ella inonda, 

Ove s'apre sotterra occnlle strade. 

Passan quei che di Cordova gioconda 
Abitar* le felici alme contrade, 

Ove le piagge amene e i campi Iteti 
Dando ìl nome a più regni innaffia il Beli. 


txvn 

Questi che lon raccolti in una schiera. 
Armonie d'Aghilar conduce in campo, 

E cavalca nn drsirìer di razza ibera, 
Bianco quale armellìn, lieve qual lamp«». 
Si vede torreggiar uc la bandiera 
Una rocca d'argento in aureo rampo, 

E ron ricco la%ur la sopravvcsla 
Di fine gemme azzurre era contesta. 

XXVIII 

La gran figlia da nn lato indi venia, 
Silvera, eh' è d'Osminu amante amata, 

E che per nuova speme allor nutria 
Lieta i'anlira fiamma in sé celala. 

Ma da l'altro Con«alvo egro segnia. 

Che di fervido siral l'alma ha piagala 
E ne gli alti palesa e nel colore, 

Che se cenere é ti volto, é foto il rare. 

xtix 

Questi, ch'c pur «no figlio, in campo ottiene 
Dì valor, di maniere Ì primi vanti, 

E Ha Calpc non é sino a Pireiie 
Chi r avanzi d'ardire, n di sembianti. 

Per Rosalba perduta afflìtto Ct viene, 

E si sface in sovpìr', si strugge in pianti, 
Per Rosalba suo amor, Rósaiha bella. 

Che il misero adorò, benché sua ancella. 

xxX 

Quando ai Morì Almaosnr venne in aitilo^ 
Ed assalì r esercito cristiano, 

Kra i suoi tristi pensieri ei cumbattato 
Dal paterno stendardo era lontano. 
(Poiché Sovente egli ìl suo eoe perduto 
Nel paese virin* cereava in vano) 
ledilo poi ciò che seguì quel giorno, 

A r armala fede! fece ritorno. 

xtxi 

Al ino apparir l'esercito smarrito 
Da l'ire d'Alman*or prese vigore, 

E fece ngniinfV a miglior prove ardito 
La speranza eomiir» del suo valore. 

Grato ei si mostra al popolare invilo 
Fra gli applausi del merlo e de l'nnorej 
K corrispiiiide *1 pubblico cnnrelto 
Nel porlanjento eccelso, e ne l'aspetto. 

XXXI r 

Tal passa, e dai terreo ili MnrCÌa alpestre, 
Naia ai disagi, e a le fatiche avvezza 
Incolla snrredea torba silvestre, 
fihe perigli non cura, c morte sprezza. 
L’ispido seno, e le rallo-e destre 
Annan costor de la natia fierezza, 

E sol portando accette e scuri ed archi 
Vanno d* irsute pelli io guerra carchi. 

xxxm 

Sprona il gentil Fasardo nn gfan cavallo 
Del color che la scorza é dì castagna, 

(‘he pié non move, orma non stampa in fallo 
D’ uii superbo Frìsoo nato in Brettagna. 
Egli armato di brun, misto di giallo, 
Guida il popolo audace a la campagna. 

Ed ha Qn leuB ne la bandiera bianca, 

Che la Croce soslien con 1’ aurea branca. 


I 
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XXXIV 

D’Atlnrix e dì Leuo, clupu cutloro, 

L* iodiutrc abilator >e|(DÌvx imitu, 

Che ».olea peDclrar cupido d’oro 
Dei ricchi monti «Jpoì piii occulto sito. 
Quindi il Minio nairrodu i rampi loro 
I)ivide» e quindi porta insuperbito 
Da ben mille torrenti in sé cresciuto 
Verso U mar d'Occideote ampio tributo» 

XXXV 

Alonso Emanuel n' avea la cura, 

Oiovane d' alto cory di forte roano. 

Ne l'insegna di cui latra, e procura 
Franger 1' aspro catene un fero alano. 

Ei d' un rosso maltinto ha l' armatura, 

E lallrnla la briglia a un destrier dano. 
Che par, quando si move, al fier sembianir 
Ch* abbia i turbini e il tuon sotto le pianlr. 

XXXVI 

Lo stendardo propinquo ove sorgea 
Fra purpureo color candida rosa, 

De la nuova Castiglia ombra (acca 
A l'avida d'onor gente animosa. 

Qaiesla il pingue terreo lasciato avea, 

(ihe del Tago arricchì l'onda famosa, 

Il Tago, che qualor rompe la sponda, 

D* auree tempeste il bel paese inonda. 

xxxvn 

Gli guida il duca d'Alva, e la severa 
Antica disciplina in uso pone, 

È grave «li costume e di maniera, 

Klgldo è di sembiante e di sermone. 

Ei scote un' asta, e la soggetta schiera 
Con varie forme in ordine dispone. 

Ed ha sotto un destrier fra rosso e bigio. 
Che su r erba nè pur lascia il vestigio. 

xxtviii 

De r antica Casliglia indi seguirno 
Le bellicose infalicabiì' genti, 

Che disceser dai paschi ove nutrìeno 
Feconde gregge, e numerosi armenti. 

Qui dei veloce Ditèro aprono il seno 
Al paese inegual Tonde correnti; 

E feroci per ior quelle contrade 
Sogliono d'erbe lasciar più rhe di biade. 

xxxix 

Ramiro di Velaico, a coi soggetto 
Di Faro e d'altre ville era il «Inmino, 
l/um d’intrepido cor, d'alto inlellcUo, 
Guida costor sopra un veìore Ubino. 
Ricamato di nero armava il petto 
Sparso d’azzurro usbergo adamantino; 
Scherzava ne T insegna in bel lavora 
Con gli artigli di smallo un grifo d’oro. 

XL 

Nè voi, fieri abitanti, a la rassegna, 
Benché dai mar divisi, allor mancaste, 

Ma de l’aspra e mortìfera Sardegna 
L* arenose campagne abbandonaste. 

Nel ceruleo color de V alla insegna 
Un superbo Tritone al del spiegaste, 
Sopra un destrier che Sasuri produsse, 
Svedia jvi rjcrolse, e vi condusse. 


xu 

Cosi passano i Sardi, e appresso arriva 
La gente a Tire pronta, a Tarmi osata, 
Che il ferlil seo de la Sicilia apriva 
A Bacco amica, a Cerere sacrata. 

Qui timido il nocchier sente la riva 
Ai latrati sonar di Scilla irata, 

E qui tede scoccar coatra le stelle 
L'arsiccio Mongibel fiamme rubelic. 

xui 

Del gran sangue di Lara Inico altero, 
Che tenea di Nigera il bel retaggio, 

De la turba feroce è roodallìero, 

Ceneroso di cor, d'animo saggio. 

Sauro il pel, bianco un piè, frena un destriero, 
Che dal pasco afncao fere passaggio 
Nei campi iberi, e di fine armi ornato 
Spiega un ramo d'oliva in campo aurato. 

XLIIf 

Ecco poi tre squadroni, in coi risIretU 
Vcnian d' Ibcria i cavalier'più degni, 

Che di chiaro lignaggio erano eletti 
Da varie stirpi, e da diversi regoi. 

Dal Zuniga feroce erano retti 

I primi, che spiegaro io verdi segni 
La Croce d’AIrantira, a la coi vista 
Sin dentro i muri il Saraciu si attrista. 

xuv 

Da Rodrigo di Ponte era gaidata 
La schiera, che seconda al ciel spiegava 
Con la Croce vermiglia in quadro ornala 
Lo stendardo maggior di Calalrava. 

La terza ne la spada effigiata 
Di purpureo rolor la Croce alzava. 

Cui diede il nome il protettor di Spagna, 
E '1 Cardcua gli trasse a la campagna. 

XLV 

Segue dopo costor l'ampio squadrone, 
Oe di gente diverse avea formalo 

II clero de l.s Spagna, e *Ì gonfalone 
Spiega candida Croce in campo aoralo. 

Lo coodure in battaglia, e lo dispone 
Del gran sangue aragon Didaco nato, 

E Gaspar d’Azevedo in ogni parte 
Soslieo sua vice, e gli ordini comparte. 

XI VI 

Vengono poscia io un drappello noili 
D' ogni regno raccolti, e d’ ogni banda 
Dai più chiari lignaggi e più fioriti, 

1 primi eroi, Cui solo il re comauda. 

Del Carpio e d* Alcalà son riveriti 
Fra questi i doci e col signor d'Arranda 
Passan (|ucì d'Albiiqoerque c di Tendiglia, 
Con Arzu Fimentel, Silvio Padiglia. 

XLVIt 

Qui c il signor de la Rissa e d'Orislano 
Con Aldanio e-Gottiere i duo possenti, 

Cui riverìan fra l'Kbro c 'I Lusltauo, 
L'una e T altra Medina ubbidienti. 

Michirl di Silva, ed Alvaro Razzano, 
Celebrati scgiiian tra i più valenti; 

Qui TAvalo, Peraha, e Bracamonte, 

E ‘I signor di Marchena e d'Aìamonle. 



r 



! 



IL CONQUISTO m GRANATA 



XLTllI 

Duo Pietri, un di Tonare, nn di Girooe, 
£ Tedilo Saodoval pamoo a (tara, 

Qui è d'Ailor|(a il «igiior, di Ro&sigHooe, 
£ di Maqneda il duca, e di Nauara. 

Qui H itgnor de 1' Algava, e d' Alaj^one, 
Qui Riccardo ae|;uia di Traitamara, 

Quel di GeUe, di Palma, e quel di Niebla, 
U’ Ornpcia, d' Osuroo, e de la Pucbia. 

xtit 

Garzilasso di Vefta infra costoro 
Di sublime virtù chiaro a' avanza, 

Giovane destinato a doppio altor». 

De le Muse e di Marte alta speranza, 
Sr|[ttnno Ricarcdo e Teodoro; 

Questi sovra Eacalona ha tua possanza; 
Quej;li regec Lucena ; indi sa vide 
Alvarado, Biedema, e Bcnavide. 

t 

Viene il conte d’K|;abra, ed ha dipinto 
^ io tendo nn re moro incatenato, 
l^ifhé da la tua destra in guerra vinto 
Prigioniero il re moro era gii stato, 

Del paterno valore il chiaro ioslinlo 
Segoe Odontc il suo figlio al conte a lato, 
Indomito garzon, pronto a lo sdegno, 
Valoroso di man, fero d'ingegno, 

LI 

E voi folte lodati in quella guerra, 
Oregliaoa e Cariglio, Atala c Ovando, 

£ voi,' che de l’ Ignerra e Salvaterra 
Aveste su il paese ampio comando. 

Voi, Barrosu e Menrui, da varia terra 
Seguiste a t' alta impresa il gran Ferrando. 
Qui Vaidc ed Albornozie, e con Vivero 
Saiavedra l' accorto, Avila il fiero, 
ut 

Ma te dove Irataseto, o bnon Maolieo, 
Al cui raro valor Feria riiplende! 

£ le, gloria de gli Avi, o Federico, 

Onde altrui Mirabei rhiaro ti rende! 

Te di Segovia, e te del ceppo antico 
Ammiro, onde Centcglia in pregio ateeode. 
Altri vi ftic, ma di valor cotanto 
Vinto al peto maggior cede il mio canto, 
un 

Passati i cavalìer', vengono i fanti 
Raccolti da più regni, e compartiti 
In sei squadroni, e Pinamnote avanti 
Conduce a la rassegna i piu spediti. 

Questi avvezzo a guidar le gregge erranti 
A la guerra innalcó gli (pini arditi, 

E dai minori uflìci a Talte imprese 
Col suo valor fra s primi duci ascese. 

UT 

Con la sqoadra seconda a la pianura 
Comparve di Saldania il fiero conte, 

Che i rischi più tcrrihili non cura, 

Dì eoe superbo, e d’orgogliosa fronte. 

Dei terzi rbe seguiao tenea la cura 
IMderieo gentil, che di Belinonte 
Sovra i fertili campi area I impero, 

Ove nel mar vidn sbocca l' Ibrro. 


LV 

Il saggio Eleimo appo costor ti vede. 
Che lasciò di Navarca il patrio nido. 

Al mi saver 1* esercito concede 

Nei meccaoici ordigni il maggior grido. 

Ertnaole Haiileoa qilinlo surcede. 

Nato ove rode a la Biscaglia il lido 
11 canlabrico mare nn che feroce 
Con lo sguardo spavroU c con la voce, 
tvt 

Florìfnonle e Guglielmo indi icgnióio. 
Che al forte Krsuigio in nn-sol parto espose 
Casilda bella dal feeondo seno 
Del ricco Tagu su le sponde erbose. 

Pari d’ ardir, di forze essi ventano 
De gli avi ad emular 1’ opre famose | 

Onde s^ndiro a mille prove egregi 

Del gran sangue Messìa le glorie e i pregi. 

r.rii 

Questi gli nllitni furo a T assemblea, 

E l'esercito poscia il re divise, 

E qoanto la slagìon gli concedea 
Più stretto a la ciuù l'assedio mise. 

Di steccalo, di fossa e di irinrea 
Formò lunga catena in varie guise, 

Onde vietasse le nemiche genti 
Introdurre io Granata altri alimenti. 

LVttt 

Si accampa egli medesmn a l'Oriente, 
E 'I duca di Sidonia a destra pone. 

Perchè deggia infestar con la sua gente 
1.' assediata città verso Aquilone, 

Si ferma il duca d' Alva a 1* Occidente, 

E incontro al re le tende soe dispone. 

Sol restò vota, e non fn chiosa intorno 
La parte che riguarda il Mezzo giorno, 
ux 

Lo vieta il virìn sito erto e scosceso, 
Ch'ha la città con folti boschi unita 
Sino ai monti nevosi, ond’era sceso 
Almaosorre a portare ai Mori aita. 

Dal loro alpestre il Sarscin difeso 
Quindi avea men difficile rnscila, 

B quindi gli soiea per vìe celale 

I soccorsi introdur oc la ciltate. 

LX 

Ma benché il re nel doro alpestre sito 
Non possa collocar tende e steccati. 

Pure in loco oppnriiin da Ini mnnilo 
Cautamente dispone i suoi soldati. 

Quindi il gire e 'I tornar vien proibito 
Con libertà cotanta a gli assediali, 

Già eh' affatto ci non può loro impedire 
Da quel lato furtivi, c pochi nscirc. 

LXI 

Cosi divisi gli ordini c i disegni. 
Prepara a la città guerra più dora r 
E di\isindo con gli erui più degni, 

Nuove per la villnria arti procura. 

Fan diverse proposte i varn ingegni 
Innanzi al re, che provido misura 

II tempo e *1 loen; e fra disrnrdi afTelli 
Con maturo parer pesa i lor delti. ^ 


Dlyitized by Gnogle 


IL CONQUISTO DI GRANATA 


McBlr« coti ditcurre; e con approva, 

£ non condanna o quella parie, u qaella, 

Arriva la reina, e lu ritrova 

Solo fra le »ue rnre, e gli favella: 

Signore, iovan di toggìugar fai prova 
Il popui empio, e la città rubella. 

Se prima del gran Dìo non plachi Tira. 
AUeodi, e ciò eh* io dico odi ed ammira. 


Quindi avvenne che foaie invan cercalo 
Il cadavero mìo dopo il ronflilto. 

In cui da* miei più cari abbandonalo 
Di dim punte nel len giacqui iraGllo. 

Da quel tempo »ia ora il mio peccato 
Piallai, e purgai da varie pene aflliUo, 

Kd or ftol da quel luco uve fui nieiao, 

A te sola veuir mi fu permeerò. 


Stamaue alloe cb' a I' uio mio proitrata 
De la Donna del eie! rimago aduni; 

£ lei prego a vrrtar tu la tua armala 
De Ir grazie di Dii» largo leturo, 

Sicché libera alfin retti Granata 
Da l'atpra servitù del crudo Moro; 

M inlerrimipe una voce, e ’l cor rni troie 
hepheando Ì1 mio nome in rauche aule. 


Fuor del carcere mio dunque a te vegno 
Per narrarli che io Cielo è tlabililo, 

Che tli Orauala il combattuto regno 
Domar non poiia il tuo fedrl ioarilo, 
Sinrliè del rirlo irai» il grave «degno 
Da la vuitra pietà non aia Mtpilo, 

('he può con Dubil voto offerto a Dio 
Sodditfare a la pena e al fallo mio. 


A qiinl tuoQ mi rivolgo, e in fiero atpelio 
Poco ItinKt lU me teurgo un guerriero. 

Che portava un diadema tu l' elmetto 
SparMi di fiaiame, ed era armato a nero* 
Gravi e dure catene il tergo e '1 petto 
(Circondavano intorno al ravaliero, 

Che le torbide luci avendo fitte 

Nel volto utiu, dopo un tospir aii diite: 

LVV 

Mira, o progenie mìa, mira, lon io 
Il mUeru lìodrìgu, Ìo l' iafriice, 
r.untra di cui 1' onnipotrote Iddio 
Mot'c de r ira »ua la «pada oltrice. 

Sotto ì) peto aiurul del fallo mio 
La Spaglia già ai bella e ai felice, 
Opprosa fu da* barbari furori, 

E giacque io aervitù preda dei Morì. 

LIVI 

Infaiitlo giorno, e iagrinievole ora 
Fu quella io cui mi accetc impuro affetto 
Per la figlia del Conte, onde arde ancora 
Quello regno comun, non che il mio petto. 
Ben le fiamme impudiche Ìo «pentì allora. 
Beo d'amata beltà preti diletto: 

Ma che f ae quel piacer fugace e indegno 
La vita mi cotto, l' onore e '1 regou. 

Lxvu 

Non fu nel di functto c memorando 
Il valore african quel che mi vinte, 

Ha fa il peccato mio, che il fatai brando 
De l'adiralo Dio cantra mi apiote. 
Combalteado perdei, caddi pugnando, 

Ma ooo però l'ira del cict a'ettinte, 

(ihe condennommi in aotterraneo loco 
A purgar le mie colpe in mezzo al foco. 

Lxvm 

Non fui come deveaiì al grave errore 
Precipitato al ditpietato infernu, 

Poiché allor del mio fallo ebbi dolore, 

E piangendo mi tolti al piaolo eterno, 

Il corpo mio volle il dìvin furore, 

Per giunger nnova pena al duolo iiitcrno, 
Che iruqiollo retiatte, c fotte niecu 
Confinalo nei luco orrido c cieco. 


Con voglie umili, • con divola cura 
Promettete ìo Granata alzare un tempio, 
Se per vi» Cen 1* attediale mura 
Tulle a la tervitù del popol empio. 

Ivi ergete per aie la tepiiltura, 

Ove del vottru zel con raro esempio 
Sien fra ì pubblici prieghì e i tacrifici 
Celebrali per me gli ullùni uffici. 

LXXtl 

Da r offerta divuta il ciel placato 
Tolto aiitigherà I' acerbe pene 
In cui per tanti secoli agitalu, 

E le fiamme toppurlo e le catene : 

Sinché, il voto ctrgiiilo, io liberato 
Volerò fra gli eletti turomo 'Bene, 

Ove anch'io pregherò quando che lice 
A la vostra virtù preotiu felice. 

LXXUI 

Ha già tempo è ch'io torni a'miei tormenti. 
Tu retta ad eseguir ciò eh' iu li dico. 

Se brami di placar le fiamme ardenti 
D' un eh* è di tua stirpe il ceppo antico. 

Se brami di veder ch‘ a le tur geull 
Ceda il trono usurpato il re nemico, 

Da le i miei delti il gran consorte intenda, 
E del supplicio mio pietà vi prenda. 

Lxaiv 

Così disse il gnerrirro, iodi levotsi, 

E sparve, e me lasciò piena d'orrore, 

Che dopo ch'io rivenni e mi ritcossi, 

In pietà s' é cangiato ed ìo dolore. 

Io quindi a te per raccontar mi mosat 
De l' infelice re I* aspro tenore. 

Tn risolvi, signor, ciò che ti piace, 

Poiché al tuo cenno il mio voler soggiace. 


Qui ti tacque Itabrlla, e ’l re divolo 
Di tanta vitiou Talla ventura 
Stupido ammira, e '1 memurabil volo 
Con la reina al ciel promette c giura. 
Chiamano il sacro Piero, a cui sol noto 
Fanno il successo, e con solenne cura 
Coofcrniano il gran voto, ed egli applaude 
A la regia pietà con prieghi e laude. 
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tJLXVt 

Coli dii ciel, così dal mondo aipeiU 
Farorevolì aiuli ai suoi dite^nì 
li f(ran Kciraodo, e io 0 {;dì lato affretta 
Gli altri popoli a T armif e Itti altri rcfjoì. 
Ma non però ne la città ristretta 
De Tarmala fedel teme f(ll sdegni 
i/ orgogliufo tiranno, anzi più ardito 
Provvede ogni difesa, arma ogni sito. 

IX XXII 

Lascia Cadice a tergo, e le feconde 
Uolctte propini|iie, e'I corso tiene 
D'Arzilla, e di Tanger verso le sponde 
D' uomini vote, e fenili d'arene. 

Scorre dove nel mar Zilia s'asconde, 

£ a la foce del Lisso al6n perviene, 

E poco va, che già si scorge avante 
Ricoprir l'oeean T ombra d' Atlante. 

LXXTII 

Dove poste a T Occaso eran le mora 
Il peso di guardarle ebbe Agraniasso ; 
K dove nasce il dì tenne la cura 
Morastu il fier di proibire il passo. 

La parte ar{iiilonar manco sicura, 
Percitè il niiiro ineguale era più basso, 
L' radomitn Almansor difese, e Osmino 
Il sito custodi verso Garbino. 

LXXXIII 

('ol pié calca gli abissi il vasto monte, ' 
E d'alte nevi armato e d’aspro gelo 
Pax con T eccelsa inaeressibil fronte 
Che guerra porti, e non soccorso, al cielo. 
Dc’fnlmini sovrasta il crine a Toule, 

Fan le nubi a le spalle orrido velo, 

Bagna con cento fiumi, e con le braccia 
Dì cento monti Africa tutta abbraccia. 

tXXTUI 

Tal de la Innga gnerra in qnesto canto 
Kra il nuovo apparrccliio e *1 dubbio stato, 
E per gli oudosi regni Ornare intanto 
Giva a movere altre armi in altro lato. 
Appena avean col matulino canto 
Riveriti gli augelli il sol bramato, 

(.he dal lume e dal canto io nn percosso 
Dal suo placido sonno Omar fa scosso. 

Lxxxir ^ 

Già lasciata la nave addietro avea 
D'Azamoro le torri, e d’ Elmedina, 

E d' Auian sotto muri allln gìungra, 

Ove il lito s'incurva e la roariua. 

Quivi nel mare un fitimirel correa, 

Onde il legno piegossl a la tnaonna, 

E tenne su pel fiume incontro al raggio 
Del sole orientai nuovo viaggio. 

LXXIX 

Apre gli ocebi, e del mar so il nodo Irto 
Giacer si vede, c stupefatto gira 
Il guardo intorno, e '1 tempio è già sparilo, 
E de l'albergo tao nulla rimira. 

Sulu del suo destriero ode il nitrito, 

E sol eoo dno nocchieri nn legno mira, 

E a T abito conosce ed a T aspetto 

Ch' nn T Interesse, c T altro era il Sospetto. 

LXXXV 

Lascia de T orean le salse spnme, 

E s* invia dentro a terra il piccol legno, 
Gurgngliaiido fra sé mi>rmora il finme, 

R de* remi il flagci si prende a sdegno. 
Breve èil cammino, equando Tombre al lume 
Saettale dal sol cedono il regno, 

Omar discopre io una gran pianura 
DI Marocco vicin le vaste mura. 

LXXX 

Sorge allora Ìl guerriero, e intanto grida 
L'Interesse dicendo: Omar, che aspetti? 
In Africa a portarli ove ti guida 
Il bisogno eoronn noi siamo rtclii. 

Che badi irresoluto? Entra, e runfìda 
Ne la nostra virtù: tace, c ai suoi detti 
Persuaso il guerriero entra nel legno 
t.ol suo destriero, c di partir dà segno. 

txxxvi 

Disse aller T Interesse, Ornare, è questo 
Il termine fatai del tuo cammino. 

Vattene al gran Scriffoi avrai nel resto 
Il soccorso invisìbile vicino. 

Tacque, e nuovo favor quindi richiesto 
Gli ringrazia, c discende il Saracino, 

K la terra bramata appena ei preme. 

Che la nave e i aocchier' sparvero insieme. 

IX XX} 

Sì allontana dal lito, e il nar divide 
Il corvo legno, e per l' ondose strade 
Drizza rapido il volo ove s'asside 
Nel seo di Zibillcrra il sol, che rade. 
Varca Tariffa, e i termini eh' Alcide 
Pose del mondo a T ultime contrade, 

E l'ingolfa ove il libie' oceano 
Freme irato, c rispinga il mare ispano. 

txxxvn 

Lascia la riva, e su il destrier salito 
Omar si drizsa inver T eccelse porte, 

E culà giunto osserva il muro e '1 sito 
De T immensa città fertile e forte. 

Entra, e s'invia fra il popolo infinito, * 

Ove altera sorgea la regia corte, 

E la coppia invisibile fra tanto 
Lo aiegue, e io suo favor gli pende a canto. 
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ARGOMENTO 

Stnffo inclina a preservar Granata 
faconda parlar mosso d' Ornare^ 

L co<r Orgonte ssn' improvvisa armata 
Conira C Ispano invia per l* onde amare. 
Ita cieca amor Varana è consigliata 
// suo Armindo a seguir. Faddirn il mare, 
J^orasto esce a le prede e seco Ernando 
Per Contalvo trovar si cinge tl brando. 

D * 

e'TiBgiUiM *1 «omino ooor del regno 
Dj privato oalal Seriffo aice»c, 
tJotn di rigido ror, di fero ingegno. 
D’animo egual ne le più dubbie impreae. 
f^eteiolo egli inondò «enea ritegno 
r.oo armi viocifriri ampio paese; 

Né di Libia renò proTÌoeia alcuna, 

Che non fosse a inchinar la tua fortofta. 

il 

Dal conGn d' Etiopia al mar di Spagna 
Del gran iceltro reai l'ombra ai «tende, 

E d'onde il pie superbo Atlante bagna 
Sin dove in sette mari il Nil si fende. 

De' nudi Cirenei T arsa campagna, 

Manritani e Numidi in sé comprende, 
Servo il Gelalo, e tributario il Nero, 

Fatto di cento regni un solo impero» 


Di teaor, di soldati il re possente 
In Marocco riaiede a taata cura, 

E quasi del suo regno anima e mente. 
Tolto col suo parer governa c cura. 

Tal lo Stato di Libia era presente, 
Quand'Omar pervenalo a ì’alle mura 
Fu introdotto ove stava in aureo scanno 
evinto da’ suoi baroni il gran tiranbo. 

n 

Sovra il capo reai con bel lavoro 
Sorge tessuto io Meofi un elei d’ argento. 
Traila Seriffo altier lo scettro d’uro, 

£ spira maestà canuto il mento. 

Sungli a canto Darassa ed Alixnoro, 

E pende ogni altro al regio cenno intento. 
Qua giunto Omar la destra al sen sì pose, 
£ in atto omil le sue preghiere espose : 

VII 

O del nome africano unica speme, 

Sola reliquia a la virtù dei Mori, 

Libia serve al tuo scettro, Europa il teme, 
A te r Asia riserba i suoi tesori. 

Vinta dal tuo valor l’ invidia freme. 

Al tuo ferro, al tuo crin sorgoo gli allori; 
Tu del tao merlo in le medcsroo altero 
Sei maggior de la sorte c de l’impero. 

rm 

Tue glorie ammira, e Ine grandciae incbina 
Combattuto il mìo re da l'armi ibere, 

Ed ri ra’ invia, perdi’ a la sua ruina 
Dia soccorso opporlono il tuo potere. 

Tit Granata al suo eccìdio ornai vicina 
Nel periglio maggior puoi sostenere. 

Ed a la nostra gente or nun avanxa, 

Fuor che nel tuo soccorso, altra sperania. 


Ili 

Sotto il giogo comune Africa teme. 

Chi di genti, e chi d’or gli porge aiuto; 

I re minori alteramente eì preme 
Da pochi amalo, e da ciascun Iciouto. 

L' armi smi le sne leggi e la sua speme, 
Ne gli altrui danni è il regno suo crescinlo ; 
Fa r olii proprio al suo voler misura; 
Cxescan gli acquisti, altra ragion non cara. 
IV 

Di duo figli munito egli godea 
Nati ad alte speranze il nuovo impeto. 
Alimoro il maggior che in armi avea 
Del valore afiiran vanto primiero. 

L’altra è Daratsa, che trattar solca 
Con intrepida man ferro guerriero; 

E che qual eavalier tra i piò lodati 
1 libici paesi avea cercati. 


Il 

Fatto abbiam noi ciò che per noi si potè. 
Duri assalti soffrimmo, aspri disagi, 

Del foco osti! tra le ferventi rote 
Precipitar vedemmo arsi i palagi. 
Vedemmo e (erre e ville incnltc e vote 
Con intrepido cor fra varie stragi. 

E più volle vedemmo in Innga guerra 
Fumar le biade, e rosseggiar la terra. 

X 

Fummo esposti dicre anni al rrndo sdegno 
Dei polente nemico, c già cadute 
Le pili forti città del nostro regno 
Sol riposta in Granata è la salute. 

Ma se da l' armi tue non ha sostegno. 
Viola alhn raderà la tua vìrtule ; 

Poirhè r accorto re cui doppio male 
De la fame c del ferro oggi l'assale. 
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li 

Vo' eh' un' «Ina colanic, un rure invitto 
Sprezzi r •mi nemiche, e le reipiii^e; 

Ha ciò che velerà, se inito il vitto 

I.e fjme inevitebire 

Armalo di virtù I* animo 4 fQitto 

Gode, è ver, ne pii tienli, e li lusinga ; 

Ma che prò, >' alfin rade f laolìl lode, 

Che de gli affanni suoi solo si gode, 

XII 

Son dai ormici al nostri danni intenti 
Chiusi i porti del mar, prese le strade, 

F. vietalo » il condiir nuovi alimenti 
Dal paese propinquo a la rittade, 

Già mancherauoo a l' assediate ^nti 
Non solo i cibi usati c I* altre biade. 

Ma quei eh' a le digiune ingorde brame 
Fa parer saporiti orrida fame. 

xiu 

Sol reatcrà, che la tItUi ridotta 
A pochi difensori oppressa al fine 
Dai nemico furor giaccia distrutta 
Fra gl* iocendì e le stragi c le rapine. 
Scolirà sin di qua l'Africa tutta 
Altamente sonar le sue mine: 

Scorgerà sin di qua poro luolaoe 
Strugger la patria mia Tarmi cristiane. 

XIV 

Signor, prima che cada il rege amico, 
Deh pietà del soo mal l'inGainmi il peltu: 
Soccorri nn re, eh* é per legame antico 
iVainiriiia e di legge a te ristretto. 

Non tollerar che U vìncilor nemico 
Il popolo afnean tenga soggetto. 

Parie siam noi de V Africa, e comune 
Abbiam tcco la Fede, c le fortone. 

XV 

Ha se a movere a Tarmi on regio seno 
Sol la pietà, virtù privata, è poco, 

.Se T olii, ebe dei regi à sferza c freno, 

1 pengi e ì danai altrui si prende a gioco; 
tl tuo riacbio, signor, ronuvalt almeno : 

Al tuo impero sovrasta il nostro foco. 
Vacilla il regoo tuo, se cadrem noi, 

E son perdile Ine gli acquisti altrui. 

XVI 

De Tingordo Spagnol T Invidm e1 fasto 
Cb! non conosce? E chi sarà cbel tenga, 
Poiché da noi non avrà pi» contrasto, 

Che viocitore ai danni tuoi non venga ? 

Di quel popolo aliier T animo vasto 
Breve spazio di mar ha che trattenga, 

Se per un nuovo imaginato snoodo 
L’ ir* sprcuò de T occan profondo ? 

XVII 

D'nn Ligure par dianzi audace e vano, 
I consigli seguendo e le parole 
Per sognale rìccheaze il vulgo ispano 
Al mar s'espose oltre le vie del sole. 

Non T incognito ciel, non T oceano, 

Che solcare alcun legno tinqoa non suole, 
La superba freoar gente feroce ; 

E fia ebe la trattenga anguiia foce ? 


xnti 

Stimerà con ragion grave periglio 
L'averli si propinquo al nnovo acquisto, 

£ che non posi tu con lieto ciglio 
Dilatata mirar la Fé di Cristo. 

Stimerà prevenirti olii consiglio 

Prima che in danno suo tenti il rarquislo; 

C contri te non proveduto e inerme 
Cresciuto moverà Tarmi più ferme. 

XIX 

Meglio è dunque, signor, sinché rimane 
A la Dostra città qualche vigore. 
Trasportando colà T armi pagane 
Il cornane ammorzar virino ardore. 

Prerrnute da te le genti ispane 
Cederanno confuse al tuo valore, 

Nè potran sostener da tanti lati 
L' esercito di Libia, e gli assedìatt 

XX 

Aggiongi, che discorde e disunito 
Troverai di Ferrando il nuovo regno. 

Poiché per odio antico in lor nudrilo 
Fra loro i snoi baroni ardon di sdegno. 
Aggiungi ancor, che il tuo passaggio udito, 

Il re di Purtoiallo il suo disegno 
Rinovcrà sovra Casliglìa, e intasilu 
L' emulo assalirà da T altro cani». 

xxt 

Né già inen pronto il re dei Franchi altero 
La guerra moverà dai Pirenei. 

Ki per nativo iatinlo odia T Ibero, 

E suspetli gli sono ì funi trofei. 

Stretto dn tante angustie il nuovo impero l 
Agevolmente superar tu dei. 

Poro Ila il riscbioi e con maggior Ina gloria 
Grande il frutto sarà de la vittoria. 

XXII 

Non di vote campagne arstccie arene 
Daran povera preda a le tue genti ; 

Ma colà troverai fra piaggi* amene 
Mature biade, e numerosi armenti. 

Con superbo tributo io anree vene 
Ivi corrono al niar gonfi s torrenti; 

Ivi d' ampie città ricchi tesori 
Largo premio saranno ai vincitori. 

XXIII 

Poiché dal tuo valor la Spagna doma 
Avrà il giogo afrìcan per le sofferto, 

Potrai di ouovi allori ornar la chioma 
Degni de la Ina fama e del tuo merlo. 

Serban poco lontane Italia e Rooin 
A le vittorie lue frutto piu certo. 

Di molli abitatori ivi fortuna 
Preiiose dcliiic a te raguaa. 

xviv 

Quante volle ha portate il nostro seme 
Ne T Italo terreo T armi africane, 

Tante ne riportò con certa speme 
Di sicuri trofei spoglie romane. 

Lacerata io più regni Italia geme, 

E discorde in sé stessa egra rimane. 

Sicché, prima eh* altronde aita chieda, 

Sarà de le lue voglie agevoi preda. 
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Gran eo*« io lì fropon|Eo^ p pur ma^|Ìore 
Sri tn« firan re, d' o^ui prupotla mìa : 
ludrfino parapoQ del tuo valore 
Leit^iera iinprrsa, opra vul|iar «aria. 

Drl lun|iu (atirar premio è l' onore | 

Per |(imi|;rre a la pioria rrla é la ria. 
Movi dunque, >ipui»r, I* arini lemule t 
Gran rampo s' appareeebia a prao virtnte. 

xavi 

Qni tare Ornare, r nel furoir pii accenti 
Avvirinaro al palpilaiite pelto 
Del tiranno africao le fiamme ardesti 
L' en.ptu lnlerc»e, e 'I timido Siopetto. 

Le vilturìe di Spagna ornai pre>cnti 
Mira come tuoi danni il guardo infetto; 

K di Ferrando rìncitor le lodi 
Sono a r animo tuo flagelli e chiodi, 
xxm 

Qual Incido criitallo a rocchio opposto 
Summinitlra a veder nuovi «plendori, 

£ con doppia virtù, benché dìtcoalo, 

Gli oggetti adii ruguarda offre maggiori; 
Tal maggior da quei mo«tri e al re proposto 
li trionfo e 1’ onor dei vincitori, 

£ de le glorie lor »* adorna, e «paode 
Al «utpclioso orecchio il sihio più grande, 
xxvm 

Qtiinet ad Omar rivolto : Avrai, risponde, 
Oppurttin<i «occorso, e di me degno. 

Tutto in vustru favor rnprìrà 1* onde 
Con foreste di navi il austro regno. 

Si sì, tulle di Spagna ardan le sponde. 
Trofei del mio potere e del mio sdegno. 
Vinto da me, spenga il ('.ristiano esangue 
L' ioceodìo ch'eccitò col proprio saogisc. 

XXIX 

I consigli del re con lieta fronte 
riiasruno approva, e Tempia coppia attende 
Il rinovar gli antichi «degni e Tonte, 

£ dì 6amma guerriera i cori accende. 
Iiilantu il mrssaggier con voci pronte 
Del surcorto vieto grazie gli rende; 

Poi, quando riverente ogni altro tace. 
S'alza da la sua seggia Orgunte audace. 

XXX 

Questi d'animo alller, d'orrido aspetto. 
Ha membra di gigante, e cuor di fera, 
Mungibel di furor chiude nel petto, 

Ne lo sguardo inferoal porla Megera. 

Fu già Cristiano, indi «eguì Mehemclto, 

E predò corseggiando ogni riviera, 

Sinché ne' danni altrui grande divenne, 

£ del regno d'AIgier lo scettro uttenoe. 

xxxt 

• Disse il feroce: Aggiungo al tao consiglio, 
r.he mentre raccorrai T armi in più lati, 
f(' andrò con le mie navi ove il periglio 
Chiede pretto soceorsu a gli assediali. 

Di portar, d' introdur la cara io piglio 
Ne T afflitta città biade c toldaù, 

Onde aspetti da me rinvigorita, 

Che le giunga di qna maggiore aita. 


Applaude il mesiaggter d'Orgnnte al detti; 
Il re n'è persuaso, e gli ronsente 
Che con le navi e eo' guerrier' più elrllì 
Porli il soccorso a la ritti languente. 
Mente’ essi a tal corMÌgliu eran rìttrettl^ 
Darassa, che sedea q«iivi |>re»enle. 

Surge, e non meno intrepida, clie bella, 

S' inchina al re suu padre, c gli favella: 

xxxni 

Deh permetti, o signor, rhe sìegiia anch'io 
Il re d'AIgier con furtnnati auspici 
Permeiti, rhe tra i primi il ferro mio 
Pugui in favor de gli assediati amici. 

Sarà «prone ai tool dnei il mio detio, 

Sarà freno il mio nome ai tnoi nemici, 

Niin andrò senza frutto ove mi chiede 
Amicizia, ragione, onore, e fede. 

xxxiv 

Cosi parli Darassa, e rosi asconde 
Sotto il poblìco manto altri misteri: 
Rimane il re sospeso, e non riiponde 
Bilanciando io sé stesso i detti alteri. 

Ma quella impaziente, io cot diffìinde 
L* anello ardente fervidi pensieri, 

I preghi rinovò con tal baldanza. 

Ch’eccitò de T impresa alla speranza. 

XXXV 

Già noto di Darassa era il valore, 

Che l'Africa trascorsa avea soletta 
Io abito viri! mcrcando onore 
Da le foci del Nilo al mar di Setta; 

£ di lei noto é il generoso core, 

Che sol conitgii audari ode cd accetta; 
Onde, benché gli spìacrìa, il re le duna 
Quel che mal può negare, c le ragiona: 

XXXVI 

Poiché li spinge o II tuo volere, o Dio, 
Duve il rischio maggior l'offre piò lode. 
Vanne, puiché vietar non ti degg' iu 

II cibo unrle il tuo cor si nutre c gf>df. 
Vanne, o figlia, ed appaga il tuo desio, 

Già che i miei sensi il tuo desio non ode. 
T'arrida il cielo, o figlia e con tua giuria 
Le speranze previeni e la vittoria. 

XXXVII 

Appena il re tacca, quando Aìimoru, 

Cui stimolo d'onore il aen trafisse, 
Stimando ingiuria «oa la gloria loro, 

Si trasse innanzi inipetnoso, e disse i 
Non son io rosi vile appo costoro, 

Che dovessi restar qnand' altri gisse: 
Questo mio core anch'esso i rischi sprezza: 
Questa mia destra éanch'essa al ferro avvezza. 

XXXVIII 

Volea seguir, ma T interruppe H padre: 
Non Iti qui resterai, perché non osi 
Tentare al par d'ogni altro opre leggiadre; 
Ma perché a maggior cura io ti prepo.d. 
Quando tolte raccolte avrò le squadre. 

Va' che la iur fortuna io te riposi. 
Suslerrai capitano in lor mia vice 
De' miei disegni rsetutur felice 
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XUIX 

Tu io Spxfinx rondurr«i Ia gramie •rm«U 
A liberar rjiatediale mura: 

Lo acainpo si»o coooteerà Graoata, 

Con Ina lode imrnnrtaly da la tua cura, 
lu rtoiarrù, perché la vostra aoiiala 
L' Africa renderà manco ateura, 

E nuo convirn, per trarre altrui d' aflaonn, 
Esporre il proprio regno a certo danno. 

XLTl 

Intanto di Darasia Amor crucriovo 
Vide a le leggi sue T alma rubella, 
£ tosto invidiando il suo riposo 
Preparò dolci insìdie a la donzella. 
Vn di, che tra i pagani era famoso, 
Innanzi al re si ritrovava anch' ella 
Ne la sala maggior, dove già tutti 
I baroni e i seguaci eran ridotti. 

XL 

Co«ì parla H tiranno j e qoal mattino 
Cli' arriifTi il tergo, c che digrigni ì deoti» 
E con labbra tpuruanti a) peregrino 
Colmo di rabbia e di fnror »* avventi, 

Se '1 cbiama il ano aignor. laril^o e chimi 
Ritorna indietro, c depun rire ardenti; 
Tale ai detti paterni il 6g1iu audace 
Il noveltu deaio raffVena r tare. 

XLni 

Per soggiogar Darav*a svi T attese 
Nei begli occhi d'Arniìudo ascoso Amore, 
In loro aguzzò il ferro, e T arco tese, 
Scocrò la freccia, e saetlolie il core. 

Al primo colpo, al primo strai s'arrese 
La fanciulla inesperta al feritore, 

Lhr per trufro de la sua destra invitta 
Diede in preda al garzou T alma trafitta. 

xu 

De la gtt^rra fntnra in ainiil giuaa 
Diatinguono ì cornigli, e 1 meaaaggiero 
Scrive al ano re, eh' ivi reatar diviaa 
Sinché vegga raccolto il campo intiero. 
Il mioaccioao Orgonle intanto avvita 
D'apparecchiar le navi ogni oorchiero. 
Poiché del nuovo <ol col primo raggio 
Riaolve dar principio al ano viaggio. 

XLVIII 

^ Oimé, diss* ella, e qual crudel ferita 
Mi bebbe il «angue, e mi traffisse il petto ? 
Qual m' usurpò la libertà gradita 
t.on tiranuicu impero ignoto afTello? 

Sun delusa così, rosi tradita 
Davanti al geuitur nei proprio tetto ? 

Fra tante squadre armale a mìa difesa 
Un scmplire garzon uT ha vinta e presa ? 

xui 

Tremante i lumi, c raccorciata il crine 
Già fuggiva dal aoi l' ultima stella, 

E già acotea nembi di fìur', di brine 
Dal celeste balcon l'alba novella. 
Scintillavano aì rai Tonde marine, 
Ritplendea d'ostro e d'or T aria più bella, 
E rivcriano il nuovo giorno a gara 
Più tranquilla Giunon, Teli piu chiara ; 

XI IX 

Infelice Darassa ! Or vanne altera. 

De Tonor militar fra Tanni avveua, 

£ nei rischi piu orribili primiera. 

Con niagiianinT ardir morte disprezzi. 
Vanne, e mìsera ancella, e prigioniera, 
Servi a straniera inrugnita bellezza, 
r.hc cieca al pianger tuo, sorda ai «ospirt, 
Non t'ascolti superba, e non ti miri. 

xuu 

Quando colà dove ridotte avea 
Le navi elette a la propinqua riva, 

CIT agevoi porto a la città reiidea, 

Con la turba seguace Orgonle arriva. 
Tra (|nei che il re d'Algier seco Iraca, 
Ammirato da lotti Armindo giva, 
Armindo il bel garaon, che prigioniero 
Avea di mille cur' libero impero. 

L 

Con lai detti sfogava i suoi tonnenti 
La donzella reai, che del garzone 
Poiché seppe lo stato, aì suoi lamenti 
Trovò d' altro dolor ouova cagione. * 
Or chieggano di Libia ì re possenti 
A gara le mie nozze, e in gniderdune 
Del lor lungo servir felice sorte 
Stimia Taver Darassa ia lur consurle. 

xuv 

Ei serve Orgonle, a cui por dianzi il diede 
lo Aìgieri un curial dritti Atmadeno, 

Ch* acquista lo Tavea fra Taiire prede 
D'Andaluiia scorrendo il li|n ameno. 

Beltà, che largamente a lui concede 
Rosea guancia, aurea chioma, occhio sereno, 
Tanto potè di quel cruilel nel petto, 

CIT a catena servii non fu rislrelio. 

U 

Oggi estranio garzone il premio ottiene 
Dei lor desiri, oggi a beltà servile 
Quella stirpe reai serva diviene. 

Al cui scettro s' inchina Atlante amile. 
Misera, qual fortuna, oimé, qoal spene 
Può rìserbarti Amur, che non sia vile ? 
Qual frutto pool goder, che mm sia indegno 
Del tuo uiiur, del tuo sangue, e del tuo regno? 

xLy 

Così di prigtonier fallo ino pnggio 
Seguì poscia in Marocco il re leroulUf 
Che con sue navi fe’culà paisaggio 
Portando in Tingitana il suo tributo; 
Poiché il regno d'Algier d'antico omaggio 
Al gran re di Marocco era tenuto ; 

£ da SerifTii a cui divenne amico, 

Orgoute il ricevè col patto aolicu. 

Ul 

Folle, ma che vaneggi ? In quel bel volto 
Sorge d'alta progenie occulto lume: 

Ne T abito servii, nel crine incullo 
Splende con maestà nobil costume. 

In ruzzi patiui un cor gentile invullu 
Ocrullar la sua luce invan presume ; 
Poiché ne gli atti e ne la fronte impritne 
Natura Io spleudur d'alma sublime. 
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Asti ilolu, che p«D»i t Amor noo care 
cR nauliy e tolto i 

Cieco diiprexte, c itiovaae trascura 
O vergogna, o ragion, pnr eh’ ci prevaglia. 
Sia di fortuna umil, di stirpe fucura 
Il tiM amante, o Daraua, c non teo cagira. 
Noo prcacrive ad Amor regola altana 
Differenza dì sangue, o di fortooa. 


a 


S' arrommiata roii dal re itw padre, 

E dal frale!, eh' invidia il suo viaggio. 

Poi eh* emulo a costei d’ opre leggiiadrc. 
Sdegna che lo precorra al gran passaggio. 
S’invia Darassa ove l'armate squadre 
A le navi riebìama il nuovo raggio, 

E SII il legno reai d'Orgoote ascende. 

Che di porpora e d* or adorno splende. 


liv 

Osa dunque, Darassa, e chiedi in dono 
n diletto garion al re d' Algiert. 

Codi, ch'avrai pietà, non che perdono; 
Amor leciti rende i tuoi piaceri. 

Misera me, che tento, o che ragiono ? 
Qaai speranze nudrìsco, e qaai pensieri? 
To vergine reai di fregio vile 
Macchierai la prosapia, e *1 cor gentile f 

IV 

Ah si mora piè tosto, e in fiamma viva, 
Vittima d* onestate abbrori il rore. 

Che ne l’ anima mia enea lasciva 
Desti di cieche voglie imporo ardore. 
Arda il ror, ma la fama intatta viva ; 
Trofeo di castità sia il mio dolore : 

Amerò ; non ricuso i mei tormenti, 

Por eh* opprimer I* onore Amor noo lenti. 


LSI 

Volan per Paria intanto anre seeonde ; 
Risuooa il riel di barbari ioitmmroti ; 
Dei remi al variar gemono I' onde ; 
Gonfiaosi i lini a lo spirar dri venti. 
Fnggono il porlo, e P arenose sponde; 
Restano afflitti i qneroli parenti; 

Salutan il partir le navi e i lidi 
Con le trombe, cu' timpani, c co* gridi. 

tnit 

Il libico lerrco rade Pannata, 
Trascorre Abita e Calpe, e giooge alfine 
Dove con procellosa angusta entrata 
Alcide imprigiooò l'onde marine. 

Quindi piega a sinistra, e di Granata 
Le riviere sroprìva ornai vicine; 

E già lieto il norchier mostrava a dito 
De la terra bramata il nuovo lito. 


LVl 

Con tai contigli ella resiste, c sente 
Come fassi maggior fiamma cciala ; 

E intanto il re d' Algier con la sua gente 
S’ offre a portar soccorso entro Granala. 
Ella moria, s’Amor col foco ardente 
Non scarciava dal cor morte gelata; 

La misera s'affligge, e in lei s'aggira 
Amore e gelosia, vergogna ed ira. 


uuti * 

Qnand' ecco d’atre nubi orridd velo 
Copre gli eterei ram|n, e il giorno oscura; 
Magge il mar, trema il lido, c freme Ìl rtelu : 
Sorge, ad onta del sol, notte immatora. 
Cade la pioggia, e di perverso gelo 
In globi luridissimi s* indura : 

Sembra rhc il rieloondeggi,e*l mare avvampi, 
Corroo Tonde nel del, nel mare i lampi. 




LTU 

Sa che Armindo n'andrà col re d'Algirri, 
E vede la sua morte ov' ella reste: 

Peiya dunque seguirlo, e i sooi pensieri 
Col manto de la gloria adorna e veste. 
Quindi fu rhe di gir fra quei guerrieri 
ISn volle al genitssr fé* me richieste; 

K dopo ch'oUenula ebW licenza, 
Prcparossi eoa gli altri ^ la partenza. 

Lvm 

Ti segatrè, diss*ella,,b*e piò follo 
Move armato drappel I* asta c la spada ; 
Prreorrerò dove sarai rivolto, 

Con questa destra io I* aprirò la strada. 
Goderò mentre ionanai al Ino bel volto 
Del roto pudico amor vittima io cada ; 

Per eh' io ti siegua, Armindo, altra merrede 
Al mio amor non richieggo, e a la mia fede. 

ux 

Voi, rari lidi, e voi, paterne mura. 

Ove libera già vissi e godei, 

Restate : altro destino ad altra cura 
Vuol cb' io serva, e ronsacri i giorni mìei. 
Non laareran^vostra memoria oscura 
O la ms^fecvilute, o t mici trofei. 

Parto amaolr, e guerrirra. O i nostri allori 
A voi nome daranno, o t nostri amori. 


Or gonfie di furor P onde fermenti 
Sorgono in monti a minacciar le stelle. 
Ora in rupe voragini cadenti 
Purtan giù ne gli abissi atre {nocelle. 

11 regno di Neitnn scorrnoo i venti ; 
Torban quel di Giunon P acque rubeile; 
Vico la notte, e fra P onde in ciel vaganti 
Tuffa la dubbia luna i rai tremanti. 

uiv 

Vten la notte funesta, e lorbid'esee 
Pio che mai foue, dal cimmerio orrore : 
L' ineerlezza dei rischi i rischi accreice, 

E con P ombra il timor fassi maggiore. 

I fremili dei venti, e i gridi mesce 
De* pallidi nocchieri alto remore; 

L’ arte vico meno, e nei vicin periglio 
Al tumnllo, al terror cede il consiglio. 


Ma non paventa la reai donzella 
La superba tempesta, c fissa pende 
Nel volto ove d' amor gemina sitila 
Ai sooi pensieri Orsa fatai risplcode. 
Impcrversioo il vento e la procella, 

Che de l'impeto Ine mra nnn prende; 

E oc' begli occhi del suo Armindo ha l' alma 
Tra le guerre dri mar placida colpa. 
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urli 

Nè «irn dtspreii« Ìl temerono Orbate 
D«l torbid' oceifl l'orribi) 

E la ruta ioaalaaodo altera fronte 
Noo meno empio, che forte, il ciel minaccia. 
Gli altri fan voti, ei con be*lcmniic ed onte 
A Topre i naviganti affretta e caccia; 

E con gli orti e col (erro impaziente 
Spinge a gli uffici «noi T afflitta gente. 

unii 

Inran, dieea, per me anfSate, o venti, 

B voi, nubi, per me tonate in vano : 

Al diapctto del ciel, de gli elementi 
Vincerò le temprile e 1' oceano. 

Coodorrò quelle navi e queite genti 
In » oc eoe IO del popolo pagano; 

Vengan fulmini e nembi, il mondo cada. 
Piò del mar, piò del ciel pnò la mia apada. 

ixix 

Coli grida il inperbo, e intanto a leberno 
I temerari detti ìl eie! lì prende ; 

E raddoppiando il tempeitoio verno 
Con impelo maggiur la nave offende. 

De r eolio drappel lo idegno alterno 
Mal MMticee il nocchiero, c mal difende 
L* arbor, che còl timone infranto giacque, 
Trionfo d' Aquilon, gioco de 1' acque. 

LXX 

Sbigottito il noccHier perde la ipeme. 
Ed a Tira del mar preda s* ripone. 
Scolorilo daienn paventa e geme, 

E porga inotil prieghi al ino Marone. 
Beftemmia il re d’Algier, Daraiia teme 
Non della vita ma, ma del garzone; 

B da lai prode, c eoo pìetuia cura 
Anaia de T alimi leampo il «no ttaaenra. 
L»l 

CetMno gli altri venti, a mi de l’onda 
Tiranneggia Libeccio ìl mobil regno, 

E a le rive di Malaga feconde 
Spioae r afflitte navi ebro di adegno. 

Urta ne le lauose opposte iponde 
Spinto dal suo foror d'Orgoole il legno. 
Si frange in quegli scogli, e mvra il lito 
Basta io pio peui lacero e sdroicito. 

tXXM 

Mentre nanfraght in mar rmioro errando 
Giungon vicini ai termint di morte. 

Erra non men di loro il mesto Ernaodo 
Fra i suoi tristi pensier naofrago in corte. 
Or de l’amata Elvira il rio comando. 

Or sé medrimo arensa, ed or la sorte ; 

E dispettoso appella il dì fatale 

In cui fabbro egli sta del proprio ntalr. 

Lxxm 

Ma lieta Elvira, c enrTosa attende. 

Che le apra favorevole fortuna, 

Per mdriziar ne le rritliane tende 
La sua fedrl Zoraida, ora oppoelona. 

Né gnari si irattirn, ch’ella comprende 
Che sotto l’ombra laciliima e bruna 
De la notte, che prossima sorgra. 

Grosso stuolo a le prede nieir dovrà. 


uxiv 

Moraslo gli conduce, ed é sua cura 
Scorrere i campi inlorno e le contrade, 

E riportar ne I’ assediate mura 

Piti che gli sia concesso, armenti e biade. 

Fra lo stool oetmeroso e 1’ aria oscura 

Facilmente inviar si persuade 

Zoraida al campo occulta, onde lei trova, 

E le preghiere c gli ordini rinnova. 

ut XV 

Sollecita distingue il modo t l’ora, 
Onde uscir può da la città ristretta ; 

Dì nuovo il cavjlier le s’offre allura, 

E l’impresa fatai di nnovo, accetta. 
Soggiunge Elvira: A chi da me s'adora. 
Tu sai ciò '^e narrare a te s' aspetta; 
Altro non li Airò, ma da mia parte 
Dà il mio coro a Coiisalvo in queste carte. 

LXX VI 

Prende Ernando la carta, ove il suo amore 
Avea spiegalo Elvira, indi le dice: 

Vado, Elvira: or dà pace al tuo dolore: 
Con r amalo gnerrier godrai felice. 

Ma se per strano caso, o prr mìo errore. 
Mi vietaaae il tornar sorte infelice, 

Tu non sdegnare aimrn eh’ io mi eonforte. 
Ch'ebbi sol per Elvira e vita c morte. 

LXX VII 

Volga luogi da noi, rirponde Elvìra, 
Augurii tanto infausti il ciel cortese: 

Tu scaccia il vii timore, r meco aspira 
Con magnanima speme a Talte imprese. 
Tare, ed Ernando al suo parlar sospira, 

E inlsnlo Elvira al collo soo distese 
Le braccia, e riuovò caldi e tenaci 
Stretta con lui gli abbracciamenti c i baci. 

LXXVIII 

Che festi, Ernando, e dove fu rapita 
L'anima tua solo ai tormeoli avvezxa ? 
S'cccesaivo piacer toglie la vita. 

Come vivo restasti a tal dolcezza? 

Morivi, ma frenò I’ alnia smarrita 
Fra i vezzi de l'amata alta bellezza. 

Il saper che quei baci eran merrede 
Non già de I’ amor tuo, ma de la (cele. 

UVIX 

Da gli amplessi e dai baci alfln si icioglio 
Ernando, e parte allor che notte oscura 
Coprendo il eìei di tenebrose spoglie 
Promette a gli animai pace sicura. 

Trova Sirea, getta la gnnoa, c toglie 
Da Itti gli arnesi antichi e l' armalnra, 

Ed armato che fu, sovra nn destriero 
Che eondollo gli avea, salta leggiero. 

LXXX 

DjI suo 6do Siren congedo prende, 

E l'ordine primier seco rioova. 

Egli appena le lagrime sospende, 

L’ altro ne versa inesticcabiì piova. 

Da r albergo reai quinci discende 
A la porla virioa, ovo^trova 
Il fier Moraslo, che lo sluol raguna 
Per nicìre a predar con l' aria bruna. 
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LXXXI 

Si poae ErrtAndo ìofr» lo >Uk>( cb’ ascia 
Da r aiiediate mura a la campaj^na, 

E KÌraa per alpe*tre occulta via 
I^ontaat da rcierrìtu di Spagoa* 

Quinci da lor furtivo C|;li $' invia 
Verso iia bosco propinquo, e si scompa((aa| 
Ch'attender vuol Ira quei solinphi orrori, 
Che risorgano in cielo i nuovi albori. 

LXXXII 

Ma quando col suo stuol Mocasto il fiero 
Rinselvato si fu ne la foresta, 

Pria che giue p>n ionaoci, al soo scodiero 
Uom sagace e fcdel, disse: Qui resta. 


F. procura osservar del campo ÌWro 
Orriiltameote in quella parte e in questa 
Gli stadi e l'opre, come siau guardati 
I ripari aemìcì e gli steccali. 

LXXXIII 

Prima rhe sorlo in Oriente il giorno 
Scopra la mia partita c le mie prede, 

S' altro noi vieta, io farò qua ritorno 
Ove mi narrerai ciò che loccede. 

Tace, e parte; c ruom scaltro iaqucl conio rno 
Gira furtivo e insidioso il piede. 
Procurando ouervar cauto ed ardito 
Del campo ilsero e gli andamenti el sito. 


ARGOMENTO 

P rarompe Ernando in doiarosi aceeniif 
Poi d EU’ira a Contolvo il Joco tspone t 
Ma topraggiunti da pagane genti 
Fanno di lor lùrtù gran paragone i 
Fuggona i Mori, e tra' guerrieri eventi 
Si ditginnge da F un F altro campione. 
H perfido Moratto inganna Elvira, 

£ fuor de la città seco la tira. 

G .* 

lunto che fu I addoloralo Ernando 
Del bosco antico infra le piante ombrose. 
Scese di sella, e *1 suo destrier lasciando, 
Letto si fc‘ di quelle piagge erbose. 

Non posò già, puicliè il riposo ha bando 
Fra r acute del sen cure noiose s 
Onde con mille piaghe era trafitto 
D' amor, di gelosia 1* animo afOitlo. 


Stelle, ancor vi contemplo, ancor vi miro, 
Tcftlimooi infelici al mio natale. 

Origini al mio duolo, al mìo martsro, 
Nutrici del mio pianto e del mio male? 
Anzi folle con voi perchè m'adiro 
S' altro spirto, altro infiusso in me non vale, 
Lhe quel che la mia donna avvìen,chc scocchi 
Da dar stelle rinchiuse in duo begli ocelli? 

IV 

Voi foste, occhi spietati, archi, ed arelerì. 
Che di piaga mortai m'apriste il seno: 
Foste voi, che spiraste ai miei pensieri 
Il soave e mortifero veneoo. 

Orchi, voi mantueii e lusinghieri 
Mi prometteste no placido sereno: 

Indi in un mar di pianti e di martiri 
Sommergeste il roto core c i miei desiri. 

V 

Misero, in vati le stelle e gli occhi accuso, 
Se la colpa maggior da me deriva : 

10 dì fortuna e di natal confuso 
Osai d'amar beltà celeste, e Diva. 

11 gasligu del ci«l già non ricuso, 

Ch'a la mia audacia oc meritato arriva; 
Sol mi dtiol, che s'errai già troppo ardito, 
Con troppo vii gaslsgo or soo punito. 


S* assise in terra, e pensieroso alquanto 
Stelle Col capo basso in sè raccolto; 

E poiché si riscosse, alaò di pianto 
Ver le stelle parUodn amido il volto. 
Stelle vaghe e crudeli, oh come il vanto 
Di beltà, di ficreaza io veggo accolto 
Tu voi, che dimostrate a me presenti 
Le bellezze d' Elvira, c i miei tnrmcnli. 


Vna morte al mio fallo era bastante, 

E pure a mille morti io snn dannato; 

E divenuto interprete d' amante 
Da Continuo flsgcl sono agitalo. 

Lauo : qual cor dì rìgido diamante 
Potrebbe tollerar sì duro stato ? 

Vuol r.h' io crudu a tue stesso ioiqiu sorte 
Fondi le gioie altrui su la mia morte. 
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ni 

Io ||m)o nel Unfpiir, me non vorrei 
L'«llrai pace rumprer co* miei tornientii 
£ lovra le mine e ì denni miei 
Subilìti mirar |H alirtii rooteiiti. 

Ma che vanefigi, Emanilo? Alti trofei 

500 de la Uu coslaoia i tuoi lamenti. 
Elvira coaì vuoi, cofi diviene 

Più illustre la tua fé ne le lue pene. 

vili 

Goda Conealvo avveDlaroso, e »ia 
De le fortune «ue pretzo il mio pianto: 
Piu d' opni altro piacer 1' anima mia 
Stima di fé iocorrutta il nobii vanto. 

Tulio rhe l'alba aprendo il »ol la via 
Squarcierà de la notte il foicn manlOf 
Androone al rampo, ed al rivai felice 
Sarò ne U dolcezie ape infelice. 

IX 

Ape infelice io nel partir initfret 
Da le rose dei labbri i rari baci, 

Perché fatti più dolci i detti miei 
Prtacr de le mie gioie altri capaci. 

Baci loiU da me, dati da lei 
D' amor, ma d'altro amor premtì fallaci. 
Baci, ancor vi ricordo? Ah baci indegni, 
Non d' amor, ma dì morte iafaoati pegni ! 

X 

Deh ae Sa mai che In risappi, Elvira, 
Che qael che già Zoraida io te credesii, 
Ernando fia, che il premio, a cui sospira, 

501 per servirli ad 'altro amante appresti; 
So che di tanta fé, ch’oggi sì mira 
Raro, o iioo mai, qualche pietate avresti, 
Nè potresti negar poca mercede 

D' una lagrima sola a tanU fede. 

XI 

Tal si querela il cavalier dolente, 

E da gli antri piò rtipi Eco risponde; 

E pietose al ino pianto in sooo languente 
fifumtoraodo geinean I* aure e le fronde, 
Sorge inlanlo nel cicl l’alba ridente. 

De l'indica ucean fiammeggìaa 1’ onde t 
E sul eonSn del prezioso Eoo 
Slampan orme di foco Elo e Pìroo. 

XII 

S* alia col nnovo giorno il ravaliero, 

£ r occultata insegna antica prende, 

Che lo mostra Crislianu, c sul destriero 
Salito iover 1' esercito discende. 

Né guari s'innoltrù, eh* uno scudiero 
Scorse virin da le propÌDqne tende; 

Onde io sembiante amicu ivi l'attese, 

E di Coosaivn il padigtioo gli chiese. 

xni 

Il cortese scndier diue al campi— é : 
Servo io soo di Consalvo; e se t'aggrada, 
Di Ini che mi richiedi Ì1 padiglione 
Scorta fedele Ìo t* aprirò la strada. 
Ernando replicò: Tn io ina tnagtunc 
Sei nolo, e meglio Ga eh* a lui tea vada, 
E gli dichi rhe qnt venuto in fretta 
Solo, ed amico un cavalier l'aspetta. 


XIV 

A ritrovarlo alla cagion mi nnime, 

Che distinta narrar voglio in disparte: 
Fortune udrà meravigliose e nove, 

Ch' al suo merto propizio Ì1 ciel comparte. 
Qui tace il cavalier: T altro ver dove 
Alberga il suo signor ratto si parie, 

Meo tre Ernando sospeso io quel ruotnrno 
Attende palpitante il suo ritorno. 

XV 

Colnt frattanto al suo signor perviene 
£ gli espun T ambasciata: onde pensoso 
Coosalvo risvegliò l' antica spene 
Dì fortuna miglior nel cor dogliosa. 

Stima che del perdolci amato bene 
Gli aonnnzii il cavalier vita e riposo, 
Poiché a) desio fallace e lusinghiero 
Sempre facii credenza apre il pensiero. 

XVI 

Come r infermo, a coi per grave arsura 
Sngge rumor vttal sete importuna, 

E vegghi, o durma, a! suo pen^irr Ggnra 
Con vano refrigerio acqua opporliirfa ; 

E se mai vide o stagno, o fonte pura, 

O ruscello rader da rupe alcuna, 

A r arsura mortai che lo tormenta, 
Losingaodo il desio, tutto appresenta; 

ivtt 

Così ciò che Coosalvo ascolta, o mira, 
Del perduto suo ben volge al rarquisto; 
Già novelle speranze Amor gl' inspira, 

E rasserena il cor tnrbalo e trì^^to. 
Ondeggia intanto il cavalier d' Elvira 
In un mar di pensier' confuso e misto, 

E con vario «.F.I gli batte il Cure 
Vergogna e gelosia, sdegno cd amore. 

xnti 

Discopre alfin con lo scndier già nolo 
Conulvn, ed in un punto arde ed agghiaccia; 
Persie il vigore c la favella e 'I molo, 
Torbido è il guardo c pallida la faccia. 

Ma quella fede ond' ei sacrosiì io voto 
A r idoi suo, la soa difesa abbraccia: 

Ella de* sensi l'impeto represse, 

E confermò 1* ardire e le promesse. 

XIX 

Questo è il rischio maggior dove s* afRna, 
Disse Ernando, il mio amore, e la mia fede: 
Andrò, né temerò morte vicina. 

Che già dì mortai piaga il sen mi Cede. 
Lieto il rivai sovra la mia mina 
De le dolcezze sue punga la sede : - 
Se la mia morie a la mia donna piace, 
Fia la morte per me diletto e pace. 

XX 

Così più disperalo e piò costante 
Sì spinge inver Coosalvo, e gli favella: . 
Gran ventare, o «gnor, li reco avanle, 
Ch'appresta al Ino vslur la sorte ancella. 
Non può grazie maggiori un core amante 
Degnamente sperar da donna bella; 

Ha se ti par, colà n' andrem, che poco 
Opportnno ai discorsi è questo luto. 
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xxxr 

Arrivano i Cristiani, e i fuggitivi 
Incalzano da tergo, e già la terra 
Scmioala è di morti, e di milvivi 
Siegne strage crude!, non dulibia guerra. 
Fa correr d' atro sangue orridi rivi 
Silvera, ed altri uccide, ed altri atterra; 
Pur de la selva 1* intricate strade 
Molti salvar' da le cristiane spade. 

xzxvi 

De la turba fugace alfio Morasto 
Dal torreole rapilo il campo cede ; 

Ma ne r ultime file a far contrasto 
A quei che lo seguìao primo si vede. 
Come per impedir che non sia pasto 
Del lapo ch'alTanialo esce a le prede, 

De la greggia il pasior rimane a tergo, 

E la scorge sicura al lido albergo; 

XXXTII 

Cosi il Pagan, che da Cunsalvo appena 
Già si disciolse, or tra le file streme 
L'orgoglio in parte e l’impelo raffirena 
Del vinrìlor, cha i suoi rincalza c preme. 
La selva ancor che d'antri e d'uinbre è piena, 
Ove il popui fcdel r inaidir teme, 
Soccorse i Mori : onde per vie celate 
Fcr ritorno sicuri a la citiate. 

XXX vili 

Poiché per lunga strage iuliepidilo 
Fu nel sangue pagan lo sdegno ardente. 

Si volse addietro il vincitore ardilo, 

E liberò la prigioniera gente. 

Mrn tre lunge da gli altri Eroando c gito 
Seguendo in fretta un cavalier fuggente, 
Per r intricale vie de la foresta. 

Che di colpo leggier ferillo io testa. 

XXXIX 

Ma quando liberati ebbe i prigioni, 

E divisa la preda ai suoi gnerrieri, 
Fe'rilorno t'onsalvo ai padiglioni 
Circondalo da varii alti pensieri. 

Sono al vecchio suo mal nuove cagioni 
1 passali accidenti ; onde più fieri 
Muove gli assalti al rumbatliito core 
Con acerba memoria antico amore. 

, xt 

Lasso, el dicea, perché, cradel forlnna, 
Godi tu di icbernire i mici destri, 

E fai, lurntre io non ho speranza alcuna. 
Che sperando Ìl mio amore altra sospiri ? 
Perfido Amor! chi cootra a me ra|;una 
Nuova guerra dì strabi e di martiri? 

La tua sete a smorzar dunque i mici pianti, 
Senza lagrime altrui, non soo bastanti? 

XLI 

Muova per espugnar la mia costanza 
Macchine di piacer beltà reale ; 

Vo'più tuelo languir senza speranza, 

Che macchiar del mio amor la fé immortale. 
Cosi parla Consalvo, e io Ini si avanza 
Fra novelli marlìr' 1' antico male, 

E si duol che d'amore Elvira il preghi, 

K che la sua Jlusalba Amor gli nieghi. 


XLIi 

Il fugare drappel Morasto inlanlo 
Ne r amica città ridotto avea, 

E de I* ingiurie sue con nobìl vanto 
MeinorabiI vendetta in sé volgea. 

Quando la gelosia da 1' altro canto 
L' agitò con la sferza acherontra, 

E maligna versò nel cor turbalo 
Tra le Gamme d'amur tosco gelalo. 

XUII 

II sno scndier, quel eh* a spiare il silo 
E 1* opre de l'esercito cristiano 
Rimase, e che con gli altri era foggilo, 
Quando lasciò la pugna il capitano; 

A Ini venne, e, signor, disse, io son gito 
Lo Italo ad osservar del rampo ispano, 

E cose udii, che ponilo aocur parere 
Incredibili altrui, benché siau vere. 

XLIV 

Nel piò folio del bosco io slava ascoso 
Per osservar de le nemiche genti 
L'opre e Ì disegni, aliar eh' un soon doglioso 
L* orecchie mi ferì con mesti accenti. 
Sospeso io resto, _ e quindi il pìé dubbioso 
Taciturno rivolgo a quei lamenti; 

E tini* olire furtivo io mi distesi. 

Che le voci distinte alfine intesi. 

XLV 

Intesi ch’é un gucrrier quel che si dnole. 
Che in veste femminil serviva Elvira, 

E mostran le sue flebili parole, 

Che per amor d’ Elvira egli sospira. 
Comprendo ancor che tra i Cristiani ci vuole 
Trovar Consalvo, e che dì ciò s'adira. 
Vedendo che ministro egli diviene 
De le dolcezze altrui con le sue pene. 

XLVI 

Qui segne lo scudier ciò che in disparte 
Dei lamenti d' Eroando avea sentilo, 

E ciò ch'indi partendo in altra parte 
Fra il guerriero c Cunsalvo era segnilo. 
Raccolsi alfìu, soggiunse, io queste carte 
tilie Consalvu lasciò, quando assalito 
Fu già da te con improvvisa guerra: 

Mira In ciò che occulto io tur si serra. 

XLVU 

Sì parla, e al capilio presenta il foglio 
Che gli amori d'Elvìra io sé nasconde: 
Legge, e d'ira c d'amore e di cordoglio, 
Varii moti in un punto il fier confonde. 
Non mai con tanti colpi eccelso scoglio 
Coniballono a vicenda ì venti e Tonde. 
Con quanti allor di quel feroce il p^lo 
ScoMe di mille affetti un misto affetto. 

> xi.vm 

Tiranneggiano i sensi Amore ed ira, 
Dispetto e gelosia rodono il core ; 

Lo conforta il desio, sdegno il ritira, 

Arde, ma di furor piò che d* amore. 
Freme, non geme, e se talor sospira, 

Non eccita pietà, ma sparge orrore ; 

E par turo ferito allor che niugge, 

E par leon infrnnu allor che rugge. 
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Sdegni f hrAitiA in un punto.ama rd abhorrr 
Btatma qi>«l che d«'»ia, vuole, e rlru*a. 

Le beUeixe d’ Elvira in sé discorre, 
Sprezaando adora, idolatrando arriua. 
Tenta i larrt del core in van ditriorre 
Da r insidie d' amor l'ira delusa. 

Vuol fuf(|(ir, vuol seguire, e nudre vari 
lo un solo pensirr sensi contrari. 


Osa, c spera, Horasto: a grande ardire 
Nel maggior rischio it fato apre la strada. 
Rapisci Elvira, appaga il tuo desire : 

Che non lice al valor de la tua spada ? 
Va con essa io Niimidia : ivi da l'ire 
Del re vivrai lontano in tua eontrada. 
Sarai tra (^uci diserti igonti e inculti 
Da r insidie sicuro c da gl* iosollì. 


Tanto foro giammai dal sen cocente 
Non sparse il fulminato rmpiu gigante. 

Nè giammai tanto gel nel verno algente 
Seotie dal bianco cria Corea spirante ; 
Quanto allora versonne amore ardente, 
Qnanlo ne sparar gelosia tremante 
Nel Saracto, eh* al ghiaccio ed a V ardore. 
Par divenuto un Mongibrl d'amore. 


Dìsenrrendo più volte in rpietta gelsa 
Morasto aIGne elegge a tanta impresa 
II suo fido srudteru, a coi divisa 
Il modo e *1 tempo, e *1 suo desio palesa. 
Dal geluso Titon 1' alba divisa 
Appena aveva in Oriente aceesa 
Del dì la prima fare, e noo ancora 
Cedra la notte ì termini a l'aurora t 


Fra varti aflellì alfin pceval lo sdeptno. 
Ma non però dal vecchio amor diviso, 

E gl' infonde nel cor fero disegno. 

In cui poscia ristette immolo e Gso. 

A che, gridò con aspro giogo indegno 
Mi fo legge uno sguardo, osservo un riso? 
A che in van mi lamento, c in vani affanni 
Spendo Tore oziose, e spargo gli anni? 


Quando a le stanze ove risiede Elvira, 
Il sagace irodier già s* incammìoa, 

Ed introdotto ove colei sospira. 

Di Zuraida il ritorno a le^ s* inchina. 

L' uum scoanscitilo appena ella rimira, 
Che lui de I' amor suo nunzio induvina, 
E col cor palpitante, e con favella 
Interrotta in disparte a sé I' appella. 


De r ardor che sì grave io mi Gguro, 
lì refrigerio sol da me dipende; 

Ed or per mia viltate io sol trascuro 
Il rrnicùio del mal che si m’offende, 
lo vo' rapire Elvira, e noh mi curo, 

Se mi condanna alcun, se mi riprende 
Perché il mìo re Iradiiea, e se mi chiama 
Macchialor di mia fede e di mìa fama. 


Qnei s'acrosta, e rnmincìa : In di gran cose 
A te, donna rcal, <on me^saggiero: 

Ma riù eh* a lungo il mio Signor tu' espose, 
A le racconterii breve e sincero. 

Consalvo, il mio signor, le cui famose 
Opre fann’oggi insuperbir Libero, 

A te nunzio m' invia, perch'a vicenda 
Del tuo nubile amor grazie ti renda. 


Son titoli bngiardi c fama e fede, 

Son fallaci apparenze e falsi oggetti. 

Onde traiseru il fonte? Ove si vede 
Che gli osservino ì re verso ì soggetti ? 
Qnale giusta ragion dunque richiede 
Che sian vili appo lor questi rispetti, 

£ ch'altri gli mantenga, e con suo danno 
Senza frullo vrruu serva al tiranno? 


Et lesse le tua carta, ei par! ardore 
Sente avvampar per tua ragion nel petto: 
£i sacrato al tuo nume avendo il core 
Gode a la tua beltà viver soggetto. 

Ei per mostrar come al tuo vero amore 
Dal suo canto ibptinila eguale affetto. 
Risposta ti darà ne la futura 
Nolte col penetrar dentro le mura. 


Succedao pur di fellonia, di morte 
Crudelissime pene a la rapina, 

Che prò ? <e già son reo, se la mia sorte 
O (elire, od avversa il riel destina? 
Scoprirassi il mio amor, l'arlt di corte 
Tosto marchinrran la mia niina; 

Peo«u rapirla, e perdi' io I' ho pensato. 
Basta forse onde a morte io sia dannato. 


Egli la Ina donzella avrà per guida, 

E fra stuolo dei vostri in campo uscito 
A le solite prede entrar cnnGda 
Ne la città con abito mentilo. 

I» sarò seco, e non può aver più Oda 
Scorta; onde a me descrivi il tempo e '1 silo, 
Sìrché giunto che sia ne la citiate. 

Qui possa riverir la Ina beliate. 


Dell che meglio sarà ch'io tenti almeno 
Se gli ardili consigli il deio aita. 

Il pensar, P indugiar sicuro è meno, 

Che ristessa rapina a la mia vita. 

Non si creda giammai che in regio seno 
Resti dopo il perdoo l'ira sopita. 

Polle é colui eh* uffende il suo signore, 

E stima col perdon spento 1* errore. 


r.osi piacesse a te da queste mura 
Nosco venir tra le crisllahe schiere. 
Come SD rh* a lui fora alla ventura 
Tn<» sposo celebrar le nozze altere. 
Quivi godendo in libertà sicura 
Prima n'andresti infra le nuore ihere, 
£ là vedresti eoii lo «poso amato 
Pargoleggianti i rari Ggli a lato. 
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tJClll 

Con quelli delli lu»inf*ndo alletU 
11 M|iacc iciidier riuraaU Elvira, 

Che innamorala è di preilar cu«lretU 
FaciI credenza a quel che> il eor delira. 
Già d' lueir da la pairia amur l‘ aiTrcUa, 

E *Ì modo più aieiiru in «é rap:|cira, 

Non in puiia però, eh’ ai auui voleri 
L* oneilà non opponga allei penaìeri. 

tXlT 

r.oo lolircito rar quinci riiponde 
A r arcorlo leudier, che pria che 'I giorno 
De I' allaolico mar raggia ue Tonde, 

A l'albergo di lei faccia riturau : 

Che se partir riaolvc, e come e donde 
Allor diragli» o ae vuol far auggi«>mo, 
Quegli Tuiea partir, ma la donzella 
Di nuovo impaaicole a té T appella. 

LXV 

Qoinei del ano gtierrierr mollo gli rhieie, 
E quei, eh' è del bisogno inilrulto appieno. 
Le risposte condì d'arnor coricse, 

E le sparse nel cor nuovo veneno. 

Più volle replicò rio che richiese, 

E rio ebe seppe Elvira, c quegli al seoo 
Nuove 6amnie le inspira, ed al^ prende 
Congedo, e \orna ove colui T allendc. 

twi 

A gli assalii d’amore iolaiiln oppone 
Le sne leggi onestà nel cur d' Elvira; 

E se il caldo desio T è sferza e sprone, 

La vergogna la frena e la ritira. 

L' onor, la fé, la nimistà propone 
Coitlrarii a qocì disegni ov’clla aspira; 

Ma tutto iuvan, che l'amoroso affrlto 
Rintnzxa la ragion, vince il rispello. 

tvvii 

Qual fiume a cui ripugna eccelsa sponda, 
Gonfio da nuovo nmor trabocca alltDC, 

E l'argine imporlun svelte con T onda, 

E mnvc d'ogn’intnron alle ruinc; 

Le selve schianta, i aeminati affonda, 

Tulio ingombra di Borii c di rapine 
Portando per trofeo de* sooi fnruri 
Capanne, agricoilur', gregge c pasturi ; 

Lxvm 

Tale il perfido amor, dal coi torrente 
Violo è de l’onestà l'argine opposto. 

Ne T inferma d' Elvira incauta mente 
Scopre superbo II zoo furor nascosto. 

Non più de l’infelica il sen laogaeole 
r.olpi eoa dubbio strale arcier discosto ; 
Ha io meaio al core entrato il suo stendardo 
Pìanlovvi, e Ui feri scnaa riguardo. 

I.XIX 

Vanne, le dì«ie Amor, dove t* invio, 

E vaglia il mio voler per tua difesa. 
Ubbidisci ai mici cenni; io snn tuo Dio, 
Ed io sarò tua guida a T alla impresa. 
Cede ogni altro rispetto, e al poter mtu 
Fa con vana ragion debil contesa. 

1 sogni DUO curar d'oonr fallace, 
tfudi se t’ c cttnccssu, ama se piare. 


txx 

Questa de la natura é vera legge, 

L' altre sun d'interesse occulti ingaimi, 
Che, mentre i sensi rìgido corregge, 
Cantra i nostri piacer' s' arma con gli anni. 
A che cerchi dìsrolpc ? Amor li regge. 

I Chi sì crudo Sarà, che ti condanni 

Perchè bella ed amala aì caldi prirghi 
Di ii degno amatur pietà non oieghi? 

LXXI 

Ben donzella sci tu, ben tu nascesti 
Di prosapia rcal; ma etò non basta 
Perchè dal regno mio libera resti, ' 

Cui tutt' altra possanza invan conlrasla. 
Ripugnando tafili anni assai godesti 
Con dannosa virtù lode di casta. 

Il perduto piacer ristora, e ressa 
Da si vano pensier, vivi « le stessa. 

LXVII 

Con lai detti Insinpa a la donzella 
La mente inferma insidioso Amore. 

Cede a lui sì, ma non in guisa ch’ella 
li fren de T onestà tolga dal core. 

Andrò nel campo, indi tra sè favella, 

GT imperi seguirò del mio signore, 

E spero che ’l destin fatto men rio 
Favorevole arrida al bel desio. 

Lxxm 

Ivi godrò del mio T.oosalvo amato 
Divemila consorte i rari amplessi : 

Di bella prole ivi promette il Fato 
Al podìco mio amor lieti successi. 

Ha se pur, che no 1 credo, ti fin uegato 
Fosse colà de gl* imenei promessi, 

Caderò nel mio onor ostia gradita, 

Non macchiata giammai, benché tradita. 

IXXIV 

Ch* ami noi niego; o sia Ì1 dcslio che'l voglia 
Da ioeviiabii legge a me prescriUo, 

O siasi il mio appetito e la mia voglia 
Che d’incurabii piaga ha il cor Irafìtlu; 
Amerò ; ma noo fia che ciò mi loglia 
Con lascivo pemier l’animo invitto; 
Amerò sì, ma, se 1 richiede onore. 

Col sangue io pagherò fallo d'amore. 

tXXT 

Co»i Elvira discorre e si dà vanto, 
Mentre verso 1' Occaso inchina il giorno ; 
£ già T umida Dea prepara il manto 
Di vaghe nelle in varia guisa adorno. 

Il tempo a lui prefisso osserva intaulu 
Lo seudier di Murailo, e fa riturno 
A la ma^jion de la rcal donzella. 

Che T accoglie cortese, e gli favella ; 

tsxvi 

Ritorna, amico, al tuo signore e mio, 

E digli eh' è mia legge il suo volere; 

CIT io latcerò per esso il ciei natio, 

Che ‘I seguirò fra le rristiane schiere. 
Qiiaiidu Is cicca nulle e '1 cupo oblio 
D'inlurno spargersn T umbre piò nere, 

Per incognita via, senz' altra scorta, 

Del giardino aprirò la minor porta. 
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LXXVtl 

Tu peni» come «utir da quelle mura 
Potremo, e li mi guida il raro amante, 
Poiché col tuo valor «pero sicura 
Di penetrar fra Unte guardie e tante. 
Mentre ch'io partirò, sarà tua cura 
Scoprire intorno, e far la scorta avaolr. 
lieila che mi condurhi ivi un de»lrieru 
A. Il fuga notturna atto è leggieru. 

LUVIII 

Andremo al campo, e de' perigli miei 
Per dolce guiderdone io mi prometto, 
r.he Cnnsalvo sarà d'alti imenei 
r.ol legame vìul meco ristretto. 

Tacque; e da lo srudier di nuovo a lei 
Conforme al suo desio motto fu detto; 

K fnr novellamente a lei promessi 
De' bramati imenei lieti successi. 

LXXIX 

Quindi fa tosto al suo signor ritorno 
Il sagace sendiero, e quei giocondo 
Offre, giunto in Nnmiilia, ampio soggiorno 
f'nn ricchi premi al messaggier facondo. 

E perché già s'era fuggito il giorno 
Da l'ombra densa, e da 1* oblio profondo, 
Preparano la fuga, ed al giardino 
Rivolgono furtivi ambi il cainniloo. 

i.vxs 

Elvira intanto il ino. Consalvo attende, 
Dà congedo a color che V hanno Ìo cura ; 
E quando le par tempo, ncciilu scende 
Su r itsrin del giardin verso le mura. 
Amor, che d'alta speme il ror le accende 
La vergogna discaccia e la paura. 

Mentre sì parte il caro albergo mira, 

E tra sé parla in colai guisa Elvira: 

LXXXI 

Rimanetevi in pare o mura amale, 

In TO dove altra guerra Amor prepara ; 
Anzi men vo dove tra genti armate 
Mi promette il deitin pare più cara. 

Dolci sospiri, e lagrime beate 
Fiir quelle che stillò mia doglia amara ; 
Poiché compre a tal prezzo a me raguna 
Le delizie d' Amor lieta furlana. 

LXXX11 

Saeri lumi del eiel, amiche stelle. 

Che la mia fuga e 1 pen^ler mio scorgete, 
Secondatemi voi propizie e belle 
Con influenze avventurose e liete. 

Infra l' ombre e I' orror, chiare facelle, 
Palesatemi voi la mia quiete: 

Voi, che ardete d' amore, o luci sante. 
Deh prendete pietà d' un core amante. 

LXXXItl 

Tal parla, e de' inoi voli il ciel si ride, 
E non meno del ciel sen ride Amore; 
r.h' a la sua fuga insuperbito arride, 

X E l' ardir di rosici stima suo onore. 


Giunge a la porla, e '1 chiavislel che strìde, 
Al Pagan ch'attendea rallegra il cure. 
Appena la donzella apre la porla, 

Ch' ei r inchina, c le s'offre, e le fa scorta. 

Lxxxtv 

Il parlar breve e l’ ombra e la paura 
Turbar' gli spini, ed offturaro i sensi ; 

Ond' essa nnlla osserva e nnlla cura, 

Ma salitre il destrirr, nè più irallien«L 
Per la via men frequente e più sicura 
Coperti van da cupi orrori e densi 
Ver la porta che in guardia avea Horaslo, 
E gioogono colà senza contrasto. 

ucvxv 

Già fatto avea dei capitan I* impero 
Aprir la porla, ed abbassare il ponte, 
Poirhé altre volle avea per uso il fiero 
Uscir di notte a gl' inimici a fronte. 

Eicon dunque, e prendono il sentiero 
Verso ti bosco virin girando al monte, 

E schivano per luoghi imisttati 
Le guardie de' Cristiani e gli steccali. 

LXXXVI 

Già penetrate del gran bosco avieno 
Le parli più lecrete, e già men bruna 
L'aria rendea per l'anreo ciel sereno 
Seminando i suoi rai l'argentea Iona; 
Qoando di viva fiamma acceso il seno, 
Risolve di tentar la sua fortuna 
Morastn, or che opportuni il tempo e 'I sito 
11 sno caldo desio fanno più ardito. 

Lxxxvii 

Volto dunque ad Elvira impaziente,” 
Con tal detti il sno amore e Tarli accusa: 
Mnrasto, non ConsaKo, hai tu preseule : 
Tua beltà (|ai mi trasse, e mi tl sr sa. 
Tentai dì ritener la fiamma ardente 
Ne' Confini del core invan rirhiti*a ; 

Che vinto alfin da T amoroso afTclln, 

A rapirti, a ingannarti ìo fui costretto. 

Lxxxvni 

Ritrovi a T ardir mio debite pene 
Amor, ragion de le mie colpe audaci ; 
Onde per me dolcissime eatriie 
Siano gli amplessi tuoi cari e tenari. 

Qui tace il Saracino, e *1 frrn ritiene, 

E tenta dì rapir furtivi baci 

Dal bel volto d' Elvira: ella smarrita 

S' arretra, e chiede in alta voce aita. 

txxsix 

Qnal se incauto fanciui stesa la mano 
A coglier fiori il serpe innanzi vede, 
Trema, grida, e smarrito indi lontano, 
Sospendendo la man, rivolge il piede; 
Tale a gii alti, al parlar del fier Pagano 
Timida si ritira, e aita rhiede 
L' addolorata Elvira, e Ìo ogni ranlo 
Fa risonar la selva ai gridi, al pianto. 
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ARGOMENTO 

t 

oratto ai cotpi aìfin cadde d Ernando^ 
R per Elfira tua Maurinda netae : 

Motti cjcoa di tiranato ot gran comando 
Dei re, che di trovar la /Spila Aa speme. 
Prr T ido! tuo SUtfra impugna il hrandu: 
JUabtun co! rivai /' adira e /reme. 

Poi rotto V ombra d un frondoso pino 
Dorme e noi tà, con la tua danna Vimine. 


AJrntre <icl suo dolor Talli sniKura 
Sfogava Elvira limida r smarrila, ^ 

Il gioslo riri con subita vrnlura 
Donde neo si credea le diede aita. 
Toroava al campo ad eseguir sua cura 
Eroando che guarì de la ferita 
Ch'ebbe nel bosco allor che fe’mntraslo 
Centra T armi d' Amore, e di Moraitu. 

u. I, 

Già non andò lunga stagione altem 
De la pia^a d* Emando il suo ormiro; 
Puirhè Ini che fuggiva, ri più leggiero 
Giunse, ed uccìse io meato al bosco antico. 
E perchè il dì cedeva a 1* aer nero, 

E troppo era distante il rampo amico, 
Fermos^i, ed accettò stanco e ferito 
D' un cortese pastore il grato invito. 

Ili 

Ne la rotta capanna ri fe* soggiorno 
Sin che la piaga sua parve saldala : 

K poscia risolvè di far ritorno 
Cr imperi ad eseguir d' Elvira amata. 
Parte, e benché nel mar tramnolì il giorno, 
Non lascia di seguir la vìa bramala. 

Ed io metto a l'orror noltiiroo e fosco 
Il più breve rammin preode pel busco. 

IV 

Già con argentea man la rliÌAra luna 
Addita al cavalier la via più fida ; 

Onde pria ch'esca in ciel l'alba imporlniia. 
Sollecita il cammion, e Amur gli giuda. 

£ già volea rnolra sua ria fortuna 
E' accuse rinnovar, quando di strida 
Ode gemer la selva, ed apre allenta 
Curiose l'urerchie a quel iaineoto. 


Il rumor s'avvirìna, e sente alfine 
Una voce distinta tn questi delti: 

Cosi, perfido Amor, le mie ruioe 
Tue vittorie saranno ^ tuoi diletti? 

Così torni Zoraida ? E questo il fiue 
r.h' avventuroso al mio desio pramelti ? 
Cosi, feìloo, cosi tradisci Elvira? 

Non ti fulmina il cielo, e li rimira ? 

VI 

Qni la voce a le lagrime cedra : 
Cnnchiude Ernando a quel parlar, che sia 
La sua Elsira colei che si doira. 

E che tra mille ei conosciuta avrta. 
più non bada, e colà donde Mirgea 
Il grido più vicio, ratto s'invia: 

Sferta a vendetta il generoso rore 
Con sdegnosa pietà geloso Amore. 

VII 

Non vola mai così leggier In strale 
D' arabo arcìer con la penimla cocca. 

Non così fero indomito cignale 
S' avventa mai con la spumosa l>occa, 

Nè giammai si trrnirndo c ti mortale 
Fuor de le nubi il folgore trabocca; 

Come ti gucrrier precipitoso e fero 
A quel pianto, a quel siion spinge Ì1 destriero. 

vili 

Nè guari andò, che nmirossi avanle 
Horailn, che d' Elvira avea già tolto 
Da la limida mano il fren tremante, 

E dal collo d’avorio il vel disciolto. 

D' F.lvira sna raffigurò l'amante 
Di nuovo i delti e gli attive d'ira stollo 
Fassi a Inr più virino, e in alta voce 
Sfida a battaglia il Saracìn feroce. 

IX 

Bestemmia il cielo il perfido Pagano, 
Che si vede interrotto il rio disegno, 

E lascia Elvira, c stretto il ferro in mano 
Si scaglia al suo rivai colmo di sdegno. 
Nè co«i freme il turbìd' oceano 
Quando Euro rd Aqoilon senta ritegno 
Sogliono iiirir da cavetnoio scoglio. 

Come freme il crudel d' ira e d' orgoglio. 

X 

Dai pidi ai ferri, c trapassar' da Tonte 
Ai colpi più <he grandine frequenti: 
Secondann le destre ardite e pronte, 
l)e T alnia furibonda i moli ardenti. 

Tai si mostrano altrui Sirrnpe e Bionle 
Fabbricando a Vulran strali roreoii, 

E a le percosse del marirl pesante 
Fan le rupi tremar d‘ Etna fumante. 
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s»v 

lolanlo Imp#ggiÀ tra le ine pene 
Un raggio di speranza al eor larhain: 
Orde eh' Elvira finga, « le lorvirne 
Che si aseooda per lehrrao in altro lato. 
Dal desio stimolala e da la sp^nr, 

Ogni loco più oerullo c più rrlalo 
Coriosa rieerea, ed usa ogni arie 
Che iiitenIaU non resti aicona parte^ 

XXVI 

Discende nel giardino, e vede aperta 
Del ranlo de le mora antica porta, 

Che di crspiigtio e d' edera coperta 
Ignota giare a rhi non ha la scorta. 
PrrmiMsi, e rttnirsndnla fu certa 
Ch'indi fnggtia è la doo/ella accorta; 
Poich' ella »ol, eh' ivi srherxar solca, 

De r accollo lenlier la cura avea. 

xxni 

Gelò, rivenne, e rioniti alqnanto 
Cnn delHiIr virtù gli spirti lassi, 

Stracciò la chioma, e laccrosii il manln, 
E ToUe indietro ìnfnriata i pa««i. 

Qninri in rner/n ai sin gol ti. In meaao al pianto 
Proruppe: Elvira, Elvira, uve mi lassi? 
Amiche, Rivira manca : ove sei pila, 

Elvira ? ahi come, Elvira? amiche, aita. 

XXVIII 

Tace, e por si lusinga, e cerca altrove, 
E quando alfin s' è dei suo danno avvista, 
Parte, e ver la reina il p.issn move 
Manzia de la novella amara e trista. 

Si conturba Maurìnda, e sì commove 
Rimirando Eritrea flebile in vista, 

E par che le predica oppresso il core 
Di virine miserie aspro tenore. 

XXIX 

Con mesta faccia e con tremante voce 
Da lagrime interrotta e da sospiri 
Spiega Eritrea dolente il raso atr«ire, 

Kd inaspra narrando i suoi martiri. 

Di Manrinda a tal onnva il ilnol feroce 
Opprime i sensi ed orenpa i respiri; 

Onde sviene, e gelala e scolorila 
Nulla tiro di vip^'c, Dalla di vita. 

XXX 

Tal priva già di numerosa prole 
Immobil giacque NÌobe dolente 
Allor die di sue tumide parole 
Il delitto lavò sangue ionocrnle. 

Alfin tornano i sensi, e riede il sole 
A gli orchi de la misera languente; 
Poiché con vani modi ai loro dHìcì 
E' ancelle richiamar' gli spirti amici. 

xxxt 

Apre le loci, e in un oimé prornnipci 
Ch'nn ardcDle sospir tragge dal rore, 
(Indi le nuove lagrime interrompe 
In lai detti srogaiido il suo dolore; 
Daqne cosi del regno mio le pompe 
Lv^peme di Hanrìoda e lo splendore 
Sen fuggirò? Ahi chi fu, chi mi ha rapita 
Elvira, il mìo tesoro e la mia vita ? 


XXXII 

Il ciel ooD la rapa, che non saria 
Sì cnido il ciel ch'ai mio dolor goilrsse ; 
L' inferno men, che divenir poiria 
I.’ inferno un ciel, se la mia Elvìra avesse. 
Dirò che foase nom ? ma qual iiom fia, 
f-he Unto oprar, che tanto osar potesse? 
Dunque, Elvira mio cor, chi mi t' invola? 
Ove t' ascondi, c lasci me qui sola ? 

XXXlll 

Ifaurinda, ancor vaneggi? ah troppo è vero 
Ch'un uom te l'ha rapila: e tu comporti 
r.h'ad onta del tuo nonie c del tuo impero 
La tua gloria, il tuo sangoe altri sen porti? 
Non più, non più si tardi t ogni gnerrìero 
Esca dal regno a vendicare i torli. 
Guerrieri, uscite, e sia il fellon psinilo 
Ch'ha il vostro ouor, ch'ha il vostro re tradito. 
XXX tv 

Figlia, con questo sen, tra queste manU 
In lusingai co* vezzi i tuoi riposi. 

Dove, o cieche iperaozc, o pensier' vani, 
Dove de la mia Elvira i regii sposi ? 

O di pigri giierrier* timide mani. 

Ancor cessate? ancor, ferri oziosi. 

Non vi precipitale a la vendetta ? 

Non uscite, o guerrieri ? or che s' aspetta ? 

XXXV 

Ite, vi siegno anch'io: non abbia loco 
Dai nostri sdegni il IraUitor sienro: 

Nei sommi giri, c oc 1' eterno foco 
Di scgiiilarlo e di punirlo io giuro. 

Ma dell, che il mìo dolnr si preode a gioco, 
Mentre larda vendetta invao procuro. 

Egli srhernc il mio pianto ; c si comporta? 
Andianoe a l'armi, al sangue: io fo la scorta. 

XXXVI 

Disse, e qsal forsrnoala ebra Baccante, 
Ch'arresa il gnardn. c scamiigliaU il crine. 
Lacera i panni, e torbida il sembiante. 

Del Rodope scorrea le balze alpine ; 

Tal d' ira e di furore ebra e spirante 
A le stragi si mosse a le ruioe 
L'agitata Maurìnda, e in ogni canto 
Fe'la reggia suonar d' urli e di pianto. 

XXXVII 

Ma il re, 'cui d* altra parte il duro avviso 
Giunto a l' orecchie avea ferito il core. 
Preme il suo aflanoo, c con tranquillo viso 
Crfiss tenia adolcir l'aspro dolore: 
l.a fortuna a .vircnda il pianto e 'I riso 
Dispensa con instabile tenore. 

A che piangere invan ? spera, n reina, 
Poiché con l' allegrezza il duo! confina. 

XXXVIII 

Non é, non é ragion ch'nn regio palio 
A gli assalti del doni violo soggiaccia: 
Spera, e intrepida mìr.> il torvo aspetto 
De la sorte, di' ai forti invan minaccia. 
Voi di fidi gocrrier' stuolo diletto, 

De la rapila Elvira uscite io traccia: 
Punite il reo ; fia da nienioria grata 
t ou degno guiilrrdoo l'opra onorala. 
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XLVI 

Non Ira T ìnaoceoti agncUe 

Il famelico lupo r^ual mina. 

Non mai cinto di lampi e di facelle 
Scuote eoo tal furor l'onda marina 
Il aiiperbo Orina, che di procelle 
Vibra in torbido ciel spada indoriDa; 

Con quale aliur tra i’iafedel maaoada 
L'orguglioto Altabrua rota la apada. 

XtTN 

La farla d'Allabruno e di Silvera, 
D'Armonie d'Aghiiar T animo invitto. 

Tali apparir, di' a la crìttiana schiera 
Cedette alfine ìl Saracin acunSllu 
Segue piena d'ardir la geute ibcra 
L’ avaniu de la fuga e del conQitlo : 

£ r erte piagge, e le profonde valli 
Sparge d' uomini uccisi e di cavalli. 

XLVIII 

Tentalo avea piò volle Oamino iotaoto 
Di raffrenar la fuggitiva gente; 

Ma invan, poiché il lìoior da I* allro canto 

I preghi de I' onor sordo duo seole. 

Sol di pugnar fra lauti Osmioo ha il vaolo, 
£ la palma itun cede, c duo couseole, f 
Benché assalilo sia da cento spade. 

Sinché sotto il deslrier morto gli cade. 

xux 

Cade il destriero, e cade Osmioo appresso. 
Concorrono i Cristiani a far prigione 

II capilao nemico, ed egU oppresso 

Dal detlrirr non si muove, e non s’oppone. 
Giunge Silvera, e, fisso Ìl guardo in esso, 
Tosto conosce il suo fedel rampionr, 

E con r antico amor I’ obbligo antico 
Volgendo io sé, grida a lo stuolo amico; 

t. 

Fermate, o cavalieri ; alcun non ose 
Di molestare il cavalier cadoto. 

Sua genlilezra obltgo tal m' impose. 
Quando in rischio simil porsemi aiuto. 
Tacque, e di duo nuove purpuree rose 
Fu quel bel volto rosseggiar veduto. 
Poiché volle coprir ìl saggia core g 
Con r insegne d'unor, rarli d' amorr. 

LI 

Silvera dal destrier quinci discesa 
L'nfTeriire ad Osmino, c vuol che saglja, 
E ruota il ferro inturno a sua difesa. 
Perché altri non 1* infesti, e non l'assaglia. 
Tenta Osmin ricusar, ma vede offesa 
L’altra, e non sa trovar modo che vaglia 
Da scusare ìl rifiuto : onde alfio prende 
Il destriero, e d' un salto iu scila asccude. 


Ricovra iodi tra quei eh* a dargli aita 
Erano benché pochi ivi restati, 

E si rinselva per la vìa meo trita 

Fra ì più dciui cespdgii e piu rclati^/É^K 

Dal cimerio coufin U notte uscita UF 

Già i crepuscoli intorno avea spiegali 

Onde impedito dai vicini orrori 

Il drappello Cristian nuu segue i Mori. 
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Solo il enido Alubron d' Oiniìno in tracci* 
Per I' ittco|tiitte rie rproaa il dcitrieroi 
E Unipf||(iando ae l' acccia Caccia 
Riicktara il follo boaro t I* aer acro. 
AnH>r lo apiage, c gelosia lo caccia, 
Poiché mirò quaodo al rivai goerrioro. 
Che tra V armi crìatiaDe era caduto, 

Dia Silvera il cavallo, a porte aiolo. 

I.IV 

Lo apattacolo acerbo al cor de 1’ empio 
In qaei punto rinova allo timile, 

Quando a Silvera con felice esempio 
'* Diede toccorto il Saracia gentile. 

Bene allora d‘ Otmiu volle far scempio. 
Cui tlima io tuo paraggio indegno e vile; 
Ma ne la mitebia I' nltiina fortuna 
Gli vietò di tentar calca importuna. 

tv 

Or r offesa novella il vecchio sdegno 
Di nnovo accende, e 1' animo etacerba ; 

Ei corre d’ ira folle, « d’ odio pregno 
Dove ilimola il cor la doglia arerka. 
Meno orribile appare il falso regno 
Qoand' alga ronlra il del 1' onda tnperka, 
Di quel che ne l' aspetto e ne la voce 
Minacciando il rivai parve il feroce. 

tvi 

Vegga, direa, quella cradel, ch*é vaga 
De le lacrime mie, la propria morie : 
Mora il Pagan ; gié la tua morte appaga 
Del negletto mio cor 1* indegna sorte. 
Veggo quella crudel mirar la piaga 
r.on occhi lagrimosi e goancìe smorte: 

Se non piante il mio duol, godrò eh' almeno 
Pianga de l' idoì tuo iraBuo il teno. 

tvu 

Se la eroda ridea del mio dolore, 

Fia che de' tuoi lamenti io prenda gioco. 
Io iqoarcerò qnel temerario eore 
Cb' osò di dar rierllo a ti bel foco. 

Osmio non troverà dal mio furore 
Ne U terra, o nel del sicuro loco; 

Rompe in cor generoso nn giusto sdegno 
Di tirannico amore il giogo indegno. 

LVUl 

Mentre il ficr coti parla, c ti dà vanto 
Far de le nnove ingtarie aspra vendetta, 
Sovra un altro dettrìer talila intanto 
Silvera dietro a luì n move in fretta. 
Conobbe il tno diteno, e vide quanto 
Ai danni del rivai P empio a' affretta : 
Forliva il ano drappei quind abbandona, 

E geloM d' Osmio dietro gli sprona. 

US 

Già pei campi del cielo area la notte 
Sparso il cupo sileniio c ì foschi orrori, 

E sol dubbie locean P ombre interroUc 
De la luna dai tremoli splendori. 

Quindi ira qom cespugli e quelle grotte 
Senna guida vagò con varìi errori 
Silvera, inaio che nnu rimase alcuim 
Al tenebroso ciel luce dì Una. 


ut 

Fermoati allora, e dal dealrier discese. 
Coi P erbette lasciò pascere intorno; 

£ sotto no pin ti mise, ed ivi attese 
Che Htchiaratae Paria il nuove gìuroo. 

Il torbido peniier prima contese 
De gli occhi al tonno il solito soggiorno ; 
E *1 periglio d' Osmio con varie orrore 
Buona pezaa agitò I* afflìtto core. 

LXI 

Stanca da la battaglia, e dal cammino 
Alfine il tonno in on oblio giiscondo 
Le tue cure attnllu sinrhè il mattino 
Spuntò da Poceao vermiglio e biondo. 
Aliar ai scotte a on calpestio vicino ; 

Onde fu rotto il tonno ino profondo : 

Apre le luci, e lorge, e vede appresto 
Sorto nn guerrier, di' é sotto il pino itietto. 

Liti 

Si ferma, e nel guerrier tutta ti afCta 
Del nuovo caso attonita Silvera; 

E '1 caro Osmio, P amante suo ravvila. 
Poiché aixata in quel punto ha la visiera. 
Oaroino egli è, che, poiché fu divisa 
Per P aspre vìe la tua fugace schiera, 

Solo rimate, e giunte ove posata 
Si ara pur or Silvera addormentala. 

Lini 

Sotto il pino raedeimn il cavallero 
A ripoaar ti mise, e già non scooprc 
Silvera, poiché il bosco e P aer nero 
Con tenebroso veto il tutta cnopre. 

Né vide gii, né già tenti il guerriero 
Colei, eh'nn tonno altissimo ricnopre. 

Coti entrambi potar* finehè gli desta 
Qnel romor che Podi ne la foresta. 

utfv 

Sorsero entrambi, ella conobbe Otmino, 
Egli Silvera, e atlooìli retlaro, 

E, fuor che gli occhi, i tenti il ior domino 
A lo stupore immobili latciaro. 

Scotti alfin da Io ttrepìlo vseino 
Gli stupefatti amanti in té Inmaro; 

E ritornò dal sollevato core 
A le gnanee smarrite il bel colore. 

txv 

Quale al mutar de la voUbiI icena 
Lo spettator confuto rmroobil resta 
Vedendo tpnmeggiar P onda e 1' arena 
Dove sorger mirò torre o foresta ; 

Tai rimangono entrambi, e a Poechiu appena 
Che rappresenta il ver, fede sì presta. 
Cresce intanto il romore, indi repente 
Veggoo poco lontana armata gente. 

LXV1 

Il sol, che già nel lucid' orisxnnte 
Scacciava i cupi orrori e l'ombra nera. 
Manifestò ch'era il feroce Armonie 
Qnel che quivi giiingea cun la sua schiera. 
Girato avea la selva intorno e 'I monte 
Tutta la notte a ricercar Silvera ; 

Alhn qui P arrivò, ma fu il sdo arrivo 
TruppD,ahi Uoppo,a glianianlì intempestivo. 
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LXVli 

Egli apparì quaado U vigor natio 
llilornn no gli aDianli, e senso diede: 

Vuoi Silvera parlar, ma il suo desio 
Frena il paterno aspetto, e noi ronrede. 
Tare, e ruo gii oeclii almen gli dire addio. 
Mentre Co' guardi aneh’ei liceniia cldede 
Da lei, rhe nel partire afflitta e irUU 
( ol tur lo segue ove non può la vista 

Lxvm 

Viene Arrooute fra tanto, e a sè l'appella, 
E rliirdr ronic e quando ivi giungesse; 
i.ila dubhioia e attonita favella 
Qual noni cui varie larve il sonno impresse* 
l'artuou, e resta Osinin, cui la donzella 
Noi partire acrennò clie orculto stesse: 
Ella parte; ei rimao; ma quei che luiige 
La fortuna divide, Amor cungiunge. 

LXLX 

La mìsera si duci rhe in simil guisa 
La stia speme il rio caso abbia delusa : 

Le duul che dal suo Osniin siasi divisa 
Senza far del suo errore o segno o KQsa* 
Vergognosa rosi, così derìsa, 

Il silenzio, il liiiior, la sorte arriisa, 

E tenie che F amante i suoi desiri 
Da lei creda sprezzali, c che s'adiri. 

IJiX 

Srioc con gli occhi immoli il suo canimioo 
Osniin celato in una marchia oscura; 

K «pariti che fu, sotto il gran pino 
Ritorfia a detestar la sua sciagura. 

Or vaune, egli direa, misero Osmino, 
Vanne, c supplica Amore, c il ciel scongiura 
Perché nna volta al tuo desio conceda 
Che l'amala tua donna almen tu veda. 

uxi 

Lo concessero alfine, e tu I* avesti 
Librra in Ina balia senza soipctlo: 

.Sola r avesti; nirae ! nè la godesti, 

K por* erba vi die comune Ìl letto. 

Anzi cirro nè pur tu la vedrsli ; 

O d'Anior, di Fortuna invido affetlo, 
f '.h* essendo ciechi, e guerreggiando tcco. 
Nel bisogno maggior ti vuller cieco! 

Lxaii 

Ma quale Amor, ma qual Fortnoa accusi? 
C'hi può scusar tua cecità, tuo duolo f 
Ehi non roontre ancor con gli occhi chiusi 
Il bri lume del sol se non tu solo? 


Ch'abbiano 1* ombre i sensi miei delusi. 
Scuso indarno il mio fallo, e mi consolo: 
Non dovrà ravvisar dunque il mio cure 
Del sol, se uoo la luce, almen 1' ardore ? 

hXXttt 

Come fia poi eh 'ella a ragion non creda 
Che goderla non voglì. o rhe nou possi f 
r.ritne fia poi quando F un l'altra veda. 
Che non frema colei, tu con arrossi ? 

Abi ebe d rà soletta : eì m' ebbe in prcA*, 
E non valse d’ avermi, o non ciiroasi; 
Vadane pur: ch'io paglicró di sdegno 
D'inutile amator I' affetto indegno. 

fJUUV 

In qua! parte rirovro? ove m'ascondo 
Per nmt udir si rigida minaccia ? 

In qnal possu celare antro profondo 
Lo scorno min, se rei si legge in (accia ? 
Già veggo, oimè, che di me ride il mondo, 
Che dante e cavalieri e Amor mi scaccio* 
Vanne, r non servir piò donna gentile, 

Nei serragli di Tracia, amante vile. 

LXZV 

Ma qual colpa e qual fallo io me condanno, 
8e non vidi r non seppi averla appresso ? 
S' incolpi Amore e il cirl d’ogni mio danno: 
Sia iiialedetlo Amore, il cielo, io stesso, 
Oh Dio! di questo erroc, di questo inganno 
Fosse sialo io quel punto a me concesso 
Scusarmi seco, o lamentarmi almeno; 

Ha la vidi, e mi sparve ia uo baleno. 

IJ«TI 

Deh pcrrhè indngio, e perclié più rimiro 
Questo riel, qtie«lo pino, e questo praio. 
Che rendono più grave il mio martire 
Con la memoria de 1' rrror passalo? 
Partirò, già che indarno io qui mi adiro, 
Tanto misero piit, quanto bealo, 

Mentre rimembrerò che sotto a uu pino 
Giacque c dormi con la sua donna Calino. 

txxvn 

Del suo acerbo destin con questi detti 
Sospirando si dolse il cavaliere, 

E per lasciar qisegli odiosi oggelli 
Frctloloso salì sovra il deslricro. 

Quindi agitat«i infra diversi affirtli 
Ver 1 amica atti prese il scntìern, 

E «fugando Ira via gli a.pri lorrocotl 
I suoi pianti rioova e i suoi lamenti. 


'6^ 
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ARGOMENTO 


M «ffta /4itahrun con ^ImnmnrrCt e Vortr 
Sotfttnde owror de la vUturia il grido : 
Qmei laida il campo^ e in solitaria parte 
Uccide questi Aldt^omare infido, 

D' Elfiro il caso adito ei ti diparte^ 

£ torna di Granata al patrio nido, 

Ot’e al cognato re noi-ella è reta^ 

Ch' Orgonte è giuatOy e Malaga è sorpresa. 


C . * 

OroDc il ffro Allabriin Ia srtv» intorno 
r.'ndiato riv»! rrrcAndo iuvAnu, 

Sinché ad aprir l'iKrin doralo al |;ìorno 
L' a irrora asci da l' indie' oceano. 

ADor con roninr vario in r]nrl contorno 
Voo strepito d’armi udì lontano. 

Che poi pii si avririna, rd creo avanle 
Si vede an cavaltcr d'alto lembiaole. 

TI 

Era niietli Almansor, che indarno avea 
Per lo hn«ro sinnr cercala Elvira, 

E srpnrndo rinchirsla tri piiinpca 
Dopo lonpo vapar pica d odio c d'ira. 
Erano ambi feroci, ambi arrrnilea 
Epoal furor, che \ cori ao«lari Ìn<pÌra : 
Onde avrisliii a Tamii esser contrari 
Sì assalir, si oitrag|;Tar* con detti amari. 

in 

Scendono Ì colpi orrendi or pieni, or roti, 
Or vico rhe T arte, or che il furor prevaptia. 
Par che sempre la sp.sda o sorpa, o roti. 
Copre il terreno intorno e piastra e tnaplia. 
Contri t soffi di Borea alpine coti 
Sembrami i cavalicr'ne la haitaplia ; 
Mentre airon non si arretra, e non si arresta 
Dei pravi colpi a la erudel tempesta. 

ir 

Così piò fiera infra di toro ardea 
La tenzooe, e del pari erano rosse 
L'armi d' entrambi, e Tira io lor erescea 
Nohiplicando ) danni e le perrosae. 

Nè sepno alcono altrot mostrar potea 
Qual dì lor due pio viporoso fosse; 

Qnando Alman«or, per terminar rni vada 
I.’ onor de la vittoria, alza la «pada. 


A la furia nemica nppon lo «rodo 
Di tempra eletta il ravaiìrr crisiìaoo \ 

Ma per mearo T aperse Ìl ferro crudo, 

E diviso cader lo fere al piano, 

Sceude piò basso, e resta il braccio ipnndo 
Ai prave colpo, c stupida la mano; 

Piepa in sella Allabrtin, se non ferito, 

T)e la mano e del braccio aimcn stordito. 

n 

I Rivenne ; e più terribile e piò fiero 

I Mosse T ire r le forze a la vendetta, 
Fifcbia la spada, e 'I barbaro pnerriero 
•*»piope innanzi il ravallu, e non T aspetta. 
Nel trapassare il misero destriero 
La piaea altrui dovuta in se riretla t 
Dal colpo in^inslu ei rade a terra oppresso, 

! E sossupra Almansor radr con esso. 

' VII 

I Spinficr voleva il ravatler ferore 

Sovra il Pagano il suo destrier pesante; 

Ma lo ritenne una ibdenlc voce 
Che senti risonar poro distante; 

.Almeno a palesare il caso atroce 
I Gianper potessi al min sipoore avante ' 

: ('onsaìvo, almm narrassi a te la sorte 

I Di chi tanto ami, e veopa poi la morte. 

I vili 

, Distinta era la voce in questi accenti; 

E perchè crede i'uom quel rhe ptò hrania, 
Oede sian per Silvera i suoi lameutì, 
j Sorella di Consalvo, e rh’eì tanto ama. 
Spronalo allor da nuove furie ardenti 
Spinge il destrier dove la voce il chiama, 
E vede non lunfan tra duo valloni 
Fiigpir uno sciidier da tre ladroni. 

IX 

Il timido scudier di amare strìda 
! Empie la selva, e T una e l'altra valle; 
Corre Atlibron dove a coslor lo guida 
Pel piò breve cammino angusto ralle. 
Giunge ai ladroni, e gli minarcia e prida, 
£d ad no che fiippia fere le spalle; 

Al secondo che immobile I* aspetta. 

Apre il SCO d' una punta, e io terra il pelli. 

X 

II terzo vuol fuggir verso ona balza 
Che sorpea dirupata iodi non liinge; 

Ma spronando il corsier ratto T incalza 
Il cruccioso Aluhrnno, c tosto il giunge. 
D’ oa rovescio improvviso il ferro innalza, 
E la testa da gli omeri disgiunge: 

Giacque il ladrone, e con diversa sorte 
Ove cercò la preda ebbe la morte. 
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Spenti costoro, il civalier »i volta 
Con palpitante core a lo icuiliero : 

Ma vede che lontan la fuga ha tolta 
Per a*pco inacre^sitiile leotìcro. 

Lo chiama ad alta voce, ei ouo raicolla; 
Ma più timido ognora c più leggiero, 

Per le vie dirupate in guisa vola, 

Ch*a gli occhi d'Allabruo lotto a' invola* 

XII 

Freme il goerrier dì sdegno, e qnaodo vede 
Che per l'aspro cammin lo tìegae invano, 
ViH>l ritornar dove ha lasciato a piede 
Sotto il dettriero il cavalier pagano. 

Colà dunque s' invia, ma non succede 
Qoel che proposto avra, perchè lontano 
Dal caduto Almansor sprona il cavallo 
Per direno tenlier eh' eì prese io fallo. 


A quel parlar eolui che freddo e'taimolo 
Era stato sioor tlupido io tclla. 

Discende in fretta, e del too fallo ignoto 
Spinlo al castigo io goita tal favella : 
Troppo, signore, il gran giodicio è nolo 
De la sferza onde il cielo i rei flagella: 
Veggo il mio precipizio, e noi ricuso: 
CoofcMu il mio delitto, e ooo Io acuto. 

XIX 

Qoi aegoitò come ingannata avesse 
Con Parti tue la aempiiretta Elvira, 

K rii^ che ne la fuga indi auccetae, 

£ come qua la ma fortuna il tira. 

Apoena tollerò ch'egli esprimeate 
L’ gloria il cavalier ch'arte ne Tira 
£ poi gridò: Qni a tempo Ì1 ciel li ha trailo 
A. la pena fatai del too misfatto. 


Di qna, di là pìen di dispetto e d' ira 
fiiaamando il cielo, ingiuriando Amore, 
Per la foresta il eavatier ai aggira, 

£ non trova io che sfoghi il suo furore. 
Slaneo, incerto ed afllillo atHoe ei gira 
Verso il campo cristiano U corridore. 
Poiché novelle assai più rerte spera 
Quivi aver del rivale e di Silvera. 


Tace Atmaosorre, e perchè itima indegno 
Dsar la spada ove virtù oon vaglia, 

1/ aflerra per la gola ebro di sdegno. 

Due volte il gira, iodi luntao lo scaglia. 
Spialo da qoel furor senza ritegno 
£ forza che il mrscliin votando «aglia 
Sopra un faggio, rd appeso ivi rimaso. 
Carnefice per lui dimostra il caso. 


Era intanto Almansor, beurhè a fatica. 
f)a l'estinto cavallo io piè salito; 

Indi più d’ ogni piaga in se nemica 
Doleasi di' Altabriinu era partito. 

Sa die iuvan di cercare ei si affatica. 
Stanco e pedone in nialagevol sito, 

Il nemico giierrier, che col vantaggio 
Del veloce deilrier segue Ì1 viaggio. 


Pnich* estinto mirò Tempio fellone 
De T arbore infetire ai rami appeso. 

Stette rnn dubbio cor lunga stagione 
Fra prniier' varìi il cavalier sospeso. 
Tiirnar ne la città quindi propone 
Sovra il deslrier del traditore asceso; 
Poiché al re vuol narrar ciò eh* è seguito, 
£ ciò rlTcgli d’ Elvira avea srniiio. 


Mentre gnurio di rabbia il Saraeiivu 
Al minacciar sembra un leun rhe rugge, 
Ude a sinistra un ralprslìo vicino: 

Si Volge, c vede uno a cavai che fnege. 
Gli attraversa Almansor totln il caiiiinino, 
Puichè il nemico ei di seguir si strugge; 
E risolve a colili tolto il destriero 
Opportuno eseguile il suo peusieru. 


Per occulto sealier gionge io Granata, 

E palesa al cogoalo e a la sorella 
Gli arridenti d' Elvira innamorala, 

E de gl inganni altrui T aspra novella. 
Imperversa Maiirinda addolorata, 

Straccia il crin, morde i labbri c*l seo flagella; 
Freme il re, ma celar saggio procura 
11 dolor quanto lìce, c la sciagura. 


Fermollo dunque, e per la briglia il tenne, 
£ quando riirtoso in lui si afTua 
L’astuto AIJivumar di Trcinìiciine 
Di Murasto scodier tosto ravvisa. 

Gli dimantló per <|ual ragione ei venne. 
Da qual parte, e perché fogga in tal guisa, 
r.onusriolo Almansor, trema colui. 

Ne risponde confuso ai detti sui. 


Gli affanni a raddolcir giunge opportuno 
Avviso, eh' un messaggio era venuto 
Dal forte re d'Algier: vola ciascuno « 
A vedere, ad udir se rechi aiuto. 

Quinci introdotto al re, presente ognuno 
Disse colai: Signore, io li salato 
D'Orgonle io nume, il quale ha già ritolta 
Malaga al re cristiaoo ; or tu mi ascolta. 


Al pallore, al «ilrozio ed a T aspetto 
Si avvede il cavalier di *ua paura; 

E gT ingombra la mente alto sospetto 
Cb'ei vada per tradir T amiche mura. 
Qnindì altiero lo sgrida: ove soletto 
Ti «piiige in questa selva ignota rtrra ’ 
Qisal fraode tessi ? io li ronoveu, infido. 
Che badi ? o tosto parla, o eh' io li uccido. 


Appena il tnessaggier lai delti espresse. 
Che sorse un favorevole bisbiglio, 

Che applaudendo durò fioche il represse 
Rivolgendosi ìtilorno il re col riglio. 
Soggiunse allor rollìi; come giiiogeste 
Ornare io Tingitana, e '1 suo periglio 
Come spiegasse a quel gran re tuu antico. 
Signor, poicK' e vitverrhio, io ooo ridico. 
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xxt 

Basii a te «li saper, che dai suoi delti 
Seriflb persuaso a darti aita 
Dai regni de gli amici c de'soggrtti 
Baguea a tuo vantaggio «Hte ioEnita. 
lalaoto ei vuol che il red'Algier ti alTreiti 
Co' suoi più scelti, c con Darasta ardila 
Piglia di lui, che lo richiede a prova, 

E Tool eh' a tuo favor prinu si muta. 

XXVI 

Parte dunqoe di Libia in tuo soccorso 
Con diece navi Orgunle, e solca l'oode: 
Arridoo )' anre, c con propiaio corso 
De r ibero terrcn scuopre le sponde. 

Carco di nembi e di procelle il dorso 
Esce allor Borea irato, c il mar confonde. 
L'urta Libecchio, c a la terribil guerra 

acqua, arde il ciel, trema la terra, 

^ XXTII 

I La notte alfin spinto è d'Orgonte il legno 
. A le rive di Malaga vicine, 

• Ove ti rompe, ed a I' urrìbil sdegno 
f Ci espon de le superbe onde marioe, 

' Ma «^eaod' urla la nave, e che dà legno 

1 DÌ gucer fra le torbide ruioe. 

Lampeggia io aria un ampio lome, e iosieme 
Lampeggia al nostro cor raggio di speme. 

xxviu 

Scopre la face il desialo lilo : 

E la virtù smarrita io noi ristora: 

Primo giunge a la riva Orgonte ardito, 

E con voci festive altri rincora; 

Darassa lo seconda, c al lieto invilo 
C.iascuoo applaude, c 'I vicìn lilo adora. 

; Molli toccar' r amale arene, e multi 
Pur ne )' ampie voragini sepolti. 

xxix 

De la nave tdnucila erano cento 
Quei che ti ricovrar' sovra la riva: 

Col volto pien del solilo ardimento 
I Orgonte li raccoglie e li ravviva. 

* Muggtava intanto impetuoso il vento, 

£1 procelloso mar fremer s'udiva, 

' Ed iocrrli del loco c del periglio 

Non sappiamo onde aver scorta o coosigliis. 
XXX 

Fra r orror, rincerteria e la paura, 

A noi sì avvicinò I' aorca faceila. 

Che lampeggiando in mex^u a l'aiia oscura 
Ci avea sottratti a l'orrida procella. 

Qoiodi ooa voce nscì, che ci assicura, 

B dolcemruic in guisa tal favella: 
Serate, o genero!>i : a le tempeste 
Vi tolse, e qna vi spinse aura celeste. 

XXXJ 

Per alpestre seutier vessi a l'onore; 

Nel maggior rischio alma gentil più gode. 
Condita di fatica c di sudore 
Più dolce c la vittoria al cor d'uom prude* 
I Serba amico deslin premio maggiore 
* A la vo«tra virtù con maggiur lode ; 

^ Già soffriste, or godrcie: itene, am«ci, 

) Che vi prepara il ciel prede felici. 


XXXII 

Tacque, c ctascnu da la celeste voce 
Infiammialo sentissi a grandi imprese. 
Sorge a quei detti Zcfliro veloce, 

E spira al mar lurbalu aura cortese. 
Intanto con Darassa il re feroce 
BìhiIvc di scoprir qual sia Ìl paese: 

Ad Urbante frdel poscia commette, 

Che eoo gli altri gecrricr' quivi I' aapelle. 

XXXIII 

Già, respinte te nuvole, rpargea 
La sorella del sol l’argenteo raggio, 

E da Ini scorto Orgonte il piè vulgra 
Con Daraua a i' incognito viaggio. 

Sen va I* ardita coppia, e fatto avea 
Dal loco oodc parti breve passaggio: 
Quando poco luolan 1' eccelse cime 
Di palagio scoperse ampio e sublime. 

XXXIV 

Colà dnnqng si drizxa, ed indi spera 
Del paese virìn, de gli abitanti 
Scoprire il sito, e aver notizia intera. 
Prima elie col suo sluol vada più avanti. 
Si avvirinaro, e sotto a loggia altera 
Videro a lauta mensa in liolirt eaoti 
Fra lo splendor di luridi doppieri 
Lietamente scherzar donne e gnerrien. 

XXXV 

Brsla sospeso Ìl re d'AIgier, nè molto 
Indi lootano nn paslorel veduto. 

Fa che Darassa con amico volto 
A sè lo chiami, e chiegga a lui venuto 
Qual sia lo stool ch'era eolà raccolto. 
Quale il palagio, c da chi sia tenntu. 

I.C soddi^ece, e a le richieste cose 
Il eortese paslor cosi rispose; 

XXXVI 

Da Malaga, che quindi^tsat vicina 
Sorge colà ne la sinistra riva, 

Vrnner questi a fuggir su la marina 
in qiirir ampia tnagiuo la rabbia estiva. 
Quivi le sue dolcezze Amore affina 
Fra laute mense a l'arnujoia (estiva: 
Potrete voi, se qui restale alquanto, 

Veliere e «dir gli scherzi loro e'I canto. 

XXXVII 

Tacque, e prese commiato, Ìndi il sentiero 
Ratto segni dove altro affar rinvila. 
Beslauo gli altri, ed alza il cavaliero 
Ad impresa maggior la mente ardila. 

E poiché stabilito ebbe il pensiero, 

Tosto manifeslè la tela ordita 
A la compagna, e diue : Illustre impresa 
Il paslor co' suoi detti a noi palesa. 

xxxvm 

Anzi il ciel la palesa : or non rammenti 
Ciò che parlò l'oracolo divino, 

Cbe non senza cagion Tonde frementi 
Deluse, e qua ci spìnte allo destino? 

Noi dunque opprimerem T incaute genli 
Cieche ne la lascivia, ebre nel vino. 

Vinti costor Icntiam' opra maggiore, 

£ si adopri da noi T arte c 'I valore. 

- 
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XXXIZ 

n«fta eh* Urlianle a ritrovar ai vada, 

R eh* on di noi ((li teupra i miri pcoiiert, 
Sì ch*eì ven|;a, e cji*pun|ca io ogni strada 
Intorno a la tnagiua gli altri guerrieri; 
Onde chi schiverà la austra spada 
Impediti a fuggir trovi i sentieri, 

E rimanga prigion nel luco istesio, 

Ne a Malaga avvisar possa il successo. 

XL 

Tace, c discorre il modo, e gli eonaeote 
Darassa, e parte a ritrovar coloro, 

E 'I re d' Algicr reffemiuala geole 
Oecalto osserva, e i delti e gli atti loro. 
Gode e scheraa ciaseuo lieto e ridcote 
Fra i delicati cibi e i vasi d'oro; 
Infiammano a vicenda i molli petti 
Gli sguardi, i velai c le lusinghe c s detti* 

xu 

Chi sorride, chi prega e chi sospira; 
Vanì effetti produce uo sulu afletlut 
Tutto sparge lascìvia, e tutto spira 
Allegrezza ed amor, gioco e diletto. 

Quinci s'ode toccando aurata lira 
lieilrcinrnte cantare un giovinetto, 

<die fece a 1* armonia di questi accenti 
Fermar ne 1 aria inaamorali i venti. 


Gira Urbanlr Ìl palagio, ed opportuna 
La sua gente divide, e la dispensa 
In guisa tal, che non rimane alruna 
Via di salute a chi foggir si pensa. 

Quindi OrguQle si spinge ove sì adana 
La turba effeminala a la gran mensa, 

E del licor di generose viti 
Fa le lazze fnmar con lieti iuvilL 
XLVII 

Al subito apparir del re feroce 
Rimasero le turbe eiangui e smorte: 

£ grida intanto Orgonte <n alla voce : 
Hrsli chi col fuggir non rimi la morte. 
Multi a r aspre mioaccie, al volto atroce 
Fermarsi : un che parer volle il più forte, 
Caldo di viu d* amor lancia ad Orgonte 
Uua lazza d’ argento, e '1 coglie in fronte. 

xivni 

Non sorge mai con tante furie ardenti 
Da faoriiillo importnno il ran peremso, 
Che coRlra roffensor digrigna i denlì, 

E bieco ha il guardo, e rabbulTalo il dosso: 
Nè sì giammai da impetnosi venti 
Miiiacci«ndu si gonfia il mar cnmmos<n ; 
r.on quante, e come, il re d'Algier tn fretta 
Fe'del colpo Irggirr grave vendetta. 


Contemplale, ammirale il sol che nasce 
Ne i'tnslabti tenor d' un breve giorno; 

Di rugiada imsiiurlal l'aurora il pasce, 
(Cantai! gli augri, scherzano l‘ aure intorno. 
Di rubini ha la runa, e d'or le fa«ce. 
Sorge di fìor, cresce di raggi adorno ; 
Tutti i lumi del ciclo io sé ragnna; 

Ecco poi (usto langue, c lotto imbruna. 

XLin 

Tale è la nostra vita, e in un momento 
Con la rota fatai girano gli anni: 

Nè può, benehè rìnasea, il sul già spento 
Ristorar de Tela l' ingiurie e i danni. 
Copre il volto di rughe, il crin d’ argento 
La vecchiezza, e nel cor «emina affanni 1 
E invau lioUi color le gnance adorna: 
Gioventù che fuggi, mai più non toma. 


Non siringe no quella famosa spada, 

A CUI ix»n ebbe mai l'Africa eguale, 
Poiché vergogna sua stima che cada 
Il lascivo nemico in goisa l.«le ; 

Ma prende il vaso, e per l'istessa strada 
Rilancia a quel meschin colpo mortale. 

Ne la tempia ferito ei cade esangue 
A U tazza pel vio reudeudo il sangue. 

L 

Un altro aline che pare avrìa potuto 
L'esempio di colui rendere accortn. 

Tenta mudar la spada, ed al raduto 
Porgere atta, o vendìcaroc il torto. 

Ma da un pugno d' Orgonte è prevrnnto. 
Che gli schiaccia la lesta, c '1 lascia morto. 
Del terzo che foggia la chionia afferra 
Orguute, e lo rìticne, indi 1* atterra. 


Godiani dunque, gcMli^m, prima che il fiore 
Setchi a l'età la rigida vecchiezza; 
Ainiam, godiam, poiché natura e Amore, 
Perché goduta sia, dier la bellezza. 

Non li tardi a goder ; volano ]' ore, 

E '1 tempo che più vai, manco si prezza ; 
Vivi curiam goder la nostra sorte, 

Giove curi di noi dopo la morte. 


Altri dne saettati inianio avea 
La donzella, e del via privi e di vita ; 
Al rimanente che fuggir credea, 

La via dal fido Urbaule era imprdita. 
Il garzon che ranlti, mentre volea 
Salvarsi anrirci con improvvisa nsc'la, 
Da me venne interrotto, e da lui poi 
Mio prigioniero appresi i carmi suoi. 


Così canta il garzone : applaude al ranlo 
La turba, che non vede il suo destino; 

Nè sa che il riso ha il itso lunfìa cui pianto, 
K che il dolor siede al ptarrr vicino. 

<ù>n r amico drappel Darassa intanto 
Tornata era dal lito, e pel (amniiao 
Mariifestali avea del re d' Algirri 
Ad l/rtiaole frdrl gli alti pen.^ieri. 


Cnsloditi da noi così re«taro 
I ravalier', le donne e ì servi loro; 

E co' cibi dipoi eh* essi lasciarn, 

Noi prendemmo adagiati alcun ristoro. 
Orinole alfin, prima eh* al rtel più chiaro 
Pennellrggiasse il sol I* azzurro in oro, 

S' incamminò ver Malaga vicina 
A la gloria, a la strage, a la rapina. 
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LUI 

Sol gì <eeo D«rasM, e V armalura 
CoQ l'abito erUtìaoo ambi coprirò : 

Gli altri, di coi Urbaulc ebbe la cara, 
Poco luoge io più Miuadre i dau leguiro. 
Coti II* aodanimo, e le superbe mura 
Di Malaga ueniiea a noi sì oiTrlru. 

Quando già il sol pel Incidi seoiieri 
Sferiava al corso i rapidi dcilricri. 

ut 

Restano gli altri, e sol la coppia altera 
Ver la porla si move a passi lesili: 

Entrano al pari Orgonle c la guerriera, 
Meo tre sono i custodi ad altro intenti. 
Giunto che fu tra quella incauta schiera 
OrgoDtc, risvegliò suoi sdegni ardenti, 

E Ira lor si scagliò col ferro Ignudo 
Come al piè che 1' offese il serpe crudo. 

tr 

Tre D* uccide in nn colpo, e duo n* atterra 
L* intrepida guerriera, e gli assalili 
Teotao raccorre a V ioiprowisa guerra 
Le debii furar e gli animi sinarritì. 

Chi di lor si ritira, e per la terra 
A r armi chiama io re^scali invili t 
Chi più ardilo runibatte, e gli altri esorta 
Da quei dno soli a ract|uistar la porta. 

tri 

Corrono al siioo de te priiuiere grida 
D' ogni parte t Cristiani, e rorre Urbaolr, 
Che noi tolti divisi nni<ce, e guida 
Al soceorso dei dno eh' erano alante. 
Pugna Orgonle e spaventa e abUalte e «grida 
r.uB la voce, col ferro e col sembiante, 
Paiono la citiate e ì difeosori 
breve spaaio a poca esca ai suoi furori. 

t«ii 

Darassa anrh' ella infra lo «litui rxistianu 
Ka di rara virtù famose prove : 

Dove il rischio è maggior Tardila mano 
Fra la turba più densa il ferro move. 

Ma rhr vai se d' appresso e di Itmtano 
D’armi d’armati orrido nembu piove, 

K *1 tumulto e la calca ognora ahhoiida, 

E conira Dui da varie parli monda? 

tvtii 

Mentre ridotti a cosi doro stalo 
Cerchìaro, se non salute, almen vendetta, 
Da celeste miracolo recalo 
Ci vico soccorso aliar che non si aspetta. 
Già lu sdegno dal mar s*era placato, 

Già chete le procelle, e già ristretta 
La nostra annata io su il mattili scopriva 
Di Spagna alGn la desiata riva. 

MX 

Quando il fero Uracane, a cui maggiure 
D'ogni allru capitan ch'ivi sedea. 

Per grado, per Ingegno e per valore, 

In asseiisa d’ Orgonle ognun cedra; 

Vede surra un hallcl picn di dulure 
Fa ravalier, rh'lVbaole altrui parca, 
Mentre fra noi poco da me Jislanle 
III Malaga combatte il vero L'tbatite. 


LX 

Giunge cosini, clic per voler celeste 
Urbante fu da Inlli allor credulo. 

Ed al forte Lracau parla con queste 
Voci, e tosto T infiamma al no»lru aiuto; 

O tu, die imperar nembi e Icmpeslr, 

E i legni affliiti hai coaservar poluin, 

L’ oDor del fallo egregio invan godrai, 

Se presto aiuto al tuo signor nuo dai. 

LSI 

Mira quella città : Malaga c quella, 

Ove per caso raro Orgonle entralo 
(Saria lungo il narrarti opra si bella) 

Ha da la porta il difensor scaccialo. 

Seco è del Tingilao T alta donaella, 

E quei pochi che tolti al mare irato, 
Quando al iÌto vicio ruppe il suo legno} 
Fedclroenle il seguirò al gran disegno. 

LXU 

Ciò ebe può fona, ingegno, e ardire «nano, 
Fanno co*tor t ma contra lor si spinge 
11 numeroso popolo cristiano, 

£ la porta racquista, e li respinge. 

A che tardale? A che T invitta mano 
La generosa spada ancor non siringe ? 

A qual vi serbale opra maggiore? 

Qui T impero african, la fè, l’onore. 

Lxm 

Sarete voi del vostro sangne avari 
A quel re, dTé del suo prodigo a voi ? 

A qnel gran re, che vi arquistó dei mari 
Il dimiìnio sovTsn co* pregi «oui ? 

Qnal preda mai, qnai litoti più chiari 
Può la furlana apparecchiare a noi ? 

Del conservato re nostri gli onori, 

De la presa città nostri ì tesori. 

LXIT 

Tacqoe, e*l fero l'raranc a Tamii arrese, 
Che rivolse colà dei legni il corso, 

E su il lito vicin lotto diteesr, 

E con gli altri opporlun giunse io soccorso. 
Per la porta egli entrò che Orgonle prese, 
E trovò che già tutto era concorso 
Il p upolo nemico in varie schiere 
Per Kacciar da le mura il re d'Algìcre. 

I.XV 

De la porta maggior ridotto a l’arco 
Co’ pochi ehr vireanu, ei sì ritrova, 

£ fa d’aitr Irafillo, e d' armi carco 
Di valor di'peralo ultima prova. 

Giunto Uraraoe al periglioso varco 
Sgrida i nemici, e la lenzon rinova ; 

E già noi dal soccorso invigoriti 
Incalaiamo ì Cristiani impauriti. 

LXVt 

Si nrta il popol confuso, c si alza nn pianto 
Millo d'urli, di gridi c di lamenti: 

Cresce la fera strage, e Ìo ogni canto 
.Si accendono a pugnar gli animi ardenti. 
Fanno a le vie sanguigne orrido manto 
Mnechi di morti, e moribonde genti : 

Altri parte, altri lorua, altri discaccia, 

Chi combatte, chi geme, c chi minaccia. 
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Mj rhi p«n far contraitn al forte Or|;nnte 
Dorè |;tra la ft|Mda, o rol|;r il |csarda f 
Non osa sostener rorribil frontCf 
Non cbe I* aspre percosse, il piti papliardo. 
Fugpe il CriiliaDo; armi ed armati a monte 
f>adoDo, e cade il suo mappiur steadardo; 
E D«ii rompendo sbarre, ordini e srhiere, 
AbbaUiam, calpestiamo armi c bandiere. 

timi 

Resta fra pii altri il capitan prtpione, 
Uom d'intrepido cor, d* antica ctade : 
Onde piè non resiste, c noo si oppooe 
L'afflìtto difensor, ma cede, o rade. 

Losi dopo sanpoipoa aspra leoiono 
Espugnata è da noi Talla cittade, 

Che ti offre col faror del forte nmro 
Al soccorso african porlo sicaro. 

LUX 

Quirt squadre novelle Orgonte adnoa 
Dal paese vtcia, che fatto amico 
Odia il nome cristiano e la forlnna, 

E dei Mori desia l' impero antico. 




Verri, tosto verri: difesa alcuna 
Non fia che poua opporgli il re nemico: 
Verri, spera, o signor \ tutto fa strada 
A la fama d* Orgonte ed a la spada. 

txx 

Qui tare il nuniìo, e segoe i detti sooi 
Con applanso rumuo lieto bisbigbo, 

E r aeeamza il re con gli altri eroi, 
r.h indi aspettano aita al lor periglio. 

In disparte Io chiama il re dipoi, 

E chiede con quii forze e qnal consiglio, 
E quando, e da qual parte il re temolo 
Disegni a la città porgere aiolo. 

LXXl 

Dei consigli d'Orgonlc inslrolto appieno 
Rispose il meuaggicro a le dìtnande, 

E I re di follo e d' animo sereno 
Del surrorso vicino il grido spande. 

Già de l’alte novelle il valgo è pieno, 

Gii la fama dì lor fassi più grande 
Qisanln più srorre intorno, e gode ognuno 
Che r aiuto african giunga opportnoo. 


CANTO IX 


ARGOMENTO 


DelU cmrm bHtà imot'a moriate 
Dot imo fido temdier Coosalffi tntrnée ; 
On^ ogoi mitro pemtier poito in non cote 
t amato stpoìcro ii commin prtnde. 
Bi Maioga ta fiamma hpimtia [ ale 
Itrt campo <£r' Criitiani^ e metto i7 rende. 
Ferrando d* ìaoatxar $ran moti ha euro 
Fer dar t aualto m te jrrmicAc munì. 


Tal dei Mori in quel ponto era lo sialo; 
Ma nel rampo Cedei Con salvo affitto 
Da saetta di fsseo il cor piagalo 
Km continnì marlàrì arde trafitto. 

Fiir trionfa ne l’ animo agitato 
Kra diversi pensieri Amore ioviito. 

Che gode bflaoetar la soa pmsanza 
Ktn il ronfio del Imvor, de la speranza. 


Mentre con dure angoscie ei ti lamenta, 
E cresce nei lamenti il doni più fero, 

C!he de la grave perdila tormenta 
Con r acerba memoria il cavalìero ; 

In laeero vestir gli si presenta 
Ne la tenda introdotto uno sendicro, 
f>he in alto ornile e le ginocchia e 'I manto 
Gii slrioie, e gli bagnò d' un largo pianto. 

Ili 

Resta sospeso alquanto, e in fui ù affisa 
Contalvo, e, benrhé squallido e barbalo, 
Ordauro il suo scudìer tosto ravvisa. 

Che si era con Rosalba ancb'ei perdalo. 
Qoe«li era lo scudìer che in strana goisn 
D' Allabrnn nc la selva ebbe raioto: 
Ordauro ò questi e quando a lui fa noto, 
Stette Contalvo attonito ed immoto. 

IV 

Poiché in té ritornò, vool chiedere onde 
E come si improvviso egli venisse ; 

Ma qnei previene, e co' sospìr* confonde 
Il pianto e le parole, e così disse t 
Ben io vorrei eh’ oggi, signore, altronde 
Giungesse, e eh’ altra lingna e te «copriste 
I cast mici; ma, poiché ciò non lice. 

Sarò d'alto dolor nunzio infelice. 




A qncili detti il ravalier dolente 
Sorge cònfuKi, e ripido *’ «Temi 
Con lo scadier che lo segai repente 
D«1 pidiglioa ne li piu chimi itinra. 

Qui prvrurape CousiUu ìmpixiente : 

Non iccreseere il tuli cuo li lirdinii. 

O mi uccidi in un colpo, o mi conforti: 
Dov'èRoMlbi? e qnci risponde: È morii. 

VI 

Tinto sol disse, e tinto sol può dire, 
Poiché il piiulii innuodù Mipri li voce; 
Hi s’ ioduri io Consilvo il stiu mirlire, 

£ le ligrime sdrgoi il cor ferure. 

Quindi g^dn: Dunque potrò folTrire 
De r acuta Rosalba il caso atroce? 

Ne enl^rò, te già bramai consorte 
Esserle* io vita, oggi seguirla io morte? 

VII 

Ah li; dolce sarà segnirli in ciclo, 
Ch'ilma sì bella altro rhe il ciel non tiene: 
Non fu di lei capace il fragll velo ; 

Non fur degne di lei furtne terrene. 

Cosi, pago il mio amor, pago Ìl mio zelo, 
Darò fine al mio pianto, a ir mie pene. 
Apra il misero cor la destra ardita 
Dunque al ferro, a la mortCf ami a la vita. 

TIU 

Diuc, « Irasae la spada, ed io sé stesso 
Volgere impetuoso il ferro volle; 

Ha gridò lo scudier che gli era appresto. 
Frenando con la man l'impelo folle: 
Signor, qual d’aspra doglia ultimo ecresso 
Il lume di ragion li offusca e tulle, 

' Sicché tu nou conosci a quale errore 
Guida il cor disperato il cieco Amore ? 

I IX 

! Dunque il tuo geoltor, che in te risorte 

^ Sperò de gli avi tuoi le glorie andate, 

f O*«i ti piangeri condotto a morte 

Per vano aniore, c per servii beliate? 
Questi t looi pregi, e di fionsalvo il forte 
I Queste dunque suran 1’ opre onorate? 

Ma tua fama, al cui grido ogni ronfine 
I De la Spagna rimbomba, avrà tal fine? 

I * 

I Ah non sìa ver che oscuri indegno fregio 

Di tua chiara virtù ralla meniuria : 

I Non macchi tal difetto ogni tno pregio; 
Vìvi a r armi comuni, a la tua gloria. 
Pende, signor, dai tuo valore egregio 
La fortuna del campo e la vìUuiia: 

Vivi a la Spagna, e non sprezzare insieme 
11 tao onore, ì miei preghi e rallriiì speme. 

XI 

11 sagace scudier con qnesit detti 
Soavemente al suo signor sì uppuse, 

Che tranquillando ì pvorellosi affetti 
Dopo un caldo sospiro alfin rispose : 

Frema pur la fortuna, e in me saetti 
Di accidenti lugubri armi dogliose; 

Che mai non scarceri da questo cure 
Di Rosalba l'ìiuagine e l' amore. 


xii 

Io vivrò perché viva entro il mio seno 
De ramata beltà l'ìdolo altero, 

Ove pur mi sarà concesso almeno 
t'oi desio vagheggiarla e col pensiero. 
Intanto, o mio fede!, narrami appieno 
Ciò che sai tu del caso atroce e fero. 
Tacque Conialro, e a le richieste cose 
11 dolente scudier così rispose: 

xm 

Poiché da mal non conosciuto oppressa 
La misera Rosalba inferma giacque, 

Sai che al palagio io me n’ aodai con essa, 
Che gii avi tuoi del Reti alzar su l' acque. 
Di questo il padre tuo, che mai non cesaa 
ZI suo scampo tentar, più si compiacque. 
Sperando che potesse Ì1 luogo arornu 
Rallegrar di Rosalba il mesto seno. 

XIV 

Ma né il placido ciel. né il vago sito 
Di prati, di giardio', di fonti ornato, 

Sanar' d‘ altra tristezza il sen ferito, 

Né dier conforto alcuno al cor lurbalu. 

Sol io, che d* oriiin tuo seco era gito 
A servirla e osservar l'egro suo stalo, 

F.ra d'ugni altro uggrtlu a lei più caro, 

E in vrdermi addolciva il duolo amaro. 

XV 

Ma breve era 11 srreno in quel bel tolto, 
Poiché itrinbu di diiol tosto il rhiudea, 

£ sa le molli guancie alfin disciullo 
In duo rivi di lagrime piovra. 

Molli altcodeanu a la tua cura, e multo 
De r ioteroa tristezza io le cldcdra . 

Ma la misera aflhlta, e poro vìva 
Non sa ridire onde il suo mal deriva. 

XVI 

Me nlrc così siiaoi mesti, empia fortuna, 
11 cui rigor uou sazia mia sciagura, 

Nuove miserie inaspelUle aduna. 

Tesse l' insidia, e contra noi congiura. 

Era la Dulie, c solitaria e bruna 
Cnprìa l’ ombra ugni senso ed ugni cura, 
£ circondato d' un q|;tiu profondo 
Nel riposo coinuD taceva HI mondo. 

xvti ^ 

Quando seotimmo d'orride percosse 
De la nostra magioo sonar le porte. 
Surgon dal cheto tonno a Fatte scosse 
1 servi e le donzelle esangui e smorte. 

La porla mal difesa alfin si mosse 
A gli urti gravi, al riurlar più forte, 

E minando aperse ampia la strada 
A r impeto crude! d' empia masnada. 

XVIII 

Non è fra noi chi contraddica, o tenti 
Di far contrasto a la nemica schiera, 
Poiché il tuo padre, e niio signure assente 
Ove il re lo chiamò gito te n‘ era. 

Th, che se fossi stalo ivi presente. 

Potevi raffrenar la lu«ha altera. 

Lui seguisti, e non su per qual riaprilo 
Pareva rl>’ aborrissi ìl nostro a»prtlu. 
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Tra il titeniio « 1' orror la notte oacara 
L'armi urcaUó de le rapine amica. 

Fui pre»o io con Rosalba, c a la ma cura 
Mero inlenta fu prrsa Alerìa anitra. 

Poiché de la ma^ion le ricche mura 
La barbara ipogliò turba nemicai 
Driuoaai al monte, ove Iacea sof^iornoi 
Prima che Ja acopriiae il nuovo giorno. 


Por serba ancor l'addolorato viso 
De r antica beltà la cara traa|i;o: 

Da le lagrime il bel non è diviso, 

Come a r Iri piovosa è il ciel piò vago. 

II feroce Albimonie arso e conquiso 
Langiie a tal vista, e ne divien ai vago, 
Che, spento il mo rigor dal nuovo afletto, 
A beltà prigioniera arde soggetto. 


Sopra d' nn palafrrn Rosalba è posta, 
Poiché il sembiante e '1 portamento altero 
Vinto il rigor e la diirc/za opposta. 

Mosse a pietà lo stuol selvaggio e fero. 
Moi tutti a piedi inver 1* alpestre costa 
Preniliamn ai cenni loro aspro sentiero, 

K già la terza aurora area la fronte 
Tratta dal niar,quaudu giungemmo al monte. 

XXf 

Sorge il mot.le superbo, e con la lesta 
Garegsiando col ciel te nubi eccede: 

D' anticliissinii faggi ampia foresta 
Gli copre il seno, c gli circonda il piede. 
Tutto sassi e macigni é quel che resta 
bino a la cima, ove una rocca siede 
Che sovrasta iC intorno al pian soggetto, 

E porge ai uiasuadicr' lido ricetto. 

XXII 

Fra preripiaii tenebrosi e rupi 


Amor, che fa cortese no cor villano. 
Dispose il erodo a non tentar la fona: 
Ma con modo parifico ed umano 
Mover la donna a l'amor soo si sforza. 
Rosalba il ripugnar dannoso e vaoo 

10 tal uopo conosce, e saggia ammorza 

11 suo caldo desio con varie scuse. 
Onde non gli consenta, e non ricuse. 

xxvnt 

Ararnon di Rivera aduna intanto 
Per comaniio del re I’ armi virine, 

Ed arrrtia l'impresa, e si dà vanto 
Frenar di quel crudri l'empie rapine. 
Albiiooiile dispun da l'altro canto 
Il fero «tool per quelle balze alpine; 

£ con nuovi ripari e nuove scorte 
La scusccsa niagion rende più forte. 

XXIX 

Con r armata reai giunge Aramene, 


C.uuduce a l'erto giogo alpestre calle, 

A cui balze ssoscese, alti dirupi 
Prenton le faticose orride spalle. 

Dal cavo SCO d’ inacrcssibil rupi 
Trabocca un rio ne la profonda valle: 

£ cresciuto in torrente infra quei sws 
Mose con rauco suoli toni idi i passi. 

XXKl 

Aibinionle di Hnrcia, uom che nudrito 
Fu col sangue civil d'ire e d'offese, 
Spinto in esilio in quell' alpestre situ 
Col seguace drappel scorre il paese. 

Il luogo inespiigoabilr r romito 
Gli porse insuperabili difese, 

K invan piii volte, acciocché np|>rcs$ortfu*sr, 
L'arini vicine ai danni suoi fur mosse. 

XXIV 

Le sue colpe impunite a nnovt errori 
Sliiniilar'del superbo il cor spietato, 

Oudr coperto dai oullurni orrori 
Ci assali, ri sorprese inaspettato. 

Cundulti da costui dopo eli albprì 
Del terzo sol gtungetnmo al monte usato. 
Ove luulli restar' fra i lacci avvolti 
Privi di libertà vivi sepolti. 

XXV 

Destinalo a servir Rosalba Ìo solo 
Fui eon Alerta in libertà lasciato ; 

E enn varii consigli io la romolo 
De le fortune sue nel slum stato. 

Ma non rette ai mici delti il suo gran duolo. 
Né placano i conforti il srn turbato; 

Ami «la nuovo mal Irafiilo il rorc, 
li ptiuiicru suo mal fasai roaggittre. 


K d.v parli diverse astate il monte ; 

Ma indarno, poiché intrepido s'oppone, 

E r impelo dì lui frena Albimuiite. 

Duri* la sanguinosa aspra tenzone 
Da primi albori iaito che il sol Iramonte; 
Né mai, benché Aranioo v* adopri ogni arte, 
Espugnusst del munte alcuna parte. 

XXX 

Combatto aoeh' io tra il Grò stnol armato, 
Poiché Albimonte il vuole, il tempo il chiede; 
E se ciò ncnsa«tt, io sarei stato 
Acculalo fra iur di poca fede. 

Nuovo assalto Aramuu raddoppia irato 
Il dì «ci^oodo, ed cgual fin succede ; 
Benché tra noi da la stanchezza vìnti 
Multi restio feriti, c molli cslinli. 

XXXI 

Infieriln Ar.imon d' ira novella 
più crudo ass.vllo il terzo di prepara : 

I Dispun le schiere in «{oesta parte e in quella, 
E a la nuova lenzoii le infiamma a gara, 
fntaiiiu d Albimonte il lor flagella 
Mtirdace gelosia rnit sferza aatara. 

Mentre fra sé contempla in varia guisa 
Molla gente piagala, e multa uccisa. 

XXXII 

Vede alfine Ìl erudel che la magione 
Da r impeto nemico invan difende, 

E già Col riu«*var de la tenzone 
Vicine le sue perdite comprende. 

Qiiinili prima che cada, in sé propone 
O Salvando colei che il cor gli ar« ende, 
Fnggir con quella, o, se non gli è permesso, 
Nel suo morir far che gli tmiura appresso. 
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X&XUI 

Giace nel »en del monte orritia grulla 
CìrrumlaU di rpioe c di virgulti, 

Gui per aogaila foce aperta e rutta. 

La via conduce ai penetrali occulti. 

1 Qui, dove anco nel dì mai sempre annoila, 

1 Da riusidie lunlaiiu e da griiitiilti 
1 li Ger lathon, come io sicura sede, 

' Serba le piis famuae e care prede. 

Ciò delio, il ferro stringe, e forsemiaio 
Entra ne la ipelunea, c v'entro aneli’ iu ; 
Indi sentii che dal furor portato 
Al letto di lius.ilba ìl Ger sen gio. 

Oimè! sentii che il barbaro spietato 
Ne la bella innocente inrrudriio; 

E sentii fra quei gemili dolenti 
Rauchi singulti, cd intcrrutti accenti. 

XXXIV 

Albimonle due lelU occulti appre«ta 
Col vitto dì Rosalba e de l' ancella, 

K la notte che vien, la serva mesta 
Ne la grotta ripone e la donzella. 

A me sul le sue voglie et inanifesta, 

K mi conduce a la soHiiga cella: 

A tutti altri è celalo il suo penfiern 
Come ignoto de 1' autro era il sentiero. 

XLI 

Uiiero, a che rinovo il mio dolore ? 
Deh, per Dìo, deh ri taccia, e sì Irapasse 
Riuieuibrania sì Cera, e In quell' urrurc 
Sepolta con le lagrime si lasse. 

Puichò spense il cnidrl V empio furore, 
Dal bel corpo innocente il ferro trasse, 

F disperato il proprio sen IraCssr, 

Piinilor de* suoi fallì, e così disse: 

XXXV 

Dal geloso Titon s’invola intanto 
L’alba novella, ed apre 1’ uscio al giorim, 
K so il carro superbo in riero maulo 
Lice d'aurea corolla il sole adorno. 

La mallutiua Uomha in ugni raolo 
Nuova strage criidrl pubblica intorno ; 

A rorribil rimbombo, a 1' alte voci 
S'accendono a la pugna Ì cor’feruci. 

XLlI 

Non avverrà eh’ altero altri sen vada, 

1 Rnsalba, del tuo amor, de la mia sorte. 

Su il tuo letto, Rosalha, in Ga che cadai 
Ove lem sperai viver consorte. 

{ Quei che il Fato divise, tini la spada. 

Separali in amor, conginnli in morte. 

So di’ è crudo il pensicr, l’atto spietato; 
Ma, pur ch’altri non goda, io suo beato. 

XXXVI 

Sì ' omincia 1* assalto, e d’atro sangue 
Fuman le rupi inturuu, e pure ardito 
Albimonle a queU' impeto non !40giir, 

K pur difende il inalagcvoi silo. 

Ki rincora ptiinier del vulgo esangue 
t'.no la voce e col ferro Ìl cor smarrito. 
Se move ìl guardo atroce, o ìl braccio forte. 
Spira Gamme di sdegno, orrur di morte. 

< Xttll 

Qui tacque e cadde : cd io rimango tnlanln 
1 Fra ’l roriRii de la morte e de la vita. 

1 Al soverchio dolor s’ indura il pianto, 

; Ne le fauci la voce erra smarrita. « 

' Tu fede potrai farmi, o cener santo, 

i Ch'altor sdegnai di rimanere ìn vita, 

E strellu il ferro con pensicr simile 
i M’ accinsi a seguitar l’alma gentile. 

XJUIVII 

Così dubbia la pugna il suo valore 
Mantiene insin che Febo al mar discende. 
Oppre<«o aliar dal numero maggiore 
Il selvaggio drappel la fuga prende. 

Invan leuta frenare il vii lìruure, 

Ld invano Alhiiiiunle altri riprende: 
Geltansi i’amii, e per qnrì balzi errante 
La salute ciascun Gda a le jiiante. 

1 xuv 

1 Sospcmie il mìo morir novella cura 

1 r.he la pietà nel cor turbato infonde. 

Deh, fra ine dissi, una vii grotta oscura 
Dunque insepolto un si bei corpo asconder 
Ah M doni a luì pria la sepoltura. 

Qual per ine si potrà, se queste sponde; 
Quando pui da le fere avrà salvato 
Il nobìl corpo, Ìo morirogti a lato. 

XXXVJIl 

Ne r ultima fortuna io sul rimango 
Con Albinioiile, e quando erde anch’esso 
A riniulto nemico, Ìo l'accompagno, 

H Ter»o la caverna il lieguo appresso. 

Non s' acenrge che ’l siegua altro compagno 
Il masnadier da gravi cure oppresso; 

£ giunto a la sprlunra t varii afTetti 
D'ira d'amor disfuga in questi detti: 

XLV 

Fuor de la grotta a lai pensicr mi reco 
Per Irar lume e cumpagni a l'opra pia ; 
Poiché solo io non basto, e l’aer cieco 
De la notte profomla il cìel cuprìa. 

Ma poco era luntan dal cavo speco. 
Ch'armata squadra aUraversò la via, 

K credendo eh’ io fossi un de'ladroni. 

Mi prese, e mi guidò tra s suoi prigioni. 

xxsix 

Non è ragion che la beltà suprema 
C'.he d' ioiuHia Gamma arse il mìo core. 
Sotto giogo nemiru oppressa gema, 
Nonro trofeo del mio infelice amore. 
Ambi dunque moriamo, ed arubi prema 
l/n sol raso, un sol ferro, un sul dolore. 
Sia quest’antro fatai tomba comune 
Ai cadaveri iioslri, e a le fortune. 

XLVl 

Multo fet, molto dissi, e del mio stato 
Volli contezza dar, ma indarno lutto; 
Ch'appo Aramone incredulo e sdegnalo 
Il mio dire e *1 pregar fu senza fruito. 
Quindi fra l'altra turba iucatenalo 
Nc la città vicina io fui coudulto. 

Ove dopo alcun tempn alGu palese 
La mia ìnnuceftza apparve, c mi difese. 
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XLVll 

Libero dì pripon, ma nuo il' affanni, 
per ritrovarti al campo io ut' Ìnr,inimioo, 

Poìciiè pieo di dolori» e carco d'anni 
Quivi «pero trovar me» rio declino. 

Ma non contenta dc*pa»tati danni 

La fortuna iulerriippe il mìo rammino. ( 

Giunsi irt un bosco io mezzo a due valloni, 

Ove assalito io fui da tre ladroni. 

tiv 

Ma gran pena é dovuta a grave errore, f 

E di tormenti solo e di roioe { 

A vanu ardir di temerario amore ^ ' 

Mesto duveasi e lagrimevol fine. i 

Folle, a rbe la mìa rolpa io fo maggiore? 
Dunque non lire amar rose divine ? 

Era beltà divina, era rrleste, 

Rul niego, ed io l'amai eoo voglie oneste. 

XLVItl 

Un guerrier d*al(o aspetto a quel remore 
Accorse, onde a fo&gir libero io fui : 

Non so ciò die senuì, poiché il timore 
Sollecito mi spìnse ai piedi luì. 

Qui tacque Ordatiro, e di Consatvo il core 
Laceralo lasciò co detti sui» 

K già il meicliio perduto a la novella 
Avea il molo, il colore e la favella. 

LV 

Amai, noi niego, amai Rosalba, arde! 
A la fiamma gentil di quei bei rai; 

Ma temprò 1' onestate i semi mici, 

E l'interna beltà solo ammirai. 

Drl sovrano Fallor gli alti trofei 
In quel bel votlu attonito adorai; 

E se forse il pensier più inoanzi ardìo, 
La ragion sorse, e raffrenò il desio. 

xux 

Noo cadde no, perchè lo tenne in vita 
L'aspro dolor, che stimolando Ìl sangoe 
Diede vigore a 1’ anima smarrita, 

£ lo spirto fermò nel seuo esangue. 

Ma quanto men de la crtidel ferita 
A r estremo dolor l' esterno laogue, 
Tanto più gravi al niiscrn nel petto 
Le pene accreste ìl doloroso atTrtlo. 

tri 

Por rolpevoli siati queste mie voglie, 

E di pena criidel sìeo eondennate. 

Lasso; ma dove errò? perché discioglic 
Morte queir innocente alma beliate? 

E voi fragili si, ma caste ipoglie, 

Dove insepolte, uimé, dove restale? 

Non vi vedrò ? non mi sarà concesso 
Baciarvi almen, morirvi almeno appresso? 

L 

Lo scudiero accommiata, e a l'allnu vista 
Rapilo dal dolor ratto ai toglie, 

Kd a sfogar sua pena amara e tri«la 
In parte più remuta ei si raccoglie. 

Qni tanto di vigor la voce acquista, 

Lise io redolati accenti alfin si teiuglie, 

R ‘1 gucrrirr prorompendo io lai parole 
Del suo crudo destin seco si dole : 

Lvn 

Che più lardi, Consalvo ? Altra mercede 
Al tuo lungo servire invan proenri ; 

Pili da te nuo sì spera, e non si chiede ; 
Muoiasi con Rosalba; altro non curi. 
Ciinira la tua sincera e intatta fede, 
Hinpia furtuna, invìdo Amor congniri ; 

Già non potrà vietarli Amore, o sorte, 
Con Rosalba cumun sepolcro e morte. 

LI 

0 su il 6or de T età spenta bellezza ! 
0 grazie estinte, o desoiatu Amore 1 
Aoror vìvo iofelìee. t non si spezza 
A Colpo sì ertrdel 1' aspro mio core ^ 
Forse a tanti marlir’ 1’ anima avvezza 
Divenuta é insensibile al dutore ? 

O pur 1' anima mia fece partita 
Quando la mia Rosalba isses di vita f 

1 ivm 

1 Così parla, e risolve, e lo scudiero 

1 Che 1' annunzio criidcl recalo area, 

Chiama, e vnol eh’ a la grotta apra il sentiero, 

1 Ove Rosalba sna morta giacca. ^ 

1 Quindi tosto che sorse, e I' aer nero 

1 Ingombrò la cimerìa alala Dea, 

1 Solo con lo sriidier lascia le tende, 

1 Ed a r infausto munte ìl rammii) prende. 

Lll 

Sventurata Rosalba ! Io non credea 
Cile potesse albergar rinvidia in cielo; 
£ *1 cielo invidiò die nuova Dea 
Abitasse la terra in mortai velo. 

Ma a* io per te quando vivesti ardea, 
Morta t'adorerò con santo xelo ; • 

Adorerò drl lume tno novello 
Fatto in oola del sul il eie! più bello. 

Ut 

Intanto é oc P esercito portato 
Dì Malaga perduta il duro avviso: ^ 

E r ode il re, che di costanza armalo 
Net cor non teme, e non smarrisce in vtio. 
Mostra lieto il sembiante, e in ogni Iato 
1 Scorre, e conforta il popul suo conquiso, 

1 £ con saggio parlar frena il remore, 

Che nel vulgo fedel sparge il timore. 

LtlI 

Misero, a che vaneggi, e dove aspiri ? 
Refrigerio nel deio invan procarcio, 

Mentre fra gl' infernali a«prì martìri 
Privo d'ogni speranza io mi diifaccto. 

O tradite sperante, o miei desìri, 

Pur tra voi combattuto ardo ed agghiaccio; 
Pur solTrirò tra incendio e gelo eterno 
Per celeste beltà pena d' iuferno. 

t IX 

J Quale indegna, ei «lìrea, vana paura 

1 La vostra mente ingombra e la virlute ? 

Non prova di valor, lua fu ventura, 

) Ch'ai nemìro African diede salute. 

1 Incauto capitano, antiche mura, 

Effeminale genti e irresolutr, 

Offerirò ona facile vittoria 

Seni' ardir, senza rischio, e senza gloria. 


i 
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LXI 

Daoqnc Malafà tuia a voi ritolta 
Del trionfo virtn chiude il »entìér»-? 

» Fora ((ente africana ivi racculla 

Farà lungo contrasto al nostro impero? 
Non é questa, non è la prima volta, 

Che ceda P arte manca al ferro ibero, 
Benrhé iii gnisa miglior, meglio difesa 
Fu dal uuilro valor Malaga presa. 

LXil 

Forse vi dnol perchè in qnel porto amico 
L'armata di Seriflb avrà ricetto, 

Onde partir dal mio disegno antico, 

E lasciar qnesto assedio io sia costretto? 
Pria che da varie parli il re nemico 
L'eserrilo africano abbia rislrelto. 

Dal ferro e da Ir macchine oppugnala 
Farò che io mio poter cada Granala. 

ijKm 

Reciso il capo, estinto langoe il regno : 
La vittoria è vicina; il rischio è puro; 

Nè potran sostenere il nostro sdegno 
Quelle afflitte reliquie il HrbiI Inm. 

Così 6a da voi scosso il giogo indegno, 
Che vi fc'di vii turba infausto gioco; 

Così domati i barbari nemici 
Sarà libera Spagna, e vui felici. 

tviv 

Tace; e come nel mar, cni Borra altero 
Porli co! freddo soffio atra procella, 

Se lampeggia talor ne Taer nero 
* Messaggiera di pace amica stella, 
Rinvigortio il timido nocchiero 
Adora la fatale aurea facrita, 

Che solo io apparir ridente e lieta, 

1 venti placa, e le tempeste accheta : 

LXV 

Così del popol soo tranquilla ì cori 
Con intrepido volto il gran Ferrando, 

E del mesto pensirr gii egri timori 
Con soave parlar discaccia in bando. 

Non teme il forte cor Tarmi dei Mori, 

Ma non mcn le disprrxra, c bilanciando 
Le sue forse e T altrui fra s« discorre 
Come sì possa a duo nemici opporre. 

tari 

tfopu Inngo pensar risolve alfine 
Assalir la rittà prima eh' Orgonie 
Mova ai djiioi di lui Tam>Ì vicine, 

Onde a tergo i nemici abbia ed a fronte. 


k 

Quiod’ invia ntiuvc guardie a le marine, 
CtT ad osservar, eh' a proibir siau primt**, 
Ch* altra gcolr africana ivi discenda, 

E che improvvisa ahra città sorprenda. 

fcxvn 

Rivolge poscia ogni sua forza, ogui arte 
per trionfar de la nemica terra, 

L le schiere e le macchine cumparte, 
Onde rrclii ai Pagani orribii guerra. 

Nulla trascura, e attende in ogni parte 

I vantaggi del sito, e le vie serra 
Del snerorvo d'OrgnnIea gli assediali. 
Innalzando d'inturuo argini armati. 

Lsrtii 

Contra le vaste e pertinaci mura 
Formaim ordigni strani, e muli orrende; 
E per trarne materia a limil cura 
fi fabro arbori immensi a terra stende. 
Cedono gli olmi a la bipenne dura. 

Che insieme i rami tronca, e ì tronchi fende; 
E caggiono trofei del crudo ferro 
La salda quercia r *1 noderoso cerro. 

uix 

Giace Telce frondosa e l'alto pino, 

II frassino silvestre e I faggio ombroso. 
Che sprezzò d' Aquilone e di Garbino 
Con immobile pie T urlo sdegnoso. 

Di gravi salmeric pieno è il cammino ; 
Stridono i carri onusti al peso annoso; 

E nei varii lavori ubbidirnti 
Gemono affitirali i duri armenti. 

LXX 

Eieimo di Navarra iiuro d' allo ingegno 
Comanda ai fabri, onde ogni mole è fatta; 
Cuiiipun le mie, uui*re legno a legno, 
Dispon la forma, e la materia adatta. 

Mira del gran lavor Tarle e ’l disegno 
C.nriosa la turba e stupefatta: 

Ed ammira fra lur diverse e miste 
Caiapnite, arieti, archi e baliste. 

I.XXI 

Sollecito de l'opra Ìl re cristiano 
Le macchine trascorre, e le rivede ; 

E per nuocer d' appresso e di lontano 
Ogni offesa maggior canto provrdc. 

Con la voce ammaestra e con la mano; 
Promette onori e premii, applausi e prede: 
Sudano i fabri, e a le percosse gravi 
Tremao le selve antiche, e gli antri cavi. 
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CA!NTO X 


ARGOMENTO 




* rrto ldrùf>r\rre un timuìato asprUo 
A t armi accenda i7 for/r rr <F Al^ierr^ 
t,A' Off llaudete in duro assedio è tiretto^ 
/ìafto j* inria con ir raeeoitc schirrr. 
Manca a ttarassa il sospirato ofi^rtto. 
Asxaitan /a città ir squadre ihrre : 

E aita grande istibelia intanto scopre. 

He i piu degni guerrier t ardir e e Copre. 




D, 


/e It inarchine ercel«e il pran lavoro 
Ferve nel chiaro m>I ne l'ombra nsrnra : 
iiitimnan d'armi Ì campi, e al pupol inoro 
Minarriano ì CrUtiani alla tcia|itira. 

Si rommo«»e al rìnihomiin, ai (iridi loro 
Idragorre «leinon, eh' ebbe la cura 
Di conservar Granata al culto ìndrjioo 
Dal di che n* usurparo i Slori il regno. 

li 

Qorsii mirò de la rìnchinsa genie 
Il periglio vicin, lo stalo oppcesio, 

£ ttirboui, e ftcn dolse, e orribilmeote 
beatemmiò il cicÌO| e maledt »è «leiao. 

E qnal rogge Ulora il mar fremente, 

Se cruccioso Aqiiilon pugna con ei«o, 

Tal ei fe* risonar co* suoi ruggiti 
Gli antri propinqui, e i più rimoti liti. 

Ili 

Rabbia, invidia e furor trnolooo il petto 
Ai dispiclatu esecntor «rAverno; 

Labbro di spuma, occhio di tosco iofctlo 
Palesano di fanr lo sdegno interno. 

Ogni moto esecrandsr ed ogni detto 
Vibra eontra di Dio dispetto e scherno: 
r.oaaano insieme i denti, e in ogni lato 
Spirao foco le nari, e peste il fìalo, 

IT 

Proruppe allìn dnps> nn socpir che scosse 
D'ogni monle tìcÌii l'alte pendici: 

1liini(iie tanto pugnai, tante arti ho mosse 
Sili per gloria maggitir de* mici nemici f 
Dai superbo rristian dunque percosse 
Cadrete in sua balia, mura infelici? 

F. donque In voi sovra gli scherni miet 
Innal/rrà Ferrando i suoi trofei? 



Che fai, pigro Idragorre? Il tuo signore 
De r antica città l'alta difesa 
Al tuo senno cottimise, al tuo valore, 
r.he pensi, e che dirai, a* ella ù* presa ? 
Dirai che i lampi, il turbine e I* orrore 
Movesti, e ehe per via non mai compresa 
Gnidasli Ornare al tempi«s oude al viaggio 
In Africa sicuro ebbe il passaggio ? 
ri 

Dirai ehe tu di Malaga traesti 
Con le lusinghe tue genie Usciva, 
lÀ che poscia ad opprimerla srurgcsli 
Da r onde tempestose Orgotite a riva? 

Che In aliasti la face, c tu il ntuvesli 
A Malaga portar gii-*rra furtiva ? 

Che tu sembianza «l'Urbante al re d'Algieri 
Csmdiscesli in soccorso i suoi guerrieri ? 

TU 

Dirai che per Iiki mezzo ìndi espngnaU 
Malaga fu ridotta al regno antico ? 

C.h' ivi a Spagna giungendo avrà I* armala 
Del polente Srrifl'o il porto amici»? 

Lo dirai ; ma che prs», se di Granata 
Espugnasse le in«ira il re nemie»»* 

Vane te glorie tue, gli studi vani. 

Se ne T opra maggior vìalo rimani. 

Tifi 

Pia colpa Ina, se la città sì prende, 
poiché tu fosti a custodirla eletto. 

Nulla vai ci«> che fesU; il (io s'attende: 
Cento merli cancella un sol difetto. 
Dunque seguì, Idragorre, arti piti strrende 
Trova iu favor del pops>l tuo diletlo. 
Partisti, e con immobile desio 
Armali cantra il ciel, pugna con Dio. 

lA . 

Chiamisi prima Orgoole, e quando porta 
A Granala l'assalto il re cristiano, 

Guidato inaspettato, e fagli scorta 
Perché rechi soccorso al suo Pagano. 

Va poi, tessi altre insidie, ed uomo esorta. 
Che da I' nso civil vive luntann, 

I nemici a infestar con I' arti osate, 

Movi Tarmi, gl' incanti e la beliate. 

• X 

Non sn quel ch'avverrà, che non mi è dato 
Del futuro spiar gli alti secreti. 

Basii a me sol di contrastar col Patti, 

K del ricl guerreggiar rontra i divieti. 
Vinca Dio, che noi coro e sia beato, 

Pur ch'io lenti «ippiignare i tuo» decreti. 
GiMhs di non peulirmi, e ne T eccesso 
De T ingiurie del ciel gudo me stesso. 
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XI 

Ma prrchè ìodofio, « dei fulorì affanni 
1 dilrdi priilimpo at miei pensieri ? 
Venga, e partì mine, incendi e danni 
A la gente criiliana il re d’ Alfieri. 

Così di«»e Idragorre, e scinUc i vanni 
Verso Orgonta ch'aduna artol e guerrieri 
In Malaga, per dar tosto che po>sa 
Fedele aiuto a la città percossa. 


xvm 

Segni, o gran re, T ìnronouriaU impresa, 
E risuonin le libiche ronlr.*de, 
f.he per tr sol fu Malaga sr»rpr«sa, 

Per te soccorsa la real rillade. 

In del popolo afflitto a la difesa 
Ti condurrò per uppurtiine strade. 

Vieni, o signor; run frettoloso piede 
(òirra Orgonte ai trioufi ed a le prede. 

XII 

Adnggia l'erbe e incenerisce ì fiori 
L’iirribiI mostro ove dispiega il volo, 

E soffiando mortiferi vapori 
Infetta 1‘ ari- . e incenerisce il suolo. 
Perde il omientalo i bei spleodiirì ; 

Pallido «.iel sovra il Iremaule polo; 

Gli aspetti lor d'altre iufliienze e felle 
A tal vista irritate armao le stelle. 


xtx 

Così parla Idragorre, e spira al seoo 
Del furioso re nuovo furore: 

Occuilu serpe e tacilo il veneno, 

E di sdegno e di rabbia infetta il rore. 
jipumegciavario i labri, e gli ucehi ardirnu 
D' orribil tosto, e d' infernale ardore, 

£ parca che ne gli adì e ne T aspetto 
Mioacciassc Tifeu, frrtuessc AlcUo, 

xm 

Come veggiam tra fulgori e tra lampi 
Ne la ealda stagjon oobe funesta, 
r.b' offusca il giorno, e che spaventa i rampi 
Minacciando col tuon grave tempesta; 

Par che tremi la terra, e Parìa avvampi 
A queir orrida luce incerta e mesta; 

Ai tiinoe de la grandine nemica 
Languida è l'erba, c pallida la spica : 


XX 

Con semblanlo si fìer prorompe e grida. 
Verro, so a T armi, a l' armi, u miei guerrieri; 
Fra i perigli e le morti io vi son guida : 
lo v' apro a la viUurta anipii i sentieri. 
Chi trine, e ehi di voi scorta più fida 
Può nei risrbj bramar, che II re d’Algieri? 
Superale gT indugi : andianne, o prudi; 
Nuo chieggo altri cunipagnì a le mie ludi. 

XIV 

Così passa Idragorre, e al re d'Algiere 
In Malaga sen va, che con gli armenti 
Le biade adona, ed ordina le schiere 
Per «lar soccorso a l' assediale genti. 

Fra i limpaoi le trombe e le bandiere 
Versa Tempio demon sue furie ardeitli, 

F. si presenta al crudo Orgoule avaole 
D' eslraoio messaggicr preso il icinbiaiilc. 


XXI 

Tacque il superbo; e l'adunate genti 
Repliraro ai snoi detti, a Tarmi, a i'ariiii. 
Tuonano i cavi bossi in rauchi accenti, 
Siionan Taudacì trombe in chiari carmi. 
Sliraolaiidi» a partir gli animi ardrnti 
Il re d' Algier grida a riasrun che s'armì. 
Già splende l'aria al ferro, e già le schiere 
Si racculgoou armate a le bandiere. 

XV 

Arsiccio ha il labro, e rosteggianle II volto, 
Di polve e di sndor sparsa é la fronte, 
Anela il fianco e rabUiilTalo e incultii, 
fiuo ranco favellar parla ad Orgonte ; 
Signor, fusti dal rirlo invan ritullo 
Dei mar turbato a le aiinaree, a Tonte, 

E invan, signor, questa città pretiilesii. 

Se qui di lue vilturic il curso arresti. 


XXII 

Gli altri nuo men d Orgonte in altro tatù 
Daravsa infiamma al pro>siino periglio, 
Benché visto mancarsi Arinindn amalo 
Sembri priva del cure e del roniigliu. 

Già manifesta il suo petinso stato 
Dimesso il guardo e nuvoloso il ciglio; 

£ par che il volto afflìtto esprìmer voglia 
Del torbido penùcr T intima doglia. 

XVI 

' Dal paese viein nisovì soldati .* • 

Con sollecita cura aduni invaoo ; 

Mentre assalendo i miseri assediali 

Già gli vince e gli opprirsse il re rrisiiano. 

Vanne, pria che da lui siano e>|Hignati : 

Basta solo il tuo ferro e la tua niaiio: 

Un solo Orgonte a liberare i Mori 

Val più che ccolo seliiere: a che dimori f 


XXilt 

Da rhe salva da T onda in terra scese 
Darawa, il primo oggetto ove si volse. 

Fu il primo Ariniiido;nia invan l’occhio distese 
A cercar di rolui rhe il cor le tolse. 
Sconsolala su il lilu essa Tallese, 

Ne ’J vedendo apparir, inesla si dolse: 
l’ur sofferse, e sperò ch’egli gìongesve 
Tosto ch’ai nuovo sol T ombra cedesse. 

XVII 

De l'assedialo re nunaio a le vengo 
Per invocar la tua potente aita 
Or rhe inteso Ferrando il tuo disegno 
Cwn T assalto prevìeii la tua partila. 

Te la mesta eiiià, l'oppresso regno 
Con altri preghi al gran snceurso invila. 
Se più tardi, vedrai da questo loro 
Fra le mura abliatlute ardere il fuco. 


XXIV 

Apparve il dì, fu Malaga espogaaU, 

E rispinlo il furor de la procella. 

Giunse nel porlo, e riposò 1* armala. 

Né comparve il garxon, nè sua novella. . 
Anelante, ansiosa, addolorala 
Lagrirnn, sospirò T alta duntrìla; 

E quel che le' piu grave il firn dolore. 
Fu, che il dolersi a lei vietò l'onore. 
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lnipri|tiuo« il IMO mal dtinquf n«i p«tlU| 
E quel t àccrticf t più cruJvI diviroe. 
Come in aiifstula foce Euro ri»Urllo 
Forza ha maggior» che oe l’aperte arene. 
Pure ancor di trovar il *no diletto 
Nudritre io tanti affanni alcuna speor, 

Ed ove di caperne ella ai crede. 
Cautamente oc parla, e oc richiede. 


Ha poiché non intende, e non appare 
Armindo, o di luì nuova: e»a rallenta 
Il freno al duol, che con memorie amare 
.Stimolando il desìo l’alma tormeuU. 
Quindi spesso lulioga in riva al mare 
Si Irattirne, c 'I peusier le rappresenta 
Con ima|ini atroci in varia sorte 
De l'amato i^arzon I' orrida morte. 


Ab, dicea : cosi dunque acque spiriate, 
Sorde al pianto, at sospiri, a le parole. 

Ne le cupe voragini celate 
L' alta bellezza onde il mio cor si dole * 
Acque, io ben so, eli' a vostro nnnr vantate, 
Che io voi riposi, io voi traniunU il sole; 
Ma su che se io voi more, in voi riuasce, 
E gii date io nn punto e tomba e (asce. 


xxnii 

Lassa : il mio sol con piò crtidel tenore 
Tranioiiiaio in eterno in voi chiudete. 

Cela notte perpetua il suo splendore, 
t.h'era de gli occhi mìei luce e quiete. 
Orchi miei tristi, e tu, dolente core. 

Che rimirar, che tmaginar potete, 

Che non mostri piu gravi i vostri danni, 
Che non renda piu acerbi s vostri affanni? 


Se rimiro queste acque, in lor vegg* io 
De le lagrime mie la rimembranza. 

Il vento, che le sferza a quel desio, 

<.he tormenta il mio cor senza speranza. 
Sun questi orridi scogli al peniier mio 
Del lugubre naufragio aspra sembianza. 

S’ affiso il guardo io queste immense arene, 
Il numero vegg* io de le mie pene. 


Sino il cici mi fa guerra: oh quanto mesta 
Per me sorge nel ciel la notte, e qiielia 
Del naufragio crudel notte funesta 
Pur troppo mi rimembra e mi flagella. 

Se nasce il dì, nel elei punge e molesta 
Il dolente peosier l'alba novella, 
Mostrandogli nel sol lucido e vago 
Del perduto mio sol la bella immago. 


uxi 

Infelice Darassa, onde aver pimi 
Chi sollevi il tuo ma), chi ti console, 

Se oe r auree e ne I* acque, oimé, t'annoi? 
.Se del cielo c del mar il ror si dole? 

Se la notte raddoppia i dolor tuoi ? 

Se le tue pene inacerbisce il sole ? 

Ah te non ho rimedio io fra ì viventi. 
Placherò cua la morte i miei torineotu 


Vaune, e mori, Darassa, entro a quell'acquc, 
Che son del tuo bel sol nuovo ricetto. 
Felice le, s*avrà duv' egli giacque 
II radavero tuo sepolcro eletto. 

Vanne i sul può l'immenso ardor che nacque 
Dai begli occhi d’Arniindo, e t'arse il petto. 
Spegnere il mar pruiondor ogni altro loco 
Saria temóne angusto a si gran foco. 


Ma che tenti, Darassa? Ah non concede. 
Che per via così breve eschì d' affsnnì 
L* onur del sangue tuo, de la tua fede. 
Che per te risturar spera Ì suoi danni. 

Se mori, chi non parla, e chi non chiede 
La ragion del morir ? Deh, se coodanni 
A morte il corpo frale, aitnen non mora 
Con tuo dauuu maggior la fama ancora. 


Sperò 1’ Africa tua, sperò tuo padre 
Fra i perigli vederti, e fra gli orrori 
Correr primiera, e di**ìpar le squadre 
Ciogpuiio il crio di trionfali alloci. 
Sperò sentir de l' opre tue leggiadre 
Ilisunar sino in Libia i nuovi onori. 
Or che fia se tua morte intenipesliva 
Lui di speranza, e le di gloria priva? 


Xiuiv 

D' arcideote si reo varia cagione 
Forza è pur che ai parli, e clie si dica, 
£ già il titolo indegno a te Al>p^ne 
O dì stolta, o di vile, o d' rflyjgijlica. 

Ah non oscuri incugoito gar4|p|g. 

Con oltraggio novei Ina faniag|N^ca. 
Soffri, e se pur sci tn moria ai albore 
Vivi a la speme altrui, vivi al tuo onore. 


XXXVI 

Soffri, c vivi, Darassa, e teco viva 
Ad onta dei rigor di fredda morte 
La fiamma del tuo amor, che fa ai vìva, 

£ quanto più vietala arda più forte. 

Se d ogni beo, d'ogni piacer ti priva. 

Già non potrà negarli invida aorte, 

Lhe idolatra fedel tu dentro al core 
Nuo vagheggi il tuo Armindo, e non adore. 


XXX VTI 

Cosi folleggia; « dal gurrrier metallo 
Invitala con gli altri al gran soccorso, 
D’ armi negre si veste, c d' no cavallo 
]*reme qual negra pece osenro il dorso. 
Già colorilo il ciel vermiglio in giallo 
Febo per I' auree vie sferzava al corso 
1 suoi destrieri, e già cresceva intorno 
Da gli aneliti lor nutrito Ì1 giorno. 


Quando lascialo il .ido Urbaote in Cnra 
De la città aorprei., il re d'Algiere, 

Per dar soccorso a l'assediate mura, 
Verso il campo Cristian mosse le scliiere. 
Segue Idragorre, e d'uoa nebbia oscura 
D' ogn* intorno circonda armi e bandiere; 
Sicché non aspetlalo, c non veduto 
Orgoote a la città 'giunga in aiuto. 
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Or mentre il rio drmoo da *qae»to caolo 
loviiibili altrui |tuida costoro. 

Le maccliioe e i prmier’compreode lolanlo 
Del nemico Perraodo il popol moro. 
Vanno innanai al tiranno, e si dao vanto 
Di scbernir le ane forze, e '1 ano lavoro 

I piò forti |uerrieri, ed egli gode 

De r offerte, e ne rende e premio e lode. 

XL 

Quinci penta, e tra se varii argomenti 
Trova per sostener la nuova guerra} 

E con ordigni nuovi e nuove genti 
Le macelline rinforza, e le vie serra. 

Alza di qua dì là torri eminenti 
Ove manco sicura era la terra ; 

Dispoo guardie e ripari, e d'ogni parte 
CoDlra il nemico oppone il silo o 1' arte. 

xu 

Come lalor, se con superba faccia 
S’ innalza il Po sovra le rive auliche, 

E eoo orrido suun strage raioaccia 
Ai verdi prati, e a le dorate spiclie, 

II cauto agrieoltor corre e procaccia 
Impedir, superar I’ onde nemiche. 
Opponendo di zolle e pietre e legni 
Al liraoou dei campi alti ritegni; 


Col drappel, che nomato è di ventura. 
Trascorre in ogoi'parte il re veloce, 

£ conforta' i soldati, e gli assicura 
Con volto e con l' esempio c con la voce. 
Mei giro, egli dicea, d’anguste mura 
Eccovi, o miei, 1’ empio tiranno atroce, 
Che provocare in Unte guise ardìo 
L' armi del toslro re, l’ ira dì Dio. 

xivu 

Vendicate, e punite, o miei fedeli, 

Del barbaro fcllon la rabbia insana, 

Che con tunnenti orribili c crudeli 
Fe’ di martiri ngnor strage inumana, 

Gridao quei spirti eletti, e sin dai cieli 
Chieggon vendetta a la pietà cristiana. 

Su duuque, e ferro e foco, incendi! e scempi, 
Poich'è pietà rincrudelir ne gli empi. 

XI. Tilt 

Olà lon mille anni, che de l’aspra toma 
Sofferse il peto, e la cervice altera, 

Che *1 giogo universa! sdegnò di Roma, 
Suppose al vìi Pagao la genie ìbera, 

£ quella ehe non mai vinU, nè doma, 

Già contrastò con l' aquila guerrera 
De rinvino Romano, oggi al suo regno 
Non può scioglier de' Muri il laccio indegno? 


Così del fiero assalto il re pagano 
Frenar prucora l' impeto e *1 furore ; 

£ dove è éj luco alpestre, e dove è piano, 
Caiilamrnle prrpon 1' arte e '1 valore. 

Già richiamava il sol da l'oceano 
Con la squilla de l'aore il primo albore, 
E gli aiigelletli garrnlt e lascivi 
Coosccravano al giorno ioni festivi; 


Ah sì, potrà : non vuole il del ehe vada 
Fin di sur colpe il fier tiranno altero. 

Si, per la vostra man giust' è che rada 
Svelto dal fondo suo l'ingiusto impero. 
Già SD r empia città l' orrida spada 
Vibra il gran Dio vendicator severo 
Di Laoli oltraggi, oode ostinali i Hufi 
Irritato al lor danni ì suoi furori. 


Quando a cruda tenzon tronibe guerriere 
Quinci i Cristiani e i Mori indi svegtiaru; 
E lutti d’ogni lato a le baodiere 
Pedoni c cavalier’si radunerò. 

1 gridi r '1 siion de le feroci schiere 
Altamente' d* ìnto.'DO armi intonaru; 

E rispose da l' orrida foresta 
Con terribil rimbombo Eco funesta. 


La gimlìzia de] eiel dunque eseguite 
Voi, eh’ eletti già foste a tanta impresa : 
Le turbe saraeiue egre e smarrite 
Faranno incoulro a voi breve difesa. 

Ite, il ciel lo comanda, ite, assalile; 
S'aprano i muri, e la città sia presa ; 

Ld ascriva ogni lingua ed ogni inchiostro 
La libertà di Spagna al valor vostro. 


Già sorto è il gran Ferrando, e già comparte 
L'esercito, e distingue il modo r'I silo; 
E trascorre opportuno in ogni parte 
Facondo net parlar, nel volto ardilo. 

E qnal saggio lestisr, che con bell* arte 
Guida a vario lavoro il Giu ordito; 

Tal egli a varii uffici io varie guise 
Collocò le sue genti, e le divìse. 

XLV 

Di Ire sqoadre distinte a la campagna 
Lasciò qneì d’ Aragon, Marcia e Bisraglia, 
Perché da lor i'eserrilo rimagna 
Difeso allor che la cìllalr assaglia. 

Questi a sinistra dove II Dauru bagoa 
Con limpide acque ÌI monte e la boscaglia. 
Per runiaodo del re volgoli la fronte. 
Poiché sol da quel lato ei teme Orgonte.] 


Qui tacque il gran Ferrando, e i curi accese 
Dì feroce desio co' delti alteri, 

E sovra uo' erta il sacro Pirro ascese, 

E benedisse i popoli guerrieri, 
luvoando dal ciel ne I' alte imprese 
L'onnipotente ainto ai bri pensieri; t 
E mentre ei prega Dio, di doppia lucè* 
Al sembiante e a la porpora riluce. 

Ui 

Con devoto silenzio in atto pio , 

I soldati ascoltar* te sacre voci; 

Ed al nome ammirabile di Dìo 
Genuflessi inchinar' 1* alme feroci. 

E loslu ch'egli tacque, e che fornio 
Le cerimonie sue, sorser veloci : 

Quindi rotto il silenzio in feri ranni 
Replicare le Iruiubc a raroii, a rami. 
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LUI 

LX 

Applandnii tutti al ^rarrtito invilo 

Sale il primiero, e quei che segue appresso 

Con vibrar l'armi, e con aiaar le grida; 

Lo «limola a salir eoo dura sorte : 

£ volgono roncordi il piede ardito 

Puiebè un colpo ambi offende, r sorge spesso 

A trionfar de la citlade infida. 

Nel precipizio altrui la propria morte. 

L’eiercilo è diviio, onde assalito 

Cadono a monti, e riiinaodo oppresso 

Sia da due iati il muro, e i primi guida 

Confuso col più vii giace il più forte; 

Armonie d* Aghìlar, gli altri coodtiee 

E lì veggnn sossopra in varie guise 

l>e Tantica Sìdonia il nobii duce. 

Genti morte, armi sparse, e scale iorise. 

tir 

LXI 

Come gonfio per gliiacri e nevi «riolie 

11 mmor di ehi grida e dì chi fere, 

Da la nuova atagion >n il giogo alpino 

Il rimbombo del ferro e le percosse, 

Porta per doppia via Tonde raccolte 

Assordan tulli, e già le mora altere 

Il Tebru a guerreggiar col mar vicino: 

Sun del sangue comuo tiepide e russe. 

Coai per doppia via T armi rivolte 

Si rinforza l'assalto, e mmte schiere 

Preme Ìl popol crtiliano il laradno ; 

Siicreduno a la pugna, onde rimosse 

1 £d inauilando a la oemica Terra 

Ftir le primiere, e d'altra parte i Morì 

Doppio auaUo le mote, c doppia gaerra. 

Rispingono dal muro i tur furori. 

IV 

ex ri 

Al duca di Sìdonia invcrao ìl monte 

Come in torbido mar talor si vede 

Il feroce Alnianior cnotraala il paaao ^ 

Assalir Tonde irate errelta balza, 

E dal lato del pian dipinge Armuote 

Che questa si ritira, e quella riede. 

Col forte Oamin l'iudomito Agramasso. 

E Tona si disperde, e l'altra incalza; 

Come il core a le vene, ai rivi il fonte. 

Lo scoglio immolo ai colpi tur non cede. 

li re Ita io mezzo, e 1 popolo più baaau 

Ed invan comhattulu il rapo innalza, 

Opportuno cnllura, t ne i perigli 

Godendo di vedere a le sue piante 

I aoccorti dirpenaa ed i cootigU. 

De la rabbia del mar le spume infrante ; 

LV| 

LXIII 

Con le macchine intanto a Palle mura 

Così nel saldo instiperabii moro 

Si appropinqna Teterciio erisltano; 

L'ira ti frange, e T impeto si spezza . 

E aaettaodo allontanar procura 

De' guerrieri cristiani, e più sicuro 

Dai tuoi ripari il difcoior pagano. 

Patto a lai prnve ìl Sarario gli sprezza. 

Olà di rtraìi atra nube il cielo uacora, 

Ma non teme il contrasto iniquo r doro 

Onde pioggia «gorgo di sangue umano ; 

Ai periglio nt.vggitir la genie avvezza. 

Cià vutao da le marchine più gravi 

Su la ente del rischio aguzza Tira, 

Gii aspri macigai, e le ferrale travi. 

Dà nuovi assalii, e a 'la villoria aspira. 

LVH 

LXtV 

Da mobili ripari eran coperti 

D' un tempio, che sorgea splendido ed allo 

Quinci i Cristiani, e i Mori indi dal muro. 

In mezzo al campo, in su la torre ascesa 

Onde in parte sottraiti ai .colpi incerti 

Era Isabella, ove del doppio assalto 

nendouo il saettar manco sienro. 

Distinta si vedea l'aspra contesa. 

Ma già su il fosso arrivano scoperti 

Quinci tinta scopria d'orrido smallo 

Gli assalitori a paragon piu duro ; 

La città cumbaltula, e In un difesa; 

E già di pietre « d'arbori c d'arene 

K la morte scurgea sanguigna e mesta 

Ripieoo il fossi) eguale al pian diviene. 

Spiegar dei suoi trofei pompa funesta. 

I.VIII 

IXT 

Giunge allor T Ariele, e s'avvicina 

Le più itluilri di Spagna e le più belle 

A le mura ostinate, e ’l capo abbassa, 

Circondan la reina, e quindi al cure 

K ruzzando eoo fronte adamantina 

Di quei che combatlran nuove facclle 

Le superbe pareti apre e fracassa. 

Spirano d'ardimento e di valore. 

Corre il popol pagano, c la mina 

Tolte da quei bri raì forze novelle 

Altri sostiene, e nulla aperto lassa ; 

Ctsrron essi ove il riscblo era maggiore; 

Altri d'aste, di pietre e di quadretta 

Pnirliè stillini non è, che non sia lardo 

Move roolra i nemici alla procella. 

In paragon d’un amoroso sguardo. 

ux 

I-XVI 

piomba d' orrida ralce ardente pioggia 

Antonio di Fonsrra era primiero 

Su la gente cristiana, e piomba ancora 

Fra ì ministri piti fidi a la reina ; 

Di bitume e di zolfo in varia foggia 

Ifom, che in più fresca dà, prode guerriero 

Kianinia, che dilatata apre e divora. 

Lode merlò d'ardir, di disciplina. 

Pur ella non paventa, r al muro appoggia 

Questi allor d' ogn' intorno al campo ibero 

L' apparecchiale scale, e si rincora 

Gli occhi volgendo, e a la città vicina. 

Al prriglioso assalto, e ognun prornra 

Scopria de la ballaglb i varii eventi 

Primo salir su le nemiche mura. 

A la rrina e a T altre ivi presenti. 
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LXVU 

Vedete, egli dìeea, come veloce 
EnDaole Uauleun corre a le mora, 

E come con Io «guardo e con la voce 
Move nei Saracinì alta paura. 

Ecco aicende una «cala, ecco il feroce 
r.he giunge »ovra i inerii, e che pmrura 
Ne U ciuà laociarti, e con la tpaJa 
1 difeniuri inluroo apre e dirada. « 

LXVlIl 

Mirate là quel cavalìcf membruto, 

Che move cunlra lui rapido il pa«Ki, 

£ porge ai dìfeoaori amico aiuto. 

(jocgli è il forte Pagan detto Agramaito. 
Ecco Enuaole da lui «pioto e battuto 
Cedere aIGne, e ruinare al ba^u»; 

Ecco che nel cader Iragge con euo 
E la scala e cole^ eh' eraoo appresso. 

Lxnc 

Quei che a piè de le mura erge la faccia, 
E «cole la gran lancia e l'alta fmate, 

E con lerribii grido i tuoi minaccia, 

E gli afTrelia a T assalto, è Pinamonte. 
Piouibandugli su il capo alGn lo caccia 
Entro >1 fosso a giacer parte d'uo monte; 
E il pussentc Alniansorre autor mi sembra 
Di quel gran colpo a I' armi, ed a le menibra. 

IJtX 

Il conte dì Saldania e qnel eh* artlito 
Scala di ceoto gradi al muro appoggia, 

E rifpinlo non è, non è impedito 
Da la grave di sassi orrida pioggia. 

Già con la man fa generoso invilo 
A gli altri, e su la rima invitto poggia. 
Ecco poi che del merlo, a cui s' afferra, 
Parte si svelle, ond' ei ruioa a terra. 

LXXI 

Ecco Silvio Padiglia, il qnale asceso 
£ sovra la metà del suo cammino: 

Già rotta dal soverchio c grave peto 
La scala, io giù ritorna a rapo chino. 

J1 conte d' Alagoo giace disteso 
D'iin colpo che gli badato io fronte Osmino; 
Osmiiio è quel ciie d'armi verdi ornalo 
lo atto di ferire ha il braccio aUalo. 

LXXII 

Vedete che da lui cade percosso 
Gugliemo di Messìa, che già salito 
Da le difese s Mori avea rimosso, 

£ fermava su il muro il piede ardito. 


Gasparo di Azevedo ecco nel fu«so 
D' un colpo d'Almansor piomba fcrilu; 

A Carzitasso una saetta passa 
Il braccio destro, onde la pugna ei lassa. 

LXXIII 

Udite qual romor da questa parte 
Tuoni per l'aria: creo Altabruii gapiiardu, 
Che sì rapido corre al fiero Marie, 

Ch’ai palio il corridor vola più tanfo. 

Ei le travi e le pietre r l’armi sparte 
Ardilo «prezza, e rul feroce sguardo, 

Onde fiamme d' orror rruccìuso avventa, 
Sin dentro il muro i Barbari spaveuta. 
txxiv 

Quella pur or dai Saracìni alzata 
Le mura a fiancheggiar turre vicina 
Di fascine, o di z«i!le, ecco crollata 
Dal braccio poderoso in gin mina. 

Cade sovra di lei la gente armala 
Ch' a sua difesa il re pagao destina. 

O quanti casi, o come in sé deluso 
Giace il misero slnol misto e roofiisu! 

I.XXV 

Vedete, eh' AUabrun veloce ascende 
Su le ruine e su i gnerrter' caduti; 

E giunto in cima e tronca e fora «■ fende. 
Ed altri lascia eilinli, altri abbattuti. 

Il vulgo Saracin la fuga prende 
Al fier sembiante, al colpi suoi temuti ; 

E già sovra i ripari alcun non resta 
A raffrenar quella rrudcl tempesta. 

IXXST 

Ma si move Agraniasso, e gli si oppone, 
E si accende fra loro a«pra battaglia: 
Sembrali fiamme le spade, e il paragone 
La prestezza e '1 furor non ben agguaglia. 
Già non si può ne l' orrida tenzone 
Veder chi di lue ceda, c chi prevaglia: 
Ed ancor non inchina a parte alcuna 
Nc la pari virtù pari fortuna. 

LXXVII 

Antonio di quei duo volea seguire, 

E de gli altri guerrieri i casi dori, 

Ma con alto romor ruppe il suo dire 
Orrido sono di trombe e dì tamburi. 
Veggon di cicca polve iodi apparire 
Verso il lato mancia nuvoli oscuri; 

E donde bagna il Daiiro il bosco incullo 
Srolon moltiplicar gridi c tumulto. 
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ove guerra improvvisa U forte Orgontt 
Memtre Granata il gran Ferrando assoUf 
Che dal crudo Ifrican rivolto a Fonte 
Fa <r egregia virtù prova immortale ; 

Giis nel pian si combatte e su nel monte^ 
Mfa de' Cristiani aljin F ardir prevale. 
More il fiero Vracane^ e ne le mura 
Darassa innamorala entrar non cura. 

Oiunlo A vi*lj d«l cAinpo il fero Orftonlr 
£ de r AftMlto il gran rimbombo udilOi 
Sorrise, e ricevè con lieta fronte 
De la strage vicina il crudo ìovito. 

Quinci girò dove tra il bosco e ’l monte 
Lascia il Daiiro scorrendo aperto Ì1 sito, 
Onde possa per vie spedile e piane 
Da le spalle assalir Intende Upane. 

Il 

Non sì tosto si accese arida paglia 
Del riflesso del sole al vivo ardore, 

Come al soono, al romnr de la ballaglia 
In un punto avvampò d’ Orgonle il cure. 
Vibra la destra man grave xagaglia; 

Spira il volto feroce ira e lerrorr ; 

E qual lampo nel moto il re gagliardo 
Touoa col grido, e fulmina col guardo* 

m 

Le sue genti divise, e la primiera 
Squadra ai forte Uracane appoggia Ìo cura, 
r.lir pattando fra il Uitscu e la riviera 
De le biade conduca entro le mura. 

I.' altra è data a la vergioe gnerriera 
per la via eh' è fra il Dauro, e la pianora. 
Ei col terzo squadron dal lato manco 
L'esercito nemico urta per flanco. 

IT 

Quando spinse il deslrier, parve che fosso 
Svelto dal basso fondo un alto scoglio; 
Parve l'ercclso Olimpo allur che il mosse 
1/ rmpio Tìtao ronlra il celeste soglio. 

Ne lu stuol d' Aragoo primo ei percosse, 
Che primiero ti oppose a laolo orgoglio, 

E tre morti abbattè con l'asta sola, 

Duo nel ventre feriti, un ne la gola. 


Quioci strinse il crudel T orrida spada, 

E sì mise a ferir tra 1' altre genti; 

Rompe le 61e, e gli ordioi dirada, 

Ed affronta più lieto t più valenti. 

Par che tutto sotsopra il rampo vada 
Ai vari! gridi, ai bellici slromenti ; 

Fu iotcrrolto a tal suono, a tal roìna 
Antonio, che parlava a la reina. 

VI 

Il drappello african dietro a quell* empio 
Corre ardito a le stragi ed ai perigli, 

Quaì di vecchio leon mossi a T etcntpio 
CorroQ ingordi i giovaociti Agli. 

Ne la spiaggia nemea con duro scempio 
Fra mandra imbelle a insanguinar gli artigli, 
Spira a 1' audace prole il genitore 
Con emula virtù pari furore. 

VII 

Ginoge Piero di Luna Ì1 capitano 
De lo stuolo nemico, il qual s'oppone 
A r assalto, al foror del re pagano, 

E comincia fra loro aspra tenzone. 

Ha d* un fendente il cavalier cristiano 
Colto dal Saracin lasciò l'arcione, 

E nel rollo ver gli omeri ferito 
Sovra il terreo precipitò stordito. 

vili 

Caduto il capitan, cade la speme, 

£ la virtù ne la confusa genie; 

Senza ritegoo il re d'Algier la preme 
Come sciolto mastio greggia innocente, 
Altri abbattuto, altri ferito geme; 

Altri sì muor sotto il destrier possente ; 
Armi, squadre e bìandierc urta e distrugge, 
£ salate non ha te non chi fugge. 

iz 

Il siiptebo Arideo. ebe per tesoro 
Vìe più, cne per valor, noto si rende, 

Con la ricca armatura intesta d'oro 
Fra i più chiari goerrieri adorno iplrndc. 
A costui si rivi^gc il crudo Moro, 

Offre Arideo riscatto, ei non l'attende, 

E '1 fere d'un rovescio, onde vermiglio 
Resta del caldo saogne il fesso ciglio. 

X 

Il giovinetto Vlaoio, il qual solca 
Turbar cacciando t boschi e la campagna, 
E che brama d'onor condotto avea 
Tra schiere armate a liberar la Spagna, 
Cade svenato, c mentre egli cadea 
Del suo folle desio seco si lagna, 

E duna ai servo sno, che gli era a lato, 

11 tuo ran, che in mal punto avea lasciato. 
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Sdeg»oMÌ ron l'amaU E^«rto il bioado, 
E pef darle marlir venne a la fioerra: 
Vibra il ferro crudcl dì «aoiiue iminuado 
11 re d‘ Alfieri, c cualra lui «ì aerra. 

Falla li culpo prìniier, non f:ià il aeroodo. 
Che piapatu ori Canro il peUa In terra; 

E radendo il neiehio beaiemmla Amore, 
Che achcraa con io adegno, ed ei ai more. 


SI era ioiaolo Urarane In largo giro 
A la cliiiua eitlà fatto vielno, 

E per sie rhe più faeìll »i oflVIro, 

Il aorrorau portava al Saraelim. 

Quando giunae, e interruppe il auo dcaìro 
Cui frruee Alerone II Biiragllno; 

E nel ponto medeimn e 1* aate e gli arrhi 
Di qira di là furo abballate, e aearrliì. 


Odiò de la loperba aapra eonaorle 
La dura compagnia Rirraldo anUtlo; 

E Ira Tarmi cercò miglior la aorte, 

E nel campo crlaliao fece tragitto. 

L* ucciae Orgootc ; ei rìograziò la morie. 
Mentre aorra il lerreo langoia trafitto. 
Poiché de la moiorle alfio lo iciuglie: 
Tanto é più del morir grave la moglie. 


Alerone, e Uraraite ambi primieri 
T)’ambe Ir parli coriero a ferirai: 
fìiipper le dure lancie t dim guerrieri, 
E uri merao de Telmo ambo rnipirai. 
Si tarlarono i cavalli e i cavalieri; 
Parve il riri minar, la terra aprirai; 

Al reciproco urtar mi tempo iatetao 
1 deatrieri e giicrrier' caddero apprcaao. 


Tal eoo orrida airagc apre e fracawa 
11 popolo ncmic» il re d'Algirre, 

Ed al guardo feroce ovunqne paaaa, 

Non che al ferro cmdel, fuggoo le achicre. 
Né meo pretta di lui corre Daraaaa 
Ne la gente di Hureia, c uccide e fere. 
Dopo che e<io la lancia ebbe atterrali 
Duu guerrieri nel petto ambi piagati. 


Appena i duo campioni il auol loeraro, 
Che per urgoglio c per furor più arditi, 
A la nuova teozoo a’apparerrhiaro 
Dai caduti dratrieri in piè aaliti. 

Ma da multi gnerrirr' cb' ivi arrivaro 
Io aoccorso di Inr, furo impediti. 

Orbbe intorno la gente in ampio giro, 

E lu nuovi drilrieri ambo aaliro. 


De la aita achiera il capìlan Faaardo 
Visto il crudo marei, spinse il destriero, 
E eoo ff 'ào auperbo e fiero aguardo 
Il frassini» arresti», ruppe il cimiero. 

Si rivolse T ardita a quel gagliardo, 

E *1 minaccciò con no aenibiante altiero: 
Tolto vedrai ae più aicuru vada 
Il Colpo di toa lancia, o di mìa apada. 


Stringe la ac'mìtarra il fier Pagano, 
E fende il rapo a Serptdooc avaro, 

Cui per sollrarlo a la nemica mano 
l.e ricchezze e i tcsor'nnila giovaro. 
Storditi riveraó d' un urto al piano 
L* accorto Ardelio, e 'I nobile Ademaro 
L'omero dcatro a Calamor diviac, 

E la sinUira a Florfteo recise* 


Tace, e tira nna punta, e'I grave acadas, 
Cui doppia ricoprii ferrata croata, 

Fora, ed oltre pasaando il ferro crudo 
Spella |n maglia e la coraiia opposta. 
Sicché peoetra alfio nel seno tgnodo 
Tra la manimclia e la sinistra costa ; 

E per le spalle aacendo apre a la vita 
Coo aanguìnOM via doppia T ascila. 


Por lo stoni di Biacaglia il ano furore 
Immobile aostienc, e non gli cede i 
Né paventa la morte, e dove uo more 
Coo intrepido cor T altro aaccede. 

Intanto gira il bosco ore minore 
Il contrasto nemico opposto vede 
Parte de gli Afrtraoi, e a la ctllade 
Coo gli armeoli ai accoata e eoo le biade. 


* Volle Erimaniio al cavalìer cadente 
Porger con la ainiatra amico aiolo; 

Ma gli é tronca la mano, e parimente 
Dal brando aaracio giace aboattoto. 
Camforlava Argiluo T afflitta genia 
A vendicare il capitan caduto: 

Giooie Daraaaa, c gli furò la gola^ 

Onde T anima uaci con la parola. 

' (■ xni 

Del colpo micidial visto il furore 
I Arimandro agghiacciò d'alta paura; 

' Vuol fuggir, ma ai lento é il corridoec, 
Che T arriva colei per aua veolora. 

Area queatì oel collo ampio tamore, 

I f.hc cade io au 1* orecchia, e jvi a' indora : 
^Xo taglia il ferro oaiìlc, ond'ei risana, 
prevai la fortooa a Tarla umana. 


Conobbero io Granala il re d* Algieri 
Al primo insulto a le primiere grida; 

Onde n* escou per Joi mille goerrieri 
Coo Oimin c Alniansor, che ne aoo guida. 
Per aspri e malagevoli aeulierì 
La valle csreoodò la turba infida, 

E Del bosco ioconirò le prime genti 
Che veoiao con le biade c eoo gli armenti. 

xoiv 

Acrareiiati, e ron amica leorta 
Inviati eoalor verso le mora, 

Desto di gloria i duo guerrier' trasporta 
D' Uracane io soeeorao a la pianura. 

Non esron mai da cavernosa porta 
Si Ioalo a fare il mare e l'aria oscura. 
Duo veoti, che con orrida trmpcila 
Crollano intorno i monti c la forcala; 
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Al fnlmiaar d Armoote e di Silvera 
Cede il vul|(o ìorrdclc impaitrilo; 

C di Mutria lo «tuoi da que»ta schiera 
Ritorna a la battaglia invi{(urÌto. 

A quel fnrur la libica fiurrrirra 

Spinpe il destricr veloce, e '1 ferro ardilo, 

K fa d' alta virtù |cran paragone 

(.un Silvera, che prima a lei ai oppone. 

XLVl 

Poiché rironoieinto a più d’un leciiu 
Ebbe il rivale, arse il gucrrier feroce 
A la memoria de 1’ antico sdegno, 

E lo sgridò eoa orgogliosa voce: 

Invan, folle garzone, or fai di«egno 
Volgere in altra parte il piè veloce: 
Non è qui per salvarti un’ altra volta 
0 la selva intricata, 0 l’ombra folla : 

XL 

Adoprano amendue la Corta e 1* arie 
Nel parar, nel ritrarai, e nel ferire, 

K sospeode cìaicnn iratio io disparte 
A simil vista i proprii casi e l' ire. 

SoD le percosse eguali, e in ogni parte 
Si scorge eguale industria, eguale ardire; 
Tal valor, tal beltà giammai uoo vide 
Su il chiaro TcrmoduBle il fiero Alcide. 

XLTII 

Sorrise Osmino amaramente, e disse : 
Vieui, che di tua man la morte aspetto. 
Pria che veder ehe un’altra volta ufirissc 
Silvera per salvarti il proprio petto. 

La pungente risposta il cor trafisse 
Al superbo Atlahriin, che, il ferro stretto, 
Assale Osmino, ed egli al colpo crudo. 
Che gli scende so il capo, alza lo scudo. 

XLI 

Non men cruda frallaoto è la battaglia 
Fra il duca di Sidonia ed* Almansurre, 

A cui meolre cedrati quei di fiiscaglia 
In soccorso de’ vinti il duca corre. 

E qnal sagace capitan, elle assaglia 
Cu’ vantaggi di guerra eccelsa torre. 

Tale inioroo al Pagano egli sì a^igira, 

£ l'arte issando a la vittoria aspira. 

Xt.Vlll 

Sembra l’acciar, benché dì tempra elefia, 
Fragii vetro al grau colpo, il qual divis» 
Il grosso cerchio, e giù scendendo in fritta, 
Fa cadere il rtmier mezzo reciso. 

.Si apparecchia veloce a la vendetta 
Il Pagan, ehe di sdegno arde nel viso, 

E dove la visiera era disgiunta 
Al volto d’AUabroo drizza una punta. 

XLD 

Ha solo ogni baldanxa ed ogni speme 
Ne la sna forza il Sararin ripone ; 

Sprezza i vantaggi, e i ferro ostil non teme, 
E senza schermo al suo culpir ss oppone. 
Ei sembra 1' ocean quando che freme 
A r ingiurie di Noto e di Aquilnnc, 

E con orrenda e spumeggiante faccia 
Le nuvole disfida, c il del minaccia. 

XMX 

Egli non può, come ragion integna. 

Lo scudo ai/ar, poiché sì presto arriva 
Il ferro del Pagan, che il volto segna. 

Ma si leggier, eh' appena il sangue usciva. 
Non così mai tigre crndri si sdegna, 
Mentre dei figli il cacciator la priva, 
Cpmc Allabriio, che run spumanti labbia 
Forma io guisa dì tuoni urli di rabbia. 

xun 

Mentre ptignan rostor, scende ai Cristiani 
Da Osmitio c da llracan strage funesta, 

F. Valde, ed Albornozzc a le tur niaiti 
Un trafitto, un svenalo estìnlu resta. 
Cadono Eulavio e Alcandro i duo gerinani, 
Un fcritu nel rollo, un su la testa. 

Cedono gli altri, e i Barbari feroci 
Insultano col ferro e con le voci. 

1 

La spada come un fulmine roioa 
Sovra il capo ^d' Osmino, e se il farore 
Non la torrea dal segno ove destina, 

Ei finiva io sdegno, e (^nei l’amore. 
Stordito Osmino in so 1 arrion s' inckioa, 
E sì privo rtman d’ugni vigore, 

Ch’apre le mani a la mortai ambascia, 

£ la briglia abbandona, e ‘1 brando lascia. 

XUT 

lo sì grave periglio ecco opportuno 
Prr trattener la fuga e la paura 
De la gente fedel giunge Allatiriino, 

Che tolto a* è da l'aualite mura. 

Mosso al grave tiunnUo, onde ciasrooo 
Da la fossa correa ver la pianura, 

Egli, che combaltca con Agramasso, 

Lasciò la pugna, e volse indietro il passo. 

LI 

Fogge il deiirter, che sente il fren discioltu, 
E porla Oimin, che non ha senso alcuno. 
Rapido intanto il segue, e d’ ira stollo 
Il colpo raddoppiar vuole AUabruno. 
Morto cadeva Osmin, se n'era culto; 

Ma il feroce Uracaii giunse opportuno, 

Che il periglio d' Osmio visto lontano, 
Tosto volò coQtra il gucrrier cristiano ; 

xtv 

Da la città, che soggiogar credea, 
Uscito alfin r indomito gnerriero 
Prese un destrier, che preparato avra 
Ad ogni caso un suo fedel sciidier» ; 

E lo spronò dove la pugna ardea 
Fra il popolo africano e fra l'ibcro, 

Ed a l’aspra teiizoo fatto virili». 

Vide tra gli altri il suo rivale Osmino. 

LII 

E l'arrivò mentre col ferro alzato 
Volea colpire Ìl giovane stordito, 

E coltolo tmprvvvÌMi io siinìt stato 
Gli ruppe l'elnio, e lo lasciò ferito; 

E ss grave diirese e inaspritalo 
li colpo d' Uracan, che trainurtito 
Par che Allabron di Irahurcare arrenoe : 
Ma sia sorte, 0 virtù, pur ss ritenne. 
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LUI • 

1 1 

1 ^ 

Non »i crmio torte il mailioo 

1 Non così mai su le sonore ineodi 

Toatra il darò \iHan che lo perfette, 

1 Col pesante martel colpi fre<|tteoti 

Nè fjiantmai tì rrarrioia al peregrino 

1 labri cl ttoa attomicali c rgnudi 

<.he la calcò, la rtpera tcaglioue : 

1 Battono a fabbricar fulmini ardenti. 

r.nme veru) Uracan, la<cialo Okioino, 

Come r armi speziate, e i rotti scudi 

AUabran rinvemito allur ti m<»t>e : 

1 Percotooo a vicenda ì duo poueoti, 

f-Veiue di tdegno, c tparge io ogni loco 

Che senza riposar, senza vantaggio. 

Sguardi di luteo, anelili di foco. 

Fanno di lor virlù degno paraggio. 

UT 

tJU 

Gridava tl fier : meglio per le, te ìnleoto 

Sdegnoso alfine il Saracin perente 

A depredar con minor ritcliio i mari 

Sarra l'elmetto il eavaller cristiano, 

Di piu cerio guadagno eri cuoleolo, 

Sicch'ei vacilla, c ne Pardon si scote, 

Nè venivi a cercar premii più chiari. 

Ed accenna cader piò volle al piane. 

Qui non rombane il favorevul vcnlo. 

Non r impiagò, poiché la fretta vote 

Non qui vii ciurme, u timidi cortari. 

Fe' restar le speranze c 1 colpo vano ; 

Come (peri toSìrire a la campagna 

Serie il ferro di piatto ; in altra guisa 

Con egiial paraguo 1* armi di Spagna ? 

i La dubbiosa battaglia era decisa. 

tr 

LXII 

Non teme i detti audaci, e in fier tembiaole 

Non e pigro Altabnino a la vendetta : 

Vrarane toiliene il crudo atiallo: 

Ma col brando tolpir segna la testa: 

Si accende la baltaglia in un ìtUnte, 

Indi vibra la punta, e spinge io fretta. 

E girano le tpade or batto, or alto. 

E nel fianco Uracan ferito resta. 

Odono r armi a lai percoue e tante, 

Il rrucdofto Pagan lo scodo getta. 

£ già le riga un rubicondo tmaltii : 

£ le sue forze c le soe furie appresta ; 

!»embra ch‘al btienar dei colp« ben 

Stringe Ìl ferro a duo mani, e l ìmpasiente 

Ardano io vive Gamme i duo guerrieri. 

Sul nemico guerrier cala un fendente; 

LTI 

XUIt 

DI qua di là cretee, e ti aduna intanto 

Ma previene Allabrun l' aspra prrcossa 

Intorno ai duo campion' gente novella, 

Ferendo il Saracin d' un* altra punta, 

Che turba ÌI lur contratto, e in ogni canto 

Che rimaner fa la corazza rossa 

Volano ad impedirgli aite e qiiadrellat 

Dove tra fibbia e fibbia era dìiglunta. 

Fermali dunque, e ti ritira alquanto 

Quindi io parte scemò l'ira e la possa. 

Primo Allabriino, c ad Uracan favella: 

Ch* a gli estremi suoi danni era congiunta : 

Tu vedi come intempeiliva giugna , 

v Ma, benché mossa sìa dal bractio esangue. 

La calca ad impedir la nostra pugna. 

La spada rompe 1 elmo, e tregge il sangue. 

tvii 

,» UUT 

In qnel boico a tinitira, ov*io li addilo, 

Lieve la piaga fu, grave il dolore. 

Avremo a la lentun luco opportuno; 

Sicché Altabruno attooilo rimane; 

£ non tara nel tolitario tilo 

Raddoppia il colpo, e con egual furore 

A ditlurbar la ooitra pugna alcuno. 

Lo stordito guerrier fere Uraeane. 

Dii«e ; e lodando il geoeruio invilo. 

O sia ventura, o sia dìvln favore. 

RItponde il Saracino ad AUabruoo : 

Di nuovo il colpo e l'ire sue fur vane, 

O nel campo, o nel bosco ove ti aggrada ; 

Poiché il brandii si ruppe, ed al Pagano 

lo non cerco vantaggio a la mia spada. 

DiiarniJta di sé lasciò la mano. . 

LVUi 

LXV 

Tacque r e concordi i cavalieri uscirò 

Risentito Altabrnn, la spada stringe 

Fuor de la calca, presero la vìa 

Per vendicar le ricevute offese ; 

Yer»o il bn.<co, c lani’ oltre ambi len giro. 

Ha prevenendo il colpo oltre si spinge, 

(.he il campo e la città non ti tcopria. 

E vien tosto il Pagan seco a le prese. 

Trovano lo mezzo al bosco io largo giro, 

Tanto r un 1' altro incalza, urla e sospinge. 

Un prato, che opportuno il lito ofiria. 

Che r uno e 1* altro io so il lerren sì stese, 

Quali teatro, ai paragon guerriero. 

Ed io quel ponto, o fosse industria, o caso. 

£ quivi a la tenzon principio diero* 

Freme il Pagao sotto Allabrun rimaso. 

LIX 

LSVl 

Non timpano superbo, o rauca tromba 

Il Saracin si torce, c si raggira 

A la pugna infiammò quei duo ferorì. 

Per rilevarsi, e sempre invan si scote: 

Ma come da le nubi il fulgor piomba 

Sente il pugnai nemico, e fuori ìl lira. 

Spinti dal lor furor corirr veloci. 

£ nel fianco Altabron tosto pereote. 

Trema intorno la selva, il del rimbomba 

Quei che scote la piaga, avvampa d'ira. 

Ai dnrì colpi, a T orgogliose voci: 

£ su il duro terren lo ripercota : 

Gli aiigei, le fere a le percoue, ai gridi. 

E, tultoglì il pugnai, pien di dispetto 

Laiclan l’ aaltrhe tane, e i cari oidi. 

Glielo immerge due volte >n mezzo al petto. 
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LXflI 

E*ce f»«r doppia vìa la vita t *1 >angve 
Del Saracìn, che beatnnailando more: 

E miiiacciuto ancor quando che langna 
Serba negli ultimi atti il loo forore* 
Laadalo del nemico il corpo esangue, 
Sorge tlanro ed aflillo il viorilore: 

E in il de»lrier, benché a fatica, aiceodr. 
E per tornare al caiopo >1 cammio prende. 

tKXIV 

Quattro guerrieri in qnatfro colpi atterra, 
Ed abbatte cuti essi anro t destrieri, 

Che tulli nel cader sussnpra in terra 
Fauno ioloroo riparo al re d Algieri. 
CorroDO alior, lasciata ogoi altra guerra. 
Al re caduto i barbari guerrieri; 

E di nuovo salito Orguuie io sella 
Brama dì vendicar 1' onta novella. 

Lavili 

Erra il sentiero, e per le vie roiuile 
Gira di qua di là l’ampia foresta: 

E vie più s’allontana, e le ferite 
Inaiprilu il dolur punge c molesta. 

Vede un rinlieo albergo, e chi l’aite 
Ne le sue piaghe a dimandar ss arresta : 
Ed no vecchio paslur T Invita allora 
A eurarsi, ed a far seeo dimora. 

LXXV 

E già moveaii incontro al re cristiano 
Precipitando a la bramala prova; 

Allor rhe a danno suo vide lontano 
Il nemico inondar con gente nova. 

Da piò lati creseea lo sliiul ispano, 

Come sogliono i fiumi a lunga piova; 

E li ndian, sì vedean di nuove srhiere 
Bisonar, tremolar trombe e bandiere. 

L%a 

Prende roflèrla il cavalter ferito, 

E le sue piaghe a medicar rimane 
Dal cortese oulor i|uìvs servilo 
Con patefVi^plìà sinché risane. 

Intanto aspro coiiflillo era seguito 
Fra le genti di Spagna, e T africane: 

E già il campo e 1’ onoe cedeano errando 
I timidi Pagani al gran Perraode* 

tvxvi 

Heila Orgoote lospeso, ed ancor niega 
Cedere il campo al utimero maggiore; 

Ma Baudele ron messi instando piega 
Che si ritiri, e tempri il suo furore. 

A r instante ìnterale alfiu si piega 
De r indomito re l'audace core; 

Pur ne freme iu sé stesso, e pien dì sJeguu 
Di ritirarsi ai suoi guerrier'dà il segno. 

LXX 

OrgoDte, che fuggir dispersa mira 
La geote sua, spinge il deslrier vcluce 
Duve il nemieu re tiepido gira 
Del sangQc saraciuo il ferro atroce. 

Freme in quel punto di vergogna e d* ira 
A sioiil vista il Barbaro feroce, 

E giungendo da tergo alia un fendente 
Coatra il te, che noi vede, e che oul sente. 

usavii 

Con bell' ordine allor ristrette insiesitr 
Si riùran le schiere in ver le mura; 

E da tergo al nrniiro, il qual le preme, 
Il re di Algier si oppone, e le a'Sirnra. 
Seco é il fero Almansor, che nulla teme. 
Del pari inlenlo a la medesma cura 
Dopo che la lentoo calca improvvisa 
Cui dura di Sidonia ebbe dìrrta. 

LTZI 

Almooio di Sigaeoxa era vicino, 

Ifom, che il regio tesoro io cura avea. 

Questi oppose lo scodo al Saracino, , 

Cile dividere il capo al re credea : 

Non resiste Io scudo al brando fino 
Che eoo Unt* ira il re d* Algier movea -, 

Ila dal colpo erudel cadde diviso, 

E fa il braccio d’ Almooio anco reciso. 

LXXVill f 

Il Saracio non men erudel, che forte. 
Fa del vulgo fedel strage funesta; 

Chi da la spada sua fugge la morte. 
Ferito almeno o moribuiid» resta; 

Ne r osella e ne l'upre Osmio coosorte 
Presso Almansor combatte, e il corso arresta 
Del nemico furor, eh 'ognun «bbuuda, 

E con rivi di sangue i Mori iuuoda. 

LXXII 

Cadde il misero Aloionio ; c non si dolse. 
Per salvare il suo re, perder le vita t 
Ed al suono, ed al colpo il re si volse, 

E vide la caduta e la ferita. 

Quinci sdegnoso a vendicar ei tolse 
Quel che col suo morir gli diede aita} 

E a tutto loo poter sovra la fronte 
Disegnò di ferire il erodo Orgoote. 

LXXIX 

Pugna Darassa ancor; ma quando vede 
Che son giunti vicini a l'alte mura, 

E che dai merli ìl dtfeuior pruvede 
La ritirata al re d' Algier sicura, 

Con incerto pcnsicr sospende il piede, 

E d’entrare io Granala ella nun cura: 
Poiché Amor ravvivando io lei la spene, 
In tal guisa le parla, e la ritiene: 

LXXIU 

Ode Orgoote fischiir la spada io allo 
E risolve sottrarsi al colpo fiero, 

E bene a tempo egli schivò rsMalto; 

Ha fu in vere di lui eolio il drstrier». 
Sente il cavai che laogue, onde d' uo salto 
Lascia la sella il Barbaro leggiero: 

£ frettoloso a la seconda sorte 
CoDlra l’ impelo ostìl sorge più forte. 

LXXX 

Misera, rhe procuri? olmé, che tenti? 
Qual soccorso recar pensi in Granala ? 
Forse bisugou avrà dei tooi lamenti 
La famelica turba assediata ? 

Vorrai pugnar tra le nemiche genti 
Dal tuo cor, dal tuo Armindo abbandonata? 
Il pianto a gli affimati esca non porta, 

E non pnò trattar t’ armi una eh' è morta. 
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LA XXI 

V«nD« dooque, ot« tu poeta 

Rendere a le lue membra il cor pcrdulot 
Sicché poi rechi a Ix città pcrcotta 
Degno del oome tuo felice aiolo. 

Noo tuffìrir che io quel muro, io quella foata 
Jl too nuovo deùo tia ritenuto; 

Se tu retti, licura é la tua morte t 
Se tu vai, migliorar puoi la tua torte. 
LXXXlt 

Si, vo^partìr: tento che il cicl m'iotpira: 
Ha chi tara del mio camniin la guida f 
t'.hi mi conduce ove il peotiero atpira ? 
Tui Fortuna, mi tcorgi. Amor, mi guida. 
Latta ; ma di duo ciechi ove mi tira 
Al prectpiiio mio la teoria infida 7 
Vanne; che a te conviene orba del core 
Cicca torte per guida, c cicco Amore. 

Lxxxm >s 

Coti parla Daratia : indi forliva 
Verto il boico vtein tprona il dettriero, 
Sola, te QOQ in quanto appretto giva 
Siimolaodole il core il tuo pensiero. 
Orgonte Intanto a la citlade arriva, 

E riloroa a le tende il rege itero, 

Poiché i tatti e gli tirai piovono d’ alto, 
E manca il giorno a tentar nuovo ataaito. 


txxxiv 

Da una parte raddoppia a gli tleccatì 
Le guardie al re fede! centra i Pagani ; 

E fa eh' altri tepolti, altri curali 
Sian, com' è d'uopo, ed el cunfurla i tani. 
Da 1' altra il re pagano, e gli attediati 
Fanno grate acroglicose a gU Africani. 
Tutti ammirano Orgonte, cd egli gode 
Ai degni applauti, a l'onorata lode: 

IJULXT 

Ha lotto avvicn che teemi il lor diletto 
Al mancar de la vergine compagna ; 

Di tdegno avvampa al re d’Algier il petto, 
E di ettremo dolor te co ai lagoa. 

Giura, che t'ella é morta, ei per diipelto 
Vuol detolar, vuole abbruciar la Spagna: 
E già (tanto è ne l’ira ebro ed ìotauo) 
Utcìa coQlra retercilo crittiano. 

Lxxxri 

Quando Idratpe cortar gii giooge avanlc, 
E narra che Daraua avea latciata 
Nel botro a la città poro ditlanle. 

Che ditte che a grand'opra era ìoviata; 

E volle eh' egli al pgpolo oodeggiantc 
Ne portaate 1' avvito entro Granala. 
Tacque, e tal nuova a rimanere eturla 
1) re d' Algieri, e la città conforta. 


CANTO xn 




ARGOMENTO 




Fulitiìoa eecelta torre, o doro icoglio, 
Ch'io de' fulmini tuoi non temo ruote ; 
Tale il mio mal, le pene mie too tali, 
Ch' altra pena non retta ad altri mali. 


<r opra (T Idraporrc Albino inprotu 
/«I fata! spada al gran Ferrando toglir^ 
E tra piante altrui celato 

Dt Rosalba i successi attento accoglie. 
Pa tempesta di sdegno indi agitato 
Contro la bella il jren de t ira scioglie : 
Coniah-o il turba, e 7 turba om</se Darossa 
E battaglia crudel tra questi passa. 


Oode anrh'rsto Idragorrr, e pirn d' orgoglio 
Fa con orli tremar la valle e'I rooole; 

Indi prorompe : Armali, o cìei, eh' io voglio 
Contra Tarmi divioe alzar la fiuotr. 


Hoisi conira Ferrando armi terrene. 

Or totio moverò Tarmi d'Averoo; 

A danno del Crittiano oggi ronvicoe 
CoD Tarli eiercìtar lo tdegoo eterno. 

Ma tinchè il fatai brando egli ritiene. 
Avrà gT locanti, avrà TabUto a tcheroo. 
Che tenterò? meglio tara ch'io prima 
De la spada lo privi, indi T opprima. 

ni 

Coti parla Idragorre, e io té rtacrva 
Come pot»a eteguire il tuo ditegou ; 

E nel campo crittiano Albino oiterva. 
Che gelando d' invidia arde di tdegno. 
Quctli ha membra gcolili, alma proterva. 
Dì taperbo desio, dì tcaltro ingegno. 

Nei detti adtilator, ne T opre audace, 
Empio di fede, e di aoiiao rapace. 



Digitized by Google 





IL CONQUISTO DI GR\NATA 




IT 

Na<^ae ir BiftcrtJ, e fa bAmbin rApìu» 
Da le navi di Spajina, indi venduto 
Ne la e«>rU reai crebbe otilrito, 

Vago di corpo, e di tnaoierc aalnto. 
Scarae i piò ba«M sIBrif c al re gradito 
Alto a aorte miglior fu coooariato: 

E in vari! tempi a maggior rare alialo 
Sapcrò Taltroi speme, e *1 proprio alalo. 

T 

Or coalui dunque allorrh* Altnooio ealinlo 
Giacque per man de Torgoglioto Moro, 
Torco da incordo ambiaio^o inalinlo 
Chiede al re che gli Gdi il ano tesoro. 

Il grado ialesao a desiar fu spinto 
Da stimoli d'onore il buon Kiioro; 
l^om d’ illattre natal, d'alma liocera, 
placido di sembiante e di maniera. 

TI 

Fra r asinxia d' Albino, e fra il valore 
Di Filor dubbio il re non si risolve ; 

Ma il valoro<o Armontr inlrrressore 
Del biioo Filoro a suo favor lo volre. 
Esrluso Albin, pirn d' astio e di fnrorr, 
L'ingiuria e la vendetta in sè rivolve, 

E da spine pungenti il core afflìtto 
Dì noiosi pentier’ geme traiìuo. 

VII 

L'empio Idragor, ehe di roslui nel seno 
Raerogtic ogni pensier col guardo aralo, 
Aggiunge al sao fnror nuovo veoeno, 

E in lai detli esacerba il sno riGiilo: 

O di graiia rea! lieve baleno! 

O perduto favor, pria che goduto ! 

Vanne, Albino, e da tante alte promesse 
Mirti d' indegno scorno ingrata messe. 

▼Ili 

Così ti sehemtrà Temnlo altero, 

Di cui vana bontate è il sommo pregio ? 

E lieto vanterà il vulgo ìbero 
Con tua somma vergogna il grado egregio? 
Tu Io vedi, c '1 comporli ? ah non fia vero. 
Su, raocelli il ino ardir l'indegno fregio; 
Non sofferir T ingiurie : a te si aspetta 
Tentare aimro, se non pooi far vendella. 

IX 

Albino a qnesle voci arse di storno, 

E pensò vendicar le gravi offese; 

Mentre Idragor volgendo gli occhi inlomo 
A le fiamme di lui noov' esca attese. 

Et vide r Interesse, il qnat ritorno 
Fece pur or dal lìbico paese, 

Ch* entralo già ne la città ririna 
Fra le dame sedea de la retoa. 

X 

Con foco indegno isri ad alcune accende 
Il fervido Interesse il freddo core, 

Sicché dove oro, o gemma agli occhi splende, 
Si abbaglia la ragion, cade l'onore. 

Con patti mereenarj ivi sì vende, 

Ivi si compra, irt si cambia amore; 

Ed a quel ch'offerir poò maggior pretto, 
Sì contratta ti piacer con maggior vesto. 


XI 

Stopissi io rimirar Topre perverse 
Idragor, che errdra ehe l' Interesse 
Fra turbe inique a la ragione avverse. 
Non fra donne grntili albergo avesse. 

Ma poiché quivi a raso ei lo scoperse. 

La sua credenza in avvenir corresse; 

E stimò con sentenza ingiuriosa 
1/ Interesse e la donna ima sol rosa. 

XII 

Si avvicina frallanlo al mostro avaro 
Idragorre, r gli dice : A che dimori, 

E non aspiri a titolo piò chiaro, 
r.he di vendere altrui vezzi ed amori? 
Su, (lenlm un cor ehe da un rifiuto amaro 
Ardi di sdegno, inspira i tuoi furori. 

Qui tare; ed a l' esercito virino 
Hìvolge *1 guardo, e gli dimostra Albino. 

xm 

Sorride r Interesse, e applaude ai delti, 
E nel rampo rristian rapido vola : 

Ginoge ad Albino, r gli agitali affetti 
Con la vendella io guisa tal consola : 
Ancor tu servi, ancor mrrretle aspetti 
Da chi il premio dovuto oggi l' invola ? 

A qual vergogna, a quale ingiuria acerba, 
La tua vii sofferenza ancor ti serba ? 

XIV 

Tu soffrirai che V emulo Filerò 
Goda del suo trionfo e del tuo scorno ? 
Egli dispenserà l'ampio tesoro 
Comprimi eroi, co* maggior* duri intorno? 
Lo vedrai dì favor pnteule e d'oro, 

I)' immenso nnor, d' alte rirchezze adorno ? 
E tu in fortuna povera rd umile 
Schernito meoerai vita servile ? 

XV 

Ah no! tenga Ferrando il sommo impero 
Su la tua vita pur, sn la Ina sorte, 

Non sn Tonor, cn! lìbero e sincero 
Non può tiranneggiar fortuna o morte. 
Almeno a la vendella alza il penitero, 
Che tanto baila a la virtù d' uom forte; 
Fa ciò che pnoi ; non hai soldati e regno ? 
Dove manca la forza, nsa l' ingegno. 

XVI 

Quella spada fatai, che {4 sicuro 
Da gl' incanti rcsrrrilo cristiano, 

Nel siteazio maggior del rieln oscuro 
PrensK furtivo, e porla al Tingitano. 

Il rienvrarti a 1' assediato moro 
Saria forse per le dannoso e vano ; 

Poiché r ifRìito re darti potria 
Per mitigar Ferrando in sua balia. 

XVII 

Vanne in Marocco, ed al gran rt famoso 
Porgi il brando celeste, e quivi aspetta 
Dal polente Serìffb e generoso 
Il guiderdon dovuto, e la vendella. 

Bene il don per tè tietto è prezioso, 

Di sublime lavor, dì tempra eletta; 

Ma piò perchè a l'insolita virlule 
Di Ferrando commessa é la salute. 
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xvin 


AUri iafedcl ti chiami e li coDdauni : 
Non rnrar tu dei vanì allrai giudici;- 
Più lotto ch« languir tempre in afTann', 

E meglio di goder viij felici. 

Folle è colili che eoo sniii gravi danni 
Compra di aervilò ludi infelici: 

Son lievi, le sono utili, i difetti : 
L'iotereiae misura è de gli affelli. 
xu 

Cosi ragiona al furioso Albino 
!•' ingordo mostroi e '! persuade a 1 opra. 
Tosto che dal cimcrio atro domino 
Sorga l'omida notte, e 1 ciel ricopra. 
Vasseoe allora al padìglioo vicino, 

E in tal guisa furtivo Albin si adopra, 
Che Bngendo servire al gran Ferrando, 
Com'era suo costume, invola il brando. 

XX 

Taciluroo e guardingo ìndi ss svia, 

E da le dense tenebre coperto 
Verso il lito afriran prende la via, 

Dove il bosco propinquo è pìii deserto. 

Così del furto suo lieto sen già 

Per la selva intricala il ladro esperto, 

Cui ne l'avido ror Tempio Interesse 
Spargea dì ricchi premii alle promosse. 

xxt 

Ma il re Cristian, quando già nato il giornu 
Sorse ai solili iiflìrH, e 'I fino arnese 
Veilisii, e fu de T aureo manto adurnu, 

A gli scudieri il fatai brando chiese. 

Essi lo ricercar' più volle intorno, 

Ma sempre invano; onde altrui fu palese 
Il nuovo furto, e si conobbe appresso, 

Ch' AJbio mancava, e eh' ci Tavea cunimesio. 

xxii 

Il saggio re, benché gli punga il t « 
Di perdila si grave acerba cura. 

Pur celato il giuitìsiiiiio dolore, 

Con sembiante seren gli rassicura. 

Quinci tieguono molli il traditore 
A la selva propìnqua, a la pianura, 

Per diverso rasninìn concordi errando 
Intenti a racquistare il regio brando» 

xxiu 

Ma intanto Albin del furto suo conlcnlo 
Per Toccnlto scnlier «spinse uo destriero 
Natu io Andalusi*, die avrebbe il vento 
Precorso in paragon col piè leggiero. 

Né posò mai stoché non fe’ d’ argento 
La sposa di Tilooe il ciel già nero; 

E che di fior' non ebbe e di rugiade 
Sparse a l'aureo mallin T eterne strade. 

XXIV 

Dal noUnrno viaggio a lui già stanco 
Si scopre allor dri vicin mare al lito 
Un prstìrel, che il travaglialo banco 
Lo chiama a riposar nel lieto silo. 
Scorrea del verde prato al lato maoco 
Un limpido rnscel, che dolce invilo 
Con T aci^ae pure io sa T estiva rabbia 
Facea dei viandanti a Terse labbia. 



XXV 

Risolve di goder breve riposo 
Nel luco anicou, e lascia AJbio la sella; 

Quindi sorge il ruscello, e carioso 
Passa a vedere ood' esce acqua sì bella. 

Nè guari va, che in mexxo al prato erboso. 

Un ginvioelio scopre, e uoa dooiella, 
r.he siedono d' un fonte io sn la riva, 

Dal coi Jimpìdu seno il rio deriva. 

XXVI 

Move furtivo il pié T astuto Albino, 

E tacito si occnlla io un boschetto 
Per osservar fatto a color vicino 
Chi fosse la dooxella e ’l giovinetto. 

Quinci tra fronde e fronde a capo chino 
Attende ogni Inr moto, ogni lor detto. i 

Era Elvira costei, che dal contrasto \ 

Già fuggì di Consalvo c dì Morasto. ’ 

xxvti 

Essa vagò tutta la notte intorno 
Per T intricale vie senxa consiglio, « 

Sinché T ombra dié loco al rnsovo giorno, 

E fessi io Oriente il ciel vermiglio. 

Allor cessò la foga, e in quel contorno 
Sicura si stimò d' ogni periglio, 

E giunta d' un tngoriu a Tinnii ietto 
Ad un vecchio paslor chiese ricetto. 

xxvui ' 

Mosso a pietà di quel gentil sembiaole 
Ei la riceve, ed a T antica moglie, ^ 

Ch'ivi seco vivea, U guida avaole, 

E con materno affetto essa T accoglie. 

Qui stette poi la sconsolata amante 
Tra le selve a sfogar T acerbe doglie; * 

E fe'dci suoi martiri, e de gli amori 
Sreretari fedeli i notti orrori. 

XXIX 

Antro non fu dove rou tronchi accenti 
Eco 090 replicasse il nume amato ; 

Pianta non fu dove de' sik>ì tormenti 
Non imprimesae il Isgrimevul stato. 

Talor parlando ai vagabondi armenti 
Disacerbava in parte il ror turbalo : 

Talor godea co' garruli aogelleUi 
Sfogar de l’alma afllitU t mesti affetti.. 

XXX 

Arsero T erbe ai caldi suoi sospiri ; 
r.rrbbero i fonti al suo continuo pianto t 
Accompagnar' pietose i suoi martiri 
L* acque col mormorio, Paure con canto. 

U che spieghi lasso nei sommi giri 
L'umida Dotte il suo stellato manto, 

O ebe il lol dia congedo a Tonibin oumre; 
Sempre EUÌra piaogea le sue sciagure 

XXXI \ 

Una volta fra 1' altre allor che il ciclo 
Cominciava imbiancarsi al primo albore, 

K che bevean di rugiadoso gelo 
L' erbette e i fiorì il Dutriliro m«re; 

F.lvira sorge, e dal pungente telo 
De' suoi varit peusier' trafitto il core, 

Esce da la capaooa a la campagna, t 
£ giunge ad un ruicci eh' ni> prato bagna. 
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USM 

EWIr* Itiagc il rio MCfuo 
Siochè Mciv* ad ua fuoie, Ì1 qual I tovUa 
A riofr»*c«r»i, oad« *Ì china in frelU, 

£ tiiibooda b«e I' oada gradila. 

Quinci, apaola la tele, al loono alIcMa 
Il morznuraaU rio, 1' ombra romita ; 

E ia doaaella infra gli amici orrori 
Brere tregua procura ai tuoi dolori ; 


XXXIX 

D'Amoolc d* Agliitar raffina moglie, 
r.h* ima Cigtia bambina area perduta. 

Di Giiadalupc a le lacrale aoglie 
Per cnuMlar tuo duolo era «cauta. 
Quella mi >ìdc appena io roaxe ipoglie 
Nrl tempio, ove per graaia allor godoia 
M' avea in brarrìo recata il padre mio, 
Lhc di icco leoemii ebbe delio. 


XXUII 

Ma rioterrappe un calpeilio vicino. 

Al cui romore està ionalaù la tetta i 
Ed in abito ignoto e peregrino 
Scorie uicire un garzon da la fureila. 
Qoetli al fonte rivolge il luo cammioo, 

E mirandolo Elvira immobii mia: 

Le par Zoraida ; e «orge e con la faccia 
Sfavillante di gioia apre le bracca: 

XXXIT 

E gridando prorompe i O da me tanto 
Soipirala Zoraida, io qaalc ilato 
Mi trovi f e quale Ìo veggio in allro manto 
Te fuggitiva, c 1' eiaer tuo celali»? 

Seguia, ma 1* ìmpediire un lieto p ani»», 
Ond' è la bella guancia c 'I len bignaio. 
Sliipiice il giuvinelto: e in queil<» puniu 
Non vetlulu nel boico Albino è giunto; 

XIXT 

E lente che il garzoii coli favella: 
Zoraida non ton io, cerio è il luo errore. 
Ben è ver; non tei niego; Ìo lon doiiaella 
Ch'opprime empia fortuna, iniquo Amore. 
Qnivi li tacque, c per la faccia bella 
l/n rio igurgò di lagrimuto umore. 
Soipendendo il auo duolo allor lutptra 
A r altrui pianto, e la coniola Elvira. 

XXXVI 

Non qui aenu ragion ti guida il £« 10 , 
Ne ti fa lenza legge Amor la icorla : 
Anch'io donzella tono, e d'alto «lato, 

Che a pari error egual cagion traiporia. 
Ma poiehé questo loco ombroso e grato. 
Per qualche tempo a riposar ireioria, 
Proviam d'alleggerire il cluol romtinr 
Comunicando i «enii e le fortune. 

xxxvii 

Sospirò l'altra, e dÌMc: Or eh* è limile 
Del nostro errore il «nodo e la ragione. 
Deh li farcia tra noi, donna gentile, 

De le nostre venture il paragone. 

Prima io dirò de la mia sorte umile, 

E del mio van desìo 1' alta cagione; 

Tu legairai - qui tace, e qiiiudi aiiisa 
Con l'altra in su il terreo parla in tal guisa: 

Kxxvm 

Là dove il Beli a Cordova feconda 
Bagna le ricche mnra c i rampi ameni, 
Con liela pare in serviti! gioconda 
lo trassi nei primi anni i di tereoi. 

Da la riva del Tago, ov' «gli inonda 
Con acque preziose «urei terreni, 

Ed ove ìo nacqui io povera forltma 
Fui tolta, c fui eoli portala in cuna. 


xc 

Dunque piangendo al padre mìo «ni chiede, 
K roti preghi e con doni il persuase i 
Ond* egli viutu alSae a lei mi diede, 

Che coosolala in guisa tal rimase. 

Quindi lieta per me rivolse il piede 
A Cordova, mi trasse a le sue case, 

E presentommi al «00 consorte Armonie, 
Che m' abbracciò con mille baci in fronte. 

XLI 

Né già qual serva io fui da lor nudriia. 
Ma qual nata di laro, o del lor seme, 

E ver*o me con l'rlà mia fiorita 
In ambedue crebbe raffriio insieme. 

Ma vola ugni piacer di nostra vita: 

E stollo è chi qua giù fonda sna epeiue 
Ne la fortuna instabile e leggiera i 
Che se ride il matlin, piange la sera. 

xizt 

Ma quando, oÌmè, roroe driitò cv»«iri 
Nel mio tenero petto il primo strale^ 

In qual prigion la libertà perdei ? 

Quale il fonte peimier fg del mio male; 
Discese, ahi lassa, d'onde io roco temei. 

Il colpo inevitabile e mortale: 

Fortuna osò oel saettarmi il core. 

Per far danno maggior, 1* arco d' Amore. 

xuii 

Figlio del mio srguor d'uoni prieiiiem 
Coosalvo allor fanciol meco vivea, 

K con dolce unica un sol pensiero, 

Uno spirto ronrorde ambo movea. 

O sia il cìel Inmìnoso, o I’ aer aere, 

Non mai lunge un da l'altro il piè irara : 
E parca che preposta a doppia vita 
Foase in duo corpi un' anima partila. 

xuv 

Con gli anni a col vigor crebbe l' afelio. 
Che poi degenerando a poco a poco, 

Ove beoivolenxa era già detto. 

Preso il nome d' amor divenne foco. 

Amor tiranneggiando Ìl nostro petto 
De la semplice età si prrndea gioco: 
Gedea che in fiamme ignote, in nuovi pianti 
Non sapendo d' amar fossinio amanti. 

xtv 

Miseri sospirammo, c qnei sospiri 
Nati per forza, a forza uscian dal eorc : 
Ignota la cagion, noli i martiri, 

S ardea d’ amor, nè cooosceast amore. 
Ginnla io età piu ferma i mìci desiri 
Conobbi, ed emendar volli l' errore, 

Ma troppo, oimè, possente entro il mio seno 
Amore avea già sparso il suo veneno. 
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Ben io <iiwi fra me : dove ■' etpirn, 
Rottlba, ed ove inoalit i tuoi pensieri ? 

Il tuo p«z(o desio dove t' aggira ? 
Temeraria, che fai? tlolta, che speri? 

Ami CoQsalvo? il tuo signor? deh mira 
Che il Ino natal si oppone ai tuoi voleri. 
Onde cerchi sanar la taa ferita ? 
Temerario t il peosiar, vana i‘ aita. 

XLVIl 

Donqne non s* ami, e gli amorosi inceodi 
Ragion sopisca, ed ooestà raflìrenr. 

Tu, vergogna onorata, il sen difendi 
Dai guerrieri d' Amor diletto e speoe. 

Tu le lue 6arome eolro il mio petto accendi, 
£ tuoi nuovi trofei sian le mie pene. 

Tu dai lacci impudichi il cor ditriogli, 

Tu del tenero amor avelli i germogli. 

xmit 

Forsennata che speri ? Amor tiranno 
De r anima a sua voglia usurpa il regno. 
Ragion, vergogna ed onestà saranno 
Al sno immenso poter frale ritegno. 

Se pili ripugni, cì con maggior ino danno 
Farà che tu soggiaccia al giogo indegno. 
Cedi pria che t' opprima, e il Fato incolpa ; 
Ama e godi, eh* Amor scusa ogoi colpa. 

XLIX 

Che ragiooi, impudica ? Ah non si senta 
ion d'Amor, necessità di Fato. 

Libero è il tuo voler; te sola accusa. 

Che r audace desio non hai frenato. 

0 svelli il tuo desire, o il cor ricusa, 
di' al lascivo desìo ricetto ha dato. 

Non han termine alcuno i timi furori; 
Rosalba, ardisci ; o non amare, o mori. 

L 

Amerò, morirò, mia cruda sorte 
Mi condanna a la morte ed a l' amore; 
Ma pria tacendo io soffrirò la morir, 

Che mai chieggia rimedio al mio dolore. 
S* iucoolri ogni tormento, e ai lopportc; 
D' ìnestingiiiliil foco arda il mio core; 
Copre eterno silcoKÌo il nostro affetto ; 
Purché taccia la lingua, abbruci il petto, 
u 

In tal guisa doleami, e nel sembiante 
Del mio t-onsalvo io scorsi cgital pensiero ; 
Ma sol da gli occhi il riconobbi amante 
Quanto guardingo più, tanto più vero. 
Pose moilestia a l'animo vagante 
D' un silenzio immorlal giogo severo; 
Tacque \ c sol col sospiro, e sol col guardo 

1 cori favellar*: tu ardi; io ardo. 


Sovente procurò la lingua ardila 
Del petto rivelar le Camme accese ; 

Volle formare idolo mio, mia vita, 

Ma disse mio sigoorc, c non s'intese. 
Quand’io rooveami, egli, per darmi atta, 
Con sollecita cura il braccio stese ; 

L' un de r altro furtivi il letto e '1 manto 
Empiè di baci, cd irrigò di pianto. 


f 


De la lana medeama ambo anvente 
Lambimmo gli orli, e de la bocca amata 
Adorammo i vestigi, c '1 foco ardente 
Refrigerò dolce memoria e grate. 
Sembrava che nel ber fosse presente 
Il labro che la tazza avea segnala ; 

F. godeva il pensìer, benehè fugaci, 

Con finta gioia imagìnalt baci. 

LIV 

Ma non si può Inoga stagion nodrire 
Il famelico amor d' esca si lieve, 

E da quel falso instabile gioire 
Il celalo dolor forza riceve. 

Privo d' ogni speranza il mìo desìre 
Ribelle a la ragion Cassi più greve ^ 

Quindi il foco d' amor febbre diviene. 

Che d' incendio novei m' empie le vene. 

tv 

lo raggio inferma, e l'odiosa arsura 
Quanto occulta più, tanto più offende ; 
Al cibo il gusto, a gli occhj il sonno fora, 
E in un punto medesmo agghiaccia e incende. 
Corre medico stisolo a la mia cura, • 

Ha de r ignoto mal nulla comprende ; 
Poiché il priocipio e la cagion verace 
Ne gli abissi del cor sepolta giace. 

in 

L*arte inotìl riesce, e cerca invano 
Il corpo medicar, s'egra è la mente, 

R sempre Armoote al male ignoto c strano. 
Già eh* estinta è la moglie, era presente. 

Si accorge alfìn eh* ogni rimedio é vano. 
Poiché avvampa vie più la febbre ardente : 
E vuol tentar, ma eoo dannosa prova. 

Se raogiala io miglior 1' aria mi giova. 

tni 

Su la riva del Reti altero siede 
Dei suoi graudi avi un bel palagio eretto. 
Che quando il sol più ardente i campi fiede, 
Porge dai caldi rai fido ricetto. 

Di prati e d’acqne e di alberi conredn 
La gradila magion vario diletto; 

RIrro di più bri fior' ride il terreno; 
Splende di più bel lume il del sereno. 

LVIll 

Pietoso il mio signor coU m'invia 
Con vario stuolo a la mia cura osato; 
Quindi al campo fedri prende la via. 

Ove tra i grandi era dal re chiamato. 
Cnusalvo lo seguì, che non ardia 
Rimanendo scoprir quel eh' e celalo; 

Ma quasi del tuo amur, de la sua fede 
In pegno Ordauro il suo scndier mi diede. 

irx 

Scguia Rosalba a raccontar gli errori 
Di sue fortune, allor che Albino irato 
Più temprar non potendo I snoi furori, 
Esce fuora del bosco ov'è celato. 

D' Armonte d'AghìIar Farti e i favori 
Fecero al re l'emulo suo più grato: 

Or che qnesta è Rosalba a lui si cara, 
Vuole io essa sfogar sua doglia amara. 
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LX 

Alb)D ((ridùi Tu {Mfiheraì rol Mngot 
Det luo inUe|ioo siftnor ^l'ioiquì iopiaonì : 
Se m«QC« la fortuna, il cor non languc, 
Che >aprà vcodìcar ftl' iniqui danni. 

Qui corre ad atsalir Ruialba eianf^uc, 

Che atiunila rimane ai nuovi alTamii: 

Poi, trovar noo putendo altro «occorro, 

La salute commette ai gridi, al corso. 

LXVil 

Qui ricorra il puerrtero, c qni piu giorni 
Dimora infermo in quella grolla oscura, 
Né vuol eh’ al campo il suo scudier ritorni, 
Nè vuole altro compagno a la sua cura. 
Cosi languiva allnr che in quei contorni 
Trasse Elvira e Rosalba alta sventura, 

E che sentì le grida, e nei lamenti 
Gli parve de ramala udir gli accenti* 

LXl 

A quei gridi, a quel sudo Daraisa giunge, 
Cbc’l perduto suo cor cercando giva, 

E nel tempo medesmo indi non lunge 
Seulilo quel romor Cunsalvo arriva. 
Spiolo dal duol che la memoria punge, 

Ei partini a cercar quella che priva 
Crede di vita, e per cui crede iosieme 
Ogni sua gioia estinta, ogni sua speme* 

uirm 

Qual se mentre dal riel sirio cocente 
Fera strage minaccia a 1* erbe, ai fiori, 
Con soccorso opporlun nube repente 
Versa dal nero sen tiepidi umori. 
Risorgendo coi fior' 1' erba ridente 
Fa pompa dei suoi varii e bei colori; 
E cangiala la faccia arida e trista, 
Lieta la terra il suo vigor racquìsla; 

LXII 

Ortlauro Ìl suo scudier vani argomenti 
Trova per mitigar sua doglia acerba; 

Ma con danno maggiore i suoi tormenti 
(juanlo cerca addolcir, tanto esacerba. 
Stanco atfio dai sospiri, e dai lamenti 
1/ afSillo cavalicr steso tu l'erba 
Con la voce tremante, in cui risiiona 
Il duolo iolemo, in goiia tal ragiona : 

LXIX 

Tal Consalvo riviene, e (ale infonde 
La speranxa nel cor fona novella. 

Gli uffici col piacer l' ira confonde, 
Risorge, e chiama Ordauro, e inunla in iella* 
Quinci scopre vicin tra fronde r fronde 
Vn garson fnggiiivo c una donzella; 

E nel garzone appena il guardo affisa, 

Che ramala Rosalba ecco ravvisa* 

uim 

Prendete, amiche selve, U corpo esangue 
Del misero ConsaUo : ho gii versato 
In lagrime dì duol per gli orcltj il sangue, 
E già spargo in sospir 1' ultimo fiato. 

A che restar ? pur troppo al cor che langue, 
Tolse ogni scampo incsorabii fato; 
Disperate spcraoic iovao figuro ; 

Rosalba è morta, io viver più non curo. 

LXX 

Già pugnano tra lor sdegno e diletto 
Con macchine diverse c pcnsier* vari, 

E del confuso rd agitato petto 
Già si usurpano il Cren sensi contrari. 
Immobil rimanea, se ad altro oggetto 
Lo sguardo non volgeaii gli sdegni amari; 
Che gli mostrar’ r iniquo Albino in prima, 
£ poi Darasaa, e un cavalicr la stima. 

ijuv 

E quel che por malgrado mio rimane, 
Tempo infelice a 1' odiosa vita, 

Viverò fra le selve e fra le tane 
Sinché dal mesto cor sia l'alma uscita. 
Noo soo del mio morir 1' ore lontane; 
Non può r anìrna mia, ch’era partita 
Nel petto dì Rosalba, Ìo questa guisa 
Da la cara metà languir divisa. 

LXXi 

Ferve d'ira in quel punto, e intanto Albino 
Visti ì guerrieri a Tarli sue sì volse, 

E ver Coosalvo, il quale è già vicino, 

Con lìngua menzognera t detti sciolse : 
Signore, interrompendo il mio cammino 
Una donzella il Iraditor mi tolse : 

Movati a vendicar T iugioria mia 
Stimolo di valor, di cortesia. 

utv 

Tu, sinché riunir l'alma sì possa 
A qocita eh' è di lei parte migliore. 
Resterai meco, Ordauro, ed a queste ossa 
Del sepolcro darai 1' ullim' onore* 

£d, o felice me*, se ne la fossa 
Avrà lennine alfine il mio dolore; 

E se non è da V ùnplarabil Fato 
L' infelice mio spirilo anco agitato. 

I.IXÌI 

Consalvo a questo dir spinge il destriero 
Ardendo di furor con Ira Darassa : 

Ella compagno il crede al roasoadiero, 

Che tale Albio stimava, e Tasta abbassa. 
Una in fronte colpisce, no nei cimiero, 

L’ una c l'altro to arcione immobil pama; 
E girali i destrier’ con pari ardire 
Mqovodo al nuovo assalto il ferro c Tire, 

IX VI 

Tal si lamenta il cavalicr doglioso, 

Coi nulla di vigur resta e di speme, 

E dai tuoi casi il buon srndier pietoso 
A le lagrime sae sospira e grmr. 

Sorge nel folto bosco antro sassoso, 

Cui r erba d* ogn' intorno occulta e preme ; 
E die di spine e di virgulti onusto 
Lascia da penetrarvi adito aiigutlu. 

LXXIU 

Restano allor le duo dooKllc, c resta 
Albino a rimirar T aspra tenzone, 

Mentre d' empii desiri alta tempesta 
A vicenda perturba il cor fellone* 

Si combatte frattanto, c T ire desta 
Reciproca T ingiuria e la ragione; 

Brama d’ ooor sete di saugue affretta 
La mano e '1 cor, T offesa e la vendetta. 
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In breve giro i repidi deitrieri 
Sirguuo di chi gli guida il freno esperio; 
£d aggiungono forza ai colpi Ceri, 

Cbe atcodmio ove il danno era più cerloi 
Agitali freniean gli animi altieri 
De la dubbia teozon, del riachio iocerlo; 
£ quanto più U pugna aapra riesce, 

Tanto I impeto e I ira io lor ai nccreacc. 

LXXV 

Qual di rapido Giime acqua aiiperba, 

Che mentre scorre infra I aperto piant», 
Heca più mansueta, e meno acerba, 

Il aoiilo tributo a Toceauo; 


Ha piò terror, ma più furor riaerba, 

Se rhiode angusta riva il fltitto insano; 
EJ urla ad or ad or con torti paui 
De le tpoode Demiclie ì dori tassi ; 

Lxxrt 

Tali appunto costor, quanto maggiori 
Diveniaiio i perigli e le contese, 

Tanto muveati eun ostinati curi 
Più gravi ai danni lor ranni e ì’uffese. 
Or tneolre egnai speranze, egiiai furori 
L'ire nei duo feroci aveaoo accese; 

Da nuveliu accidente ed improvviso 
Fa interrotto il contrasto, e fu diviso. 


CANTO 




ARGOMENTO 




SiiiptUo utiffatQ il crudo /libino 
Dona a un Cortar <f ogni bellntn ii Jiore^ 
E come il tregge u tuo fatai dettino^ 
Scherzo de t onde^ etea de* prtei ei more. 
Si tehgiie Ernandoj e su vo/abiÌ pino 
‘Votira in prova di Marte a/tu vaUrei 
ContaU-o il giugne. e fra di hr i accende 
Pugna, che /ramor/}*/i ambo gli rende. 


Poiché il Sospetto ì bellioosi cori 
Di Seriffo e dei suoi vide infiammali, 

E che per sollevar gli oppressi Mori, 
Scorse unirsi in Marocco armi e soldati : 
Stimò quivi soverchi I tuoi timori, 

E rivolto a favor de gli assediati 
Passò d' Africa si mare, e fé* ritorno 
Del tempio amico al solilo soggioroo. 

it 

Qui trovar crede il cupido Interesse, 
Che pur dianzi partì dal Tingitano, 
Perchè seco volta eh* ei si movesse 
A disturbar l'esercito cristiano. 

Ha poiché disperò ch'egli ginngesse, 

E che r ebbe nel tempio atteso invano, 
S' inviò verso il campo, ove sapea 
Cbe spesso fra ì soldati albergo avea. 


De le tende primiere in sa l’entrala 
Il Furto senpre ci di maDÌere ailnto : 
Scaltro favella, e insidioso goala. 

Di rapace desìo, d’ingegno acuto. 

Odia la compagnia, l'ombra gli é graia, 
Sollecito Cammina, e sconosctiilo : 

Calza di feltro ii piede, e sempre avvolto 
In luogo manto asconde io parte il volto. 

IV 

Bench’egli fosse avvtloppalo c stretto. 
Pur lo sguardo sotti! fissando in Ini, 

Non larda a riconoscerlo il Sospetto, 

Che più volle segnilo avea eoiloi. 

Quindi lo ricercò s’ abbia ricetto 
L'Interesse nel campo, e presso a coi; 

S’ egli ancor qui dimori \ t dove giue, 
Aispose il Farlo a le richieste, e disse; 

V 

Io solca fra s soldati aver mia slioza. 
Che non sdegnaro i miei nascosti fregi. 
Sinché il desio cresciuto e la baldanza 
CoD la fona tentar' furti più egregL 
Quindi l'arte cedendo a la possaota, 

Le prede si astirpar’ oome di pregi, 

E dispreziato il Furto, ogoun t* inchina 
A la sorella mia, eh* è la Rapioa. 

VI 

Viuleo/a, fnrori, incendi c morti, 
Abbandonati tempii, arsi palagi 
Donano a gli empiì i titoli di forti, 

E chiamano più illuslrt i più malvagi. 

Son lodati gl' insulti, e giusti i torli, 

Le rapine trofei, glorie le stragi ; 

L’Ira trionfa, e la Superbia regge; 

E ragtnoe il voler, la forza è legge. 
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lo che li' arie iaf;rgDo>4 accorto autore 
De l’ iadoelria mi vaglio, c ’l uogite aborro 
Di villi coodroBalo e di timore 
Fra la lorba plebea mio Irascoiro. 

Ed è del mio »avcr pregio maggiore 
Quando d' A»trea nel tribunal ricorro, 

£ fra i dicali oc 1' ondoau foco 
Con reti di bugie pcaco leaoro. 

XIV 

.Azainoro (il corsar lai nome avea) 
Parte dei «noi guerrier' seco condurr, 
Parte lascia nel legno, in cui duvea 
Restare Alzirdu io vece sua lor duce. 
Cosi nel prato ove la puxna ardra 
<,on egual paragone. Albin gli adduce; 
Cd a la sua vmiila i combalteuti 
Si fermano a mirar 1* ignote genti. 

vili 

Parlo dun<|»e dal campo, e volo in fretu 
lo altra parte a ricovrar aicuro. 

Ove almea po»aa 1* arte mia negletta 
Tranquillo oercitar fra il vulgo o»ruro. 

L' Inteream talur qui ti ricetta. 

Ma Uavealtlo; onde il trovarlo è duro, 
Ricopretidoii ognor col boto velo 
Di ragion, di pietà, d' ooor, di celo. 

XT 

Sete (grida il rorsar) morti, o prigioni; 
La morte si darà, se resistete; 

A chi si renderà, vita si doni; 

O vita, o libertà ; dunque redele. 

Tacque, e *1 rischi*» cuamne ai duo eampinoi 
Avvìen rhe gli udii ammorzi, e l' ire acrhrtc, 
Sierhé da la discordia ia pace nniti 
L'assalto d' .Azatnur sprezzano arditi. 

IX 

Qni lo vidi pur diaoaì, e «ero io fui 
Accompagnando il traditore Albino, 
Quando involò la fatai «pula, a eni 
Diede r alla virtù fabro divino. 

Seguì il Furio, c oarrò euioe da lui 
£Ì «i divise, c come al ni-<r vicino 
L’ lotcrcvie ed Albin portili la «pada 
Per gire in Libia, e gl* integnò la strada. 

XVI 

In mal ponto per voi, Darassa grida. 
Passaste il mar per ti dannose prede ; 

A la spada, a la man qni ai confida 
La libertà, non a la fuga, al piede. 
Circo delire a mal cammìn vi guida. 
Se ricchezza a piacer da voi si chiede. 
Qui li cambia dolor, gloria si cerca. 
Ed a prezzo di sangue onor si nierca. 

X 

Rincraaiollo il SoipeUo, indi veloce, 
Dove il Furto niustrù prese il lenlìrrn, 

£ tosto giiiiuc ove il coolrastu atroce 
Fra Daraata e Coiualvu era più Grro. 

Si allontanò da la tenzon feroce 
Il Su«pcUu, e nel timido peoeiero 
D' Albin preveute in mezzo al cor si strioir, 
£ con lai detti a nuovo error lo «pinze ; 

XVII 

Disse: e qual la bombarda e tuona e «plendr. 
Tale essa il ferro a le minacce gìnnse ; 

E poscia Ire corsari a terra stende, 
r.nì dal ferito sen l'alma disginiige. 
Consalvo allor d’emulo ardoc si acreisile, 
E nel rischio comno l'ariDi moginoge. 

Fra la calca dei Barbari si mise, 

E d* un rsivcsciu il eap<» a du« rrrise. 

XI 

Neghiltoso, ebe badi ? ancor no vedi 
Quanto «ia ruiun»o il tuo coDiiglio f 
Vìuca dei duo gucrrìcr' qualiiiM^ne cbiedi. 
La vittoria «arà con tuo perìglio. 

Dunque al danno vicin tosto peovedì ; 

E qoo mirar con ozioso ciglio 
De la dubbia tenzon la varia sorte, 
Ch'altrui dia la villorìa, a le la morie. 

XVUi 

Piove a rincontro e dì saette e d’ a«le 
Orrido nembo ai duo guerrieri addns»» ; 
Ma non gli cura, e solo appar rhr baste 
Il loe valore al numero più grosso, 
lotaalo ove non è ehi gli coniraste 
A fermar le donzelle Albin si è mosso 
Con parte dei corsari, e ’l piè gli affretta 
Stimolo d'interesse e di Veudetia. 

XII 

Volgili al mar, vedi colà vieina 
Quella nave approdar eh' è dì corsari. 
Sarà faci! che snovi a U rapina 
Come a te piacerà gli aoimi avari. 

Tiroti il blando e Hosalba ; a lor destina 
Di donne e di guerricr' premii più rari. 
Coolra il re, cuotra Armooie un sol di»egoo 
Sfogherà dì duo ingiurie il doppio sdegno. 

XIX 

Come infermo, che sogni orrida imago. 
Di gridar, di fuggir 'tenta veloce. 

Ma gli par che la sorte, o qualche mago 
Renda inabile al moto il piè, la voce. 
Cosi di nuovi mali il cor presago 
Immobili rendea nel caso atroce 
Le donielle, che tìmide e mal vive, 

Fur dal barbaro «tuoi fatte cattive. 

xiu 

Così parla il Sospetto, e Albino arrende 
Che s'invia persuaso inverso H lilo, 

E giunge atlor che su la riva scende 
De* barbari corsari il vulgo ardito. 

Egli al primirr, che capitan comprende. 
Fa de la preda il designalo invito: 

Lieto il corsar la sua proposts aeeeita. 

E verso la teozon partono iu fretta. 

XX 

Solo Ordanro a fuggir prima sì diede, 
Quando scorse arrivar Tempia masnada, 
E gridando a Coosalvo aita rhied». 

Che fra il perfido stnul ruota la spada. 
Si rivolge a quel soon Coosalvo, e vede 
Faggirc Ordanro^ e per T iateasa strada 
Un corsar ehc lo segar ìneer la selva. 
Ond' ei corre al soccorso, c si rinselva. 


I I 
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Qoì dasqne a »o«teoer la fWfma resta 
Ineootro ai niasaadter* sola Darassa, 

Che minaccia, spaventa, urta c calpesta 
Dove il guardo rivolge, o il ferro abbassa. 
Tal fra il popolo vii che lo molesta, 
per lo chioso steccato il tanro passa. 

Che spreaxa il van romor l' inotil grida, 

£ col cono i maslioi a gveira sfida. 

mi 

Scoccalo intanto è da nemico arderò 
Penimto slral, che di Darassa cnpj> 

In tneaao a la pupilla il booo destriero, 

E con la vista ogni vigor gli toglie. 

Cade esaagoc il cavallo al colpo fero, 

£ Darassa io rader sotto si coglie; 

Sicché Qppreua il piè destro, c '1 destro braccio 
Indarno ella procura uscir d’impaccio. 


xxriii 

Così vaneggia, c nel ave cor ti dnolc 
La misera Di tassa, e sì distrugge 
Qoai nebbia *- vento, o quasi neve al sole. 
Mentre le fiamme sue con gli occhi tugge. 
Por sembra in rimirar, che si console, 

E pure in rimirare ella ai tlmgge ; 

Né ti avvede l' incanta, e non comprende. 
Che r occhio che diletta, è quel eh’oficndc. 

utx 

Intanto che costei fira i suoi martìri 
Confuta ondeggia, il cupido Interesse 
Spargi* nei cor d' Aliirdo altri deairi, 
Ond'ei volto ad Albin così gli eiprcsse t 
Amico : é nostro don, se t» respiri ; 
Dunque a chi gii la vita a te coocesae 
Dona la riera spada: abbiano t prieghi 
Ciò ebe Tanni otleiranno, ove tu oieghì. 


Corrono s masnadieri c la guerriera, 
Che ioabile è rimata a la difesa, 

Qnaii rapidi cani a slauca fera. 

Che caduta in fuggir tosto sia presa. 
Così quivi Darassa é prigioniera, 

£, quel che più le dnul, senza contesa. 
Al legno poi con T acquistate prede 
1 cartari cd Albtn volgono il piede. 


fustelle a quel parlare Albin sospeso. 
Indi soggiunse: Io debbo ai valor vostro 
Il viver mio, che fa da voi difeso ; 

Ma il brando che tu vuoi, noo é più nostro. 
Lo porlo al gran Srrìflb, il qoale offeso 
Saria dal nuovo dono, e già T ho mostro 
Ad Atamor; da rm trendendo al Ilio, 

Che il brando fosse mio fa stabilito. 


Empiono il legno, e dan le vele al venti, 
Prenduou i remi, e sciolgono la fune. 
Osservano le ciurme i noti accenti, 
GonGauu i tesi lini aure opportune. 

Daraua intanto tofra le varie genti 
<-he quivi ragunò aorte comune. 

Preda di quei rapaci, il guardo affisa, 

E stupida il suo Armindo ivi ravvisa. 


A tal risposta il masnadìer lurbosai, 

E TIntereue inferoci nel core, 

E gridò: Teoo indarno i preghi io mossi: 
Proverai noo indarno il mio furore. 

('.osi dicendo inverso Albin sragliossi, 

E ’l fe’ d'urto rader nel salso umore. 
Cadde.e morendo entroa qoelTarqne immensa 
L'empia sete de T or alfine ci spense. 


Poiché alfin lo itupor, poiché il diletto 
Cedettero al discorso, c in sé rivenne, 
Volle gridar; ma il traboccante affetto 
L'onestà, la prudenza a fren ritenne. 
Tacque dunque, c rivolta al caro oggetto 
L' ufodo de la voce il guardo ottenne ; 
Par che del core interprete distingua 
L* occhio i suoi sensi ove non poò la lingua. 


Al traboccar d* Albino, In mezzo al seno 
D* Azamor ricovrato era il Sospelto, 

Ed as^a quivi sparso il suo vencno, 

Onde in quel ponto ei si stimò nrgirlto. 
Teme che sconta a tal esempio il freoo 
Ogni altro, c che ver lai manchi il HspcUo ; 
E del proprio domìnio io sé geloso 
Ad Alzirdo vidn parla cruccioso : 


Con gli sguardi dìcean gli occhi eloquenti: 
Care lagrime mie, beale pene, 

Adorali sotpir', dola tormeoti. 

Fortunata prigioo, grate catene. 

Voi tele, voi tra le mie fiamme ardenti 
Preziose rugiade, aure serene. 

Per coi nel mio dolente arido core 
De le speraoae mie rinasce il fiore. 

XXTU 

Purch’M) vegga il signor de le mie voglie. 
Non mi è grave il servir barbaro stuolo: 
Fra le catene mie, fra le mie doglie 
Libera di vedere io mi consolo. 

Se Armindo vagheggiar oon mi si toglie. 
Lieta é la servitù, soave il duolo: 

Non eiuvs di morir, parche mi tocchi, 
Premio di cento piaghe un piacer d* orchi. 


Dunque gli uffici tu di capitano 
Usurpi ? Aocor non sai che si rìserba 
L'arbitrio de le pene a la mia marni, 

Che farà del ino crror vendetta acerba f 
Tacque, e d’ira e d'orgoglio Alzirdo insano 
Con risposta gridò noo meo superba t 
Fu la toa potestà mia cortesìa ; 

Nun coooice signor la spada mia. 

zxxtv 

Dter fine ai detti audaci t colpi fieri, 

E la battaglia ioromincìù fra loro. 

Si dìvidooo allor t masnadieri, 

£d altri segue Alzirdo, altri Azamoro, 

Tal de Tapi divise ì re guerrieri 
Traggono a guerreggiar Io stuol sonoro. 
Che freme, e Tarmi agnaza, e Taliapandr, 
E mostra in petto angnslo anima grande. 
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xxnr 

Ane U fera paffa** • ia rarìe gaiia 
SpetueoM faMOi aprì la morte ; 

E eoo Tarlo loeceuo ad ambo arriae 
Me la itrage roofeia epoal la aorte. 

Altri il rontpapno, altri il congiuolo occiae: 
Foppe il TÌlf cede il dubbio, e aef;ue il forte; 
Lordo di iaague, e pieo di morti il lr*oo, 
Veru duol, rparge orrore, e «pira (degno. 

XLU 

Me la strage eoman giacquero tatti 
D* Axamoro ì segoaci, e por non resta 
Sa«o il gacrricr, che qnesti già dìstralts. 
Fa di quei che il sognir strage foaesta. 
Credean goder de la vittoria i fratti 
1 miseri, e provar nuova tempesta; 

Che quanto meo temuta in lor discende. 
Tanto più sembra grave, e più gli ofièisde. 

XXXTt 

Mentre qnivi la mischia era più fiera, 
Ernando, che giacca nel feudo al legno 
Sotto a la turba serva e priglnoiera, 
Sciolse i legami, c ruppe ogni ritegno. 
Del barbarico stnol prigiooe egli era 
Dopo ehe, vendicato il ratto indegno 
Cui sangoe di Morasto ebbe rerrata 
lodamo per la aclva Elvira amala. 

xuu 

Era eontra i corsari rgnal lo sdegno 
Del cavalier, che fu da tutti offeso 
Con aspre ÌDgferie e con servaggio indegno. 
Mentre dormendo in riva al mar fu preso. 
Or che lice sfogar senza ritegno 
Del suo chiuso furor V incendio acceso, 
lacrndelisce, e ne lo stuul che langue, 
li desso di vcodetU empie di sangue. 

xxxnt 

Stanco da la battaglia e dal cimmioo, 
Gianio al lilo del mare Ernando scese 
Per riposarsi, e libero il domioo 
De le gravi palpebre Ìl sonno prese. 

I corsari io un bosco ìndi vicino 
Stavano intenti a le furtive offese, 

£ visto in preda al sonno il cavaliere, 
Uscirò, ed ei restò lor prigioniero : 

xilv 

Le soperbe difese, o gli irniir prieghì 
Cantra il ferro d' Ernando toatil' sono t 
Dannosa la pietà non vuoi eh* ei pieghi 
L'adirate sne voglie al lor perdono. 
Irritala virtù grida che oieghi 
A chi vive ss reo la vita io dono. 

Fa dunque il vincitor de Tempia gente 
Con giusta crudeltà strage innocente. 

uavm 

E tale ei si trovava allor che sciolto 
Mei ìoibdIio ogni laccio ond' era avvinto, 
Corse a la pugna infra nuove armi avvolto, 
Che prima tolse ad uo corsare estinto. 

Si caccia Ernando ov'é lo stool più folto, 
Qoaodo appunto cadendo Alairdo violo, 
Pnor del lacero ko per la ferita 
L’ Intcreuc spirò, l' ira e la vita. 

XLV 

Così pagato i miseri distrutti 
Di mille colpe il lagrlmevol fio; 

CsMS sparsa nel sangue alfin di tutti 
L'ira del cavaliero iotiepidio. 

Quinci dì liberar <|uei che coodutti 
Pur nel legno prigioni, ebbe desto ; 

E di già T esegnìa ; ma si traltieoe 
Visto un battei che verso lui sen viene. 

xutu 

Cedeao, cadalo Alsirdo, i suoi seguaci 
Al fnror del terribile Azamoro ; 

Ma giaosc Ernando, e rinrorò i fugaci, 
Urtò i nemici, c penetrò fra luru. 

Al soccorso opporton lieti ed audaci 
Centra Azamor si volsero coluru ; 

E la vittoria gii per Ini palese 
OccuUossi nel mezzo, e 1 piè sospese. 

xin 

Quando più si avvicina il piccol legno, 
Scorge duo che sedeano a la sua cura ; 
L’no si mostra scudier, T altro più degno 
Cavalier si palesa a l'armatura. 

Ernando sospettò eh’ egual disegno 
Di preda il gucrrier mova a tal ventura. 
Mentre duoqiie trolar voglia l' impresa. 

Si apparecchia del legno a la difesa : 

XL 

Dispettoso Azamur ch'altri prcsoma 
Usorparsi Ì trofei del suo valure. 

Sparge dagli occhi arder, dai labri spama, 
E dal grido superbo alto terrore. 

Per dove Ernando il suo drappel consuma 
Egli spinto da l’ira e dal dolore 
Vola precipitoso, e a prima giunta 
Al nemico goerricr drizza una punta. 

XZTU 

Ha fu vano il sospetto; era il gneiriero 
Consalvo, che pel bosco avea seguito 
Il corsar, da cui dianzi il suo scudiero 
Fra le macchie più dense era fuggito. 
Giunse, aisalse, ed uccise il masaadicro, 

B tornò con Ordaoro al vicin lite ; 

Ma vide poi da le deserte sponde 
Che il legno prcdalor vola per Tonde. 

xu 

Ernando allunga il braccio, incurva il fianco 
E con la sua la spada altrui ribatte; 

Poi cresce col piè destro, c posa il manco. 
Spinge il ferro, apre il sen, morto 1' abbatte. 
4. adoto il capitan gelido e bianco, 

Non si arretra il suo stuolo, e non combatte. 
Preme gl' irresoluti il furie Ernando, 

£ nel sangue nemico immerge il brando; 

XtTIII 

Fo per cader, fu per saltar nel mare, 

E la nave seguir dov' è il suo core. 

Ei volle minacciar, volle gridare 
Da le pene agitalo e dal furore. 

Supplicò, richiamò con grida ansare 
Hosalba, che non ode il ssio dolore 
Con larghi pianti, e con sospiri ardenti 
Raddoppiò T acque al mare, e l’ aure ai venti. 
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Dove, dove, |tridò, perGde vele, 

PurUlc voi r alu beltà rhe aduri»? 

Se ioterevie vi Allctta, no suo fedele 
Vj darà per riicatlo ampio tetoru. 

Se fierezza v* indura, al cor crudele 
Porgerà la mia morte egual ritluro. 
Dunque avare, o crudeli, a me volgete, 
('.he col «angue o con l'or paglie «arete. 


Por voi, non già del mar, ma de !' iiiferao, 
Non corsari, ma Furie ancor fuggite? 

E le lagrime mìe prendendo a «rhcrno 
Non corate ì miei preghi, o non gli udite f 
Sete ministri voi del pianto eterno, 

Poiché del pianta mio lieti gioite : 

Non son queste del mar I* acq^ue natie, 
Sono Tacque di Stige, e voi l' Arpie. 


Ma iovan credete, inìque Arpie, eh* io resti 
Di seguirvi fra Tacque al cieco regno: 
Non fia che l'acqua il mio viaggiu arresti. 
Nè spegnerà di questo cor lo sdegno. 
Stimano gli occhi miei torbidi e mesti, 
Fuor ehe Rosalba, ogni altrunggrtto indegno. 
Se Rosalba non miro, io sun già ricco, 

Se Rosalba non ho, T inferno è meco. 


Dunqne non curo inferno, ombre e dolori ; 
Senza Rosalba ogni dolore io provo; 

Ecco vi seguo infra gli clenii ardori, 

Ecco fra T ombre eterne iu vi ritrovo. 

Ma voi dove traete, o mìei furori. 
L'anima tormentala? a che mi movo? 

E questo il mar, sono i rorsar' lontani, 
lo vao minaccio ; t miei furor* son vanì. 


Deh tornate, o corsari, e me prendete 
Inutil senza lei, ma non dannoso 
Prigione a voi, che largo premio avrete 
lo cambio mìo dal genitor pietoso. 
Venite, non mi diiol, se mi tenete 
Fra la ciurma più vii servo odioso : 
D'ogoi acerbo dolor giunto a T estremo, 
Altro dolore a danno mio non temo. 


Sovra gli omeri miei non mai cadranno 
Da la barbara man »i rie prtn>ue, 

Che da sferza più ria d' \mor tiranno 
Flagellalo il mio cor prima non fosse. 

Le catene del piè lievi saranno 

Al par dei tacci ove il mìo ror Irgosse : 

Le catene dì ferro io temo poco ; 

Temo i lacci d' Amur, che son di foco. 


Ma che ? duv* è Rosalba il fuco è grato, 
Poiché la sua beltà tempra il mìo ardore ; 
Venga dunque per me si dolce stato. 
Languisca il piè mentre gtoisra il core. 
Misero, deh che parlo? Io altro lato 
Fogge la nave, e sprezza il min dolore; 
Fogge la nave, e resta il mio ioarlirc ; 

Se non posso goder, potrò inorire. 



Tarqne, e sopra una rupe ebro di sdegno 
Ascese, e pica d' no disperalo orgoglio 
Delibern dentro a T ondoso regno 
Precipitar se stesso e 1 suo cordoglio. 

Ma da I alto scoperse nn picciol legno 
Avvezzo di pescar sotto a lo scoglio. 
Stringe una funi- il legno volo al lito. 
Mentre luniau chi u‘ ha la cura è gilo« 


Nel dolente Consalvo allnr risorge 
La cadala speranza, e In ristora; 

Sìrrhè donde la via più breve scorge. 
Scende al battello, e scende Orsiauro ancora. 
V entrano entrambi, e T ano e T altro porge 
Le mani ai remi, ed a la plaeid'ora 
Dispiegata la vela, e da la sponda 
Il canape disciulto, aprono Tonda. 


Segue tJ lieve battei per Tempio nere 
Il legno predalor rhe gli è davanle; 

Nè guari va, che fermo il vede, e pare 
The lo sfidi a teozoo poco distante. 

Le semplici colurabe tinqua si care 
Non si rnostraro al cacrialor volante. 
Come grata al gucrrier che la scoperte, 
i.a nave dei corsari allor si oflèrte. 


Lieto Consalvo, or «ollevato, or cbioo 
Ai remi raddoppiò muto e vìgere; 
f)ndc fallo ai corsari assai vicino 
Sente il legno tonar d'alto rumore. 

Si affretta e giunge, e del oemiro pino 
Sbalza d' nn salto io in le curve prore; 
E non vede, o non bada, o nnlla pavé» 
Che di stragi e d’ orrnr piena è la nave. 


Lo siegtie Ordanro, ed un gnerrier si affaccia, 
Ch'ha la larga imbracciata, e slrcltu il brando. 
Il Sospetto in CiiAsalvo allnr ai caccia, 
Ond'ei stima un enrsar lui eh* era Emendo. 
In mal punto, gridò, venisti in traccia 
Di si rara beltà morte ccrrando ; 

La giustizia del cìei la tua mina 
Al ntio vindic^ ferro oggi destina. 




r 

1 


Emanilo arse di sdrgnn ai drtli amen, 
E gli rÌ«pote: Anzi è ragion ch'io veda 
Se il riel ti manda, e eh' a mio costo ìmpari. 
Se la giustizia a T empietà conceda. 

Vieni, ehe proverai quanto sian cari 
I lesuri e ì trofei di quella preda. 

Tacque ; e *1 brando cunginnto a la risposta 
Spinse de T altro a la sinìtlra costa. 


Schiva il ferro Cousalvo, e al tempo isteuo 
Su il ortnico gucrrier cala un fendente : 
Ha non rbbe il disegno egual successo. 
Polche non colse appien T ira radente. 
Qual da T alle ruine, ond’ era oppresso. 
Sorge il foco lalor fatto più ardente; 

Tal più firr oc T ingiuria Emendo gira. 
Per farne aspra vendetta, il ferro e 1* ira. 
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LXVil 

|K A) maovcr«t <1 ferire lui Uspo, oq tiMNio 

Qoai superbi mastini a fera paglia. 

Scabre la dura tpada ; alxa lo «rado 

Se fame n gelosia sospinti gli abbia, 

' Il provido puerrlrr, ma frali moo. 

Godono che nel sangue il dente >Ì ugna 

Brorhc fine le tempre, al ferro crudo. 

Con orchi torvi, c con cnSaIr labbia ; 

Né la cuffia d' acciar, uè Tehno é buo«o« 

Tali i guerrieri ovonque il ferro giugna 

Ma laaeiaoo al feodente il capo ignodo ; 

Sfogano la nemica interna rabbia. 

Se la «pada, o la roan non tt lorcra, 

E godoaii veder che in ampia riga 

Morto in quel punto il ravalier cadca. 

L’ armatore e la nave il sangue irriga. 

UIT 

uvtn 

1 Pur ferito ricnao dì lieve piapa, 

Bolle nel eorr, avvampa Emaodo in faccia. 

Cke sparpe più che *aopue ira e fnrore. 

Perché un sol masnadier In tenga a bada: 

Freme Cuusalvo. e >ol lo adepno appaga 

£ di punta ferir cauto miuaccia, 

La tna vendetta imaginando il core. 

Ma girando un rovescio alta la spada : 

L*or*o non è ai 6er, qnando l’ impiaga 

Coosalvo, ch'é virin, s«>tto si raccìa. 

Ne le gotiche selve il carrialore ; 

Previene il colpo, r fa che iutilìl cada. 

Nè i tuoi cieghiali orribili cotanto 

Lascia la spada Ernandis, e a stretta guerra 

Il Calidonio vide, o rEriniaoto. 

Col nemico gucrrier sotto si afiirra. 

uv 

LXIX 

Vibra la spada, e la diritta al petto. 

Non ritinta Cnnsalvo il nuovo ìavito. 

Ma fere il braccio deriru, il qual »i »teic 

E si siringe con esso a dura lotta. 

Per deviare il rolpn ond* è diretto. 

Cume inule abbracciar l'oloiu marito 

E con danoo nienr grave in sé lo pre^e. 

La torta vite, o federa la grotta. 

Di vergogna di rabbia e di dispetto 

Intenta a varie prete, a vario silo 

Arac Ecoando ferito, e '1 saligne arrese 

Move il piede e la man l'arte più dotta; 

Il langne sparto, qual da lieve stilla 

Sqiiareiau Tarmi, c nel moto e oel furore 

Sparto >1 foco lalur vie più «favilla. 

Le ferite dìialaao c '1 dolore. 

UVI 

LXX 

Rinovò le raioarcr e le pereosse 

Da te piaghe in torrenti il sangue piove. 

L'uno e l'altro guerriero impaziente. 

£ lascia dì vigor vote le vene, 

Onde fatte d' entrairbo erano rosse 

E sol virtù T iospira, e sol gli move 

Ne la eroda lenzon l'armi egualmente. 

Di vrndrita e d'onor destre e ipeoe. 

Ai gravi colpì, a le tremende scusse 

Ma sull del solo ardir vane le prove, 

Pareva inorgoglir l’onda frrmente: 

Poiché ardir seoza forze alita diivieoe; 

f'oB la timida greggia entro gli abUsi 

Il piè vacilla, e d'ogni sento privi 

Del profondo ocean Proteo fuggissi. 

j - 

Cadono su la nave ambo snalvivi. 

/ 
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CANTO XIV 


ARGOMENTO 


lo scoglio incantoto ^Ichìndo vede 
Minacciare a suol danni il Cielo iraio^ 
Mentre Idrogor tHilto a cristiane prede 
Mende atro il giorno^ e t Ocean turbato. 
Chiude il mago i guerrier di nostra Fede, 
Poi si rivolge a contrattar col Fato, 

Di Motalóa Cantalvo ode t angosce 
E r amate sembiante atfin conosce. 




Da Ivi grioraoli appr«»« e le malte, 
Onde con cerchi c note e saSomifì 
Al ciel to|[IÌe la luna, il «ole al die, 

£ governa a sua voglia ì regni sUgi. 
Sapente il maetlro, ei per t' iiteue vìe 
Calcò de Parti tue gli empii veitigti ; 

£ dei tesori tuoi, de la tna tede 
Non meo, che del «aver, divenne erede. 

n 

Tal vttae intin che d' implacabil sdegno 
Avvamparo io Granata Ì1 padre, e *1 figlio, 
£ eh' a P interne fiamme ardendo il regno 
Fumò di rìvìl langue il tool veroiiglio. 
Lnogi allor dai tumulti ei fé* disegno 
Viver titliogo io volontario etigliu ; 

Ed al regno ^natio volgendo il tergo, 
Quello scoglio tllmò comodo albergo. 


.Lrapaisata la foce ove ai nocchieri 
Le superbe colonne Ercole ereue, 

Perchè frenati i cupidi pensieri 
Nessuno oltre quel segno il mar correste; 
L* Africa piega in su la manca ai Neri, 

£ dove par che a P Equinoaio appresse. 
La smisurata baie alxa la fronte 
Sovra P arene, e sì trasforma in monte. 


Quivi alzò in la cima ov* egli il silo 
Scorse opporton, ne la più degna parte 
L'albergo suo, che splendido e rouailo 
IVppismrole rendean natura ed arte. 
Ciò che può ragunar da vario litu 
Di pomposo e di raro, ivi coniparle : 
Gemme, fregi, metalli e marmi c legni. 
Un palagio ha ì) teior dì cento regoi. 


Sorge il moole scosceso, e ti dilata 
Per la spiaggia africana a Ponente, 

E tu la cima in varie gnise ornata 
Notre autunno fecondo aprii ridente. 
Solo al giogo sublime apre P entrata 
Un alpestre srnlier verso occidente; 

E fatto scoglio in calle angosto e torto, 
Si divide, s* ioctirva, e forma no porto. 


De P eccelso edificio a la gran mole 
Quel che voto rimane, orlo diviene. 

Ove sempre ì fior' vaghi, e chiaro il sole 
Nodron sempre odor' lieti, aure serene. 
Resta fra poche balze iocolle e sole 
Un folto bosco, in cui lalor sen viene 
Alchiodo, che godea quivi remoto 
Seguir de Partì sue lo studio ignoto. 


Di rado allor da Peurnpee eonlrade 
Navigando cuU giunse alcun legno; 

Ma nei tempi futuri aprì le strade 
De P incognito raar P umano ingegno. 
Quivi abitar ne la cadente etade 
Alchindo d' Almeria fece disegno ; 
Alchiodo, a cui nei magici lavori 
Quel secolo concesse i primi onori. 


Due figlie d' un sol parlo, a la cui madre 
Fu miuislro di morte il lur natale, 

Avea serti, ambe vaghe, ambe leggiadre, 
D' egual beltà, non di coitiinie eguale. 

L' una, che seguitò Parti del padre, 
D’ardire avanza, e di saver prevale; 
L'altra è meo baldanzosa, e piò modesta : 
Belsircoa è la prima, Arezia è questa. 


Costui d' aoiroo fier, d'ingegno acuto 
Nacque di padre moro, e madre ebrea, 
Ood era tra duo leggi irresoluto, 

E d'ambe posscsior, d'ambe ridea. 

Fu sacerdote, e al paragon veduto 
Che il grado più sublime invao chiedea, 
Sdegnossi, e lasciò Ìl tempio, e d'altru vago, 
Seguace diventò d'arabo mago. 


Tutta amor, tutta vrzi! c Beliirena, 
E col goardo soave i cori impiaga, 

F col dolce parlar Palme incatena, 

Ma grata è la priglon, rara è la piaga. 
De r interne bellezze Arezia piena 
Nei pregi di virtù solo ti appaga; 

£ di vana beltà, di vani aoiaoli 
Trascura Parli, e nulla cura i vanti. 
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Sptrie intorno la fama il chiaro grido 
D«1 dotto mapo, e da le due 5orelle, 

Che ta>ciali ì tomultif e 'I patrio nido» 
ftel monte edificar' ilanie novelle, 
r.elebrati fur dujique io vario lido 
L'iorantator per saggio, esse per belle; 
Onde rolà dai più lontani regni 
Corsero a gara ì cavalìer' più degni ; 


Grida Tempio denon: Nostra è la spada, 
Langoooo dei Cristiani i più possenti; 

A lo scoglio d' Alchiodo il legno vada, 
Trovisi il mago, e nnove cose ei tenti. 
Tace ; ed a Boeifar, che la eoslrada 
Abitava dei folgori e dei venti, 

E da coi pende in aria ogni procella^ 

Sì rivolge, lo chiama, c gli favella: 


Na pochi il mago a tal veotora ammise, 
Stimando suo perìglio il dar ricellu 
A tante di peniìrrì alme divise, 

Senza prova maggior ne] proprio tetto. 

Ei prima di quei poehi io varie guise 
Tentò la fede, esaminò TalTetlo: 

E poi gii rirevò dentro a qnel 
Dove regna Ìl diletto, alberga il giuco. 


O lo, che d' albergar ne T aer poro 
Avresti in sorte, e stare al ciel virino, 
Mentre noi spinti entro a T abisso oscuro 
Abbiam Ira T ombra e ì foco aspro domino : 
Alza il guardo, e sarà tanto più duro, 
Quanto parve men grave si too destino: 
Quegli aurei giri, e que' splendor' celesti 
Ti ricordano pur donde cadesti. 


Quivi iraeano i cavaTers amaiiU 
In continuo piacer Tose serene; 

E tra suoni festivi e dolci ranli, 
Godeaoo o liete danze, o laute rene. 

Sol nei mali indurato, e ne gT incanti 
Il solito lignee Alcbiodo tiene; 

Né ponno mitigar la sua fierezza 
Le delizie, gli osieqaii, o la vecchiezza. 


Se non puoi trionfar, se non ti i dato 
Tornare ai primi onori, ai primi regni, 
Procura airoen di guerreggiar col Fato; 

S* eterni i danni, eterni sito gli sdegni. 
Perché badi a scacciar pel mar turbato 
1 pescatori, c ì mercrnarii legni ? 

Questo é pregio vnigar ; più nobil ira 
Ti accenda il seno; a più gran lode aspira. 


Preme Tiacantator nel dubbio petto 
Di torbidi pensieri aspre tempeste; 
Poiché del rìel nemico il fiero aspetto 
GTinstìllava nel «en cure moleste. 

Vide che lungo tempo U sol ristretto 
Patì d' orrida ecrlisae ombre funeste ; 
Ne T ultimo decan del Cancro ardente 
Di Granata e del re segno imminente. 


Del cristiano valor quel legno aduna 
In duo soli guerrieri il nerbo e *l fiore : 
Tu le procelle c i turbini raguna, 

Clse*! portino ad Alrhindo incanlatoce* 
Lascia cura del resto a la fortuna, 

E basti a te di eanseguir T onore 
D' aver le piu fervei armi cristiane 
Da T amica città spiote lontane. 


Vide che replicò nel loco islesso 
Maligni ìnfloiss orribile Cometa, 

Da cui tcroca con tragico lucceuo 
A l'impero natio crudo Anareta. 

Vine la sesta volta a Giove appresso 
Del malefico vecchio al rio pianeta, 
t'on massima onion ne Tacqneo Trino 
Infausto a chi soggiace zi suo domino 


Verso Idragor, rhe in guisa tal sì dote, 
Spalanca Bucifar Torrida bocca, 

Ed io vece d’inutili parole 
Da T ampie fauci una procella scorca. 
Imbruna l'aria, impallidisce il sole. 
Mentre in nuvole dense il fiato sbocca: 
Gli sguardi suoi sono baleni, c tono 
1 suoi caldi sotpir’ fulmini c tnono. 


Vide che il gran Ferrando ha in Oriente 
Saturno in regno, e ne T Oceano il Cigno, 
E che col regio Sirio onilamcnte 
Splende nel mezzo elei Giove benigno. 
Vide poscia a sé stesso, a la sua gente 
Alrhindo sovrastar Fato maligno; 

E Ira sé discorrca com’ cì disponga 
L' arti cuolra le stelle, e al eìel si opponga. 


Da gli urli ingiuriosi iì mar percosso 
Con orgogliosi fremiti risponde, 

Ed innalza dal sen torbido c grouo 
r.onlra i fiumi del deio argini d’onde. 
Dal gran mostro infernal battolo e scosso 
Si allontanò da le vidne sponde 
11 legno dei gnerricn, e dal soo fiato 
Olire Tcrenlea foce é trasportato. 


Mentr'ci pensava, in lui rivolto avea 
Il bieco sguardo, e *1 livido veoeno 
Idragnr, che su il legno allor «edea, 

Ov* Ernando c Contalvo egri languicno 
Quivi de l'altrui pianto egli godea 
Al suo eiero furur tentato il freno; 

H quivi d'altre losidie c d’altri ioganni 
Nuovi mali apparcecbia, c nuovi danni. 


Volge il legno a sinistra, indi lo carda 
11 lurbioe infernal con quella fretta. 

Con che vola il faleon spinto a la caccia, 
Con che spìnta da T arco é la saetta. 
Disperato nel cor, pallido io faeda 
Mira il rapido corso, e morte aspetta 
Ordaoro, che in il legno era salilo, 

L si dulea su il suo signor ferito. 
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XXV 

Duotii Ordxaro frdci noo per «è Keuo, 
Hx per Cooialvu, e cuo dÌTer»i uffici 
Tea(« chiamare eulro il cuu core oppreuo 
A la cura vìlal gli «pirli amici. 

Ma per lui, pel fuerrier che niece apprcuo, 
£rau vani i rimedii) e pii arliGcif 
Se il crnccioto demonio era roea pretto 
A «pingere ad Alchindo il Icgdo iofeato. 

XXTl 

Par che «ta pigra V ooda, c tardo il vento 
A Bacifarc, onde «i acco«ta al legno, 

E lo tpinge egli «letto, e io un momento 
Lo trasporla volando al fatai tegno. 

Febo il tuo carro d' oro al molle argento 
Avvicinava già del talto regno, 

Qnaudo «i discoprì d' Alchindo il monte. 
Ch'ha le piante nel mare, c io ciel la (roole. 

XXVR 

Siegne il legno tìn qui lieto Idragorrc, 
Poi d’altre ìmprete impaaiente e vago. 
Balte rapide 1’ ali, e lo precorre, 

E giunge al monte ove dimora il mago. 
Verio il bnico vicino iodi trascorre 
l)el maestro di luì preta 1' Imago : 

E quivi iutento a le tue magiche opre 
Fra le balie deserte Aichìudo tcopre. 

XXVIII 

Severa gravità mostra l' aspetto. 

Crespa la guancia, irsuto il ciglio pende. 
Torvo ai gira, e fiammeggiando infetto 
Di peste acherontea I’ occhio risplende. 
Copre gli omeri il rrin, la barba il petto, 
Lunga la veste ìnstno al piè gli sccode ; 
Lo cinge un lin, che a più rolor si verga. 
Tiene un liWo una man, l'altra una verga. 

XXIX 

Grida allora Idragor : Tu dnn(|iie invano 
Coosuini il tempo io solitario chiostro, 
Mentre vittorioso il re cristiano 
Siringe con duro assedio il pò poi nostro f 
Gli ahi misteri, ed ogni occulto arcano 
Del mio raro sover dunque li ho mottro, 
Perché dovessi infra dirupi e belve 
Inecotar gli antri, ed assordar le selve ì 

XXX 

Cosi la patria aiuti, e la tua gente 
Che teme dal nemico orridi scempìi ? 

Così tua Fé soccorri ornai radente, 

E gli arsi altari, e i profanali tempii? 

Ma forse riderai eh' io ti presente 
De la Fé, che nou curi, i vani esempli ? 
Dirai, clic non soggiaci a legge alcuna. 
Né cooo&d altro Dio. che la Fortuna ? 

X.XX1 

Noo contrasto il tuo dir; ma tu confidi 
Indarno di goder vita sicura, 

E in queste onde, e io queste alpi io viu ti fidi. 
Mentre espngnale siau le nostre mura. 

Non sai tu che Ferrando a strani lidi 
Il rullo del suo Dio stender procura ? 

Non sai che tra Cristiani aspra ragione 
Anche a la libertà castigo impone ? 



Se dunque noo li move altro consiglio, 
Movali almen la libertà del core, 

Che non puoi mantener senza periglio, 

Se rootra noi Ferrando è vincitore, 


Ah non più qui con vergognoso esigilo 
Traggi rinchiuso inutili dimore. 

Su pria elle i toni, che la tua patria oppressa, 
Tiranneggi il Cristian I' anima istessa. 

xxxm 

Giunge un legno a lo scoglio, ov'è rìslrello 
tl valur dei CristisDì, e Is bellezza, 

Ov'è del re nemico il brando eletto. 

Che farle vince, e le malie di»prezza. 

Tu prendi, e in questo scoglio a te soggetta 
Tutto ritieni, e cou miglior vaghezza 
Vola quindi a provar farti e gl'ioc..ali. 
Ove siano piu degni ì prernti e i vanti. 


I 

i 


XXXIV 

Qoi siegue, e Ì chiari nomi ìndi glì scopre 
Dei guerrter’, de le donne, e come piissa 
t.Mtlodir si gran preda : e come adopre 
L* arti io favor de la eitlà perroua. 
t'uoehiuJe alfin : A le lue nobii opre 
Si ascrìverà la libertà riscossa 
Del pufiul Muro, e tu fra i cari amici 
Goderai qui sicuro ozii felici. 


XXXV 

Tacque, c «parve liiragorre, e con gli accenti 
Gli saettò ne l'implarahii seno 
Di superbo livor strali pimgrotì 
E lasciullo d'orrore c d' ira pieno. 

Gonfiano allur le nuove furie ardenti 
Il cor già sparso d’infernal veoeno ; 

Onde al cicco furor non trovan l'jgo 
Nel suo petto agitato il toieo c *1 foco. 

XXXVI 

Proruppe aldo : Non stancherò f inferno. 

Né ì boschi assorderò con vani carmi ; 

Tentili opra maggior gli Dei d’ Avemo, 

Invuli il mio «aver la gloria a farmi. 

Tu mio maestro, io tuo seguace eterno, 

Dei tuoi consigli csccotor to' farmi t 
lo direautr de la città ristretta: 

A le stragi, a gf incanti, a la vendetta. 


xxxvu 

Tale Alehindo ragiona, e amor di lode, 

E desio di vendetta il cor gii accende 
Vergngua lo flagella, invidia il rude. 

Lascia i libri e la selva, e al sciar discende. 

Multi il siegnooo a basso, ei lieto gode 
Visio il legno nel porto, e io esso ascende; 

K quei, che non restar fra farmi estinti, 

Da la guerra del mar trova già vinti. 

XXXTill ' 

Come talora i semplici aogelleUt 
Da I’ ampia rete incautamente colti 
PerdofMi il volo, e giacciono rbtrelti 
Fra lor confusi, e ne f insidie involti; 

Così nel Irgno ioratenali e stretti 
Trovò giacere i miseri sepolti 
Alchindo, e tolse i ceppi, e dqilor stessi 
Dei cursar', dei gnerrier' seppe i successi. 
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XXXIX 

XLT1 

Prete il brando fatale, e gii altri furo 

Dal riniirar, dal ragionar frequente 

A l'albergo rvodolti, e ì duo feriti 

Con Ernandu germoglia in BrUirena 

Nc l' albergo migitur del ricco moro 

La compiacenza tacila e latente, 

Fur curati dal mago, t mtluditi. 

Che serprndole al core empie ogni vena. 

De lo acoglio giacean nel ftiodu uictirtf 

Il voler non ripugna, e non cuiuenle, 

Le prigioni diitinte in vani «iti ; 

La ragion non conforta, e non raffrena; 

La dolente Rotalba è pn.«ta io nna: 

Belsirena vaglirgeia, e pur non brama, 

Ebber gli altri men noti altra fortuna. 

Si compiace d' Ernandu, c pur non aiua. 

XL 

XIV II 

Piò comoda prigione il mago diede 

Mentre così dentro a l'incerto core 

A Daraua, che »rppe CMcr Pagana. 

loilabile trascorre il dubbio affetto, 

E che «otto il driitrirr rollasi il piede 

Kd or benivuttnza, ed ora amore, 

Per r offrto lallon giace mal sana. 

Or gli chiama desire, ed ur diletto; 

Rilieoe in ricco albergo in aurea sede 

Risanano i guerrier’, torna il vigore, 

Con maniera d'ioeaulo tgnuia e strana 

E Cuttsalvo pritnier sorge dal letto; 

Elvira, e fa che stupida non potè 

Non sorge Ernando, u sia rh* ancor si duglia, 

Mover le piante, articolar le note. 

O sia che Belaircoa ancor non voglia. 

XLi 

XLTIII 

Quinci il brando fatai, per mi difeso 

Differitce costei che sorga Ernando, 

Esser pnò da gl’ incanti il re nemico. 

Poiché rammenta in té, rhe prigionieri 

Lascia de la sua stanza al muro appeso 

Del crudo padre il rigido comando 

Qù|ì nuovo trofeo de l'odio antico. 

Vuol tosto risanati ì duo guerrieri. 

Pn|i0iè lutto é provMio, e tulio inteso, 

Quioci ella, che or vedendo, ed or parlando, 

CTiama dei ravalirr'lo stuolo amico; 

Appaga dolcemente 1 snoi pensieri. 

E. da lur. da le 6gìie ivi presenti 

Si affligge che sì tosto ei le sia tolto. 

Alehiodo si aceonimtala in qnesli aetenlf; 

Né soffre di mirarlo in ceppi avvolto. 

XLII 

XiJX 

Voi rtmanete, a cui V età migliore 

Non già pigra cotanto è nel ritorno 

Permetle di goder vita gioconda, 

Dì Convalvo guarito a la prigione, 

Che di stragi e d* orrori ebro il mio core 

Ma fra dure catene io rio soggiorno 

Sol di tristi pensier* livido abbonda. 

Di carcere odioso avvinto il pone. 

Voi guardate lo scoglio, in cui 1' onore, 

Quivi non giunge, o variar di giorno, 

In coi la vostra liberti li fonda; 

0 vicenda di tempo, o di stagione ; 

lo di «erbar V assediate mura 

Poiché non osa in quel profondo silo 

Dove il rischio è maggior avrò la cura. 

Penetrar con la Incc il sol smarrito. 

XIII* 

L 

Spagna sari teatro al mio savere. 

Appena il ravalier dentro è rmchiiiso 

Il mondo spettator sarà de 1' arte, 

Che da un* altra prigion voce improvvisa 

Che può cDzxar con le superne sfere. 

Sente parlar: Deh sìegui, e più diffuso 

Che può volger gl' indossi in altra parte. 

Narra come da me fusti divisa; 

Tace, ed a lui dì iludit e di maniere 

£ non tl caglia di costui, che chiuso 

Belsirena simil chiama in disparte; 

Viene a languir ne la medesma guisa: 

£ le commette i piii secreti uffici 

Poiché il loco fatai tomba comune 

Del monte, dei prigioni e de gli amici. 

Fia de le nostre e de le sue fortune. 

XI.IV 

LI 

Qninn* on rarro apparì, mi duo serpenti 

Tace, r Consalvo inorridisce a cui 

Traeao per 1* aria, e ìii esso il mago ascese, 

Par d* Ordauro la voce, e si confonde ; 

E pin leggier dei fulgori e dei venti 

Pur vario ancora è nei giudiciì sui, 

Verso il lito di Spagna il voi distese. 

E sente a sé vicin chi gli risponde. 

Restar' donne, guerrieri, ed altre genti 

Sia ciò che tn consigli, oda costui 

Per breve spazio al tuo partir sospese ; 

Quel che etera fortuna iudamo asconde : 

Poi Belsireni, a cui lai cura et diede, 

Porse niceodo eì potrà con miglior sorte 

Prese il domin de la patema sede. 

Raccontare ì mici casi e la mia morte. 

XLV 

Lll 

Assiste Arexia a medicar Darassa, 

Con Aleria, tu 11 sai, sola io rimasi 

Toglie dei duo guerrier' U grave cura 

Viva sepolta rntro la grotta oscura, 

Belsirena, ed a lor sovente passa, 

E tra me rivolgendo s tristi casi 

£ dei rimediì ogni ragion procura. 

Sospirai, lagrìmai la mia sciagura. 

Medico studio a la virtù già lassa 

E temendo il morir mi persuasi 

Rinforza i seosi, e pruvida natura: 

più grave del morir la mia sventura t 

Soccorre f arte incerta, onde i feriti 

E provai fra il destre e fra il timore 

Ricquistano gli spirti egri e smarriti. 

Il duul dì chi mal vive, e dì chi more. 
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0|[oi SDORO, ogDÌ moto osservo atleeta, 
D* I’ onide palpebre ha il moro e»igliu, 
£ temo d' ogni larva, e mi apprcseola 
OgDÌ picco! sQiurru alto perìglio. 

Noo accolto, e non veggo, e par chio senta, 
E par ch'io vegga; apro l'orecchio e'I ciglio; 
£ se «questo non vede, e quel non ode, 
Far niega i sensi, c teme il cor di Crode. 

tiv 

Mesta, e di compagnia dunque bramosa 
(Forse ancor mi eccitò spirto divino) 

Fo eh Aleria dal letto, ove riposa. 

Parta, e venga nel mìo ch'era vicino. 
Dorme roleì, ma timida e dogliosa 
lo non mi quieto, e accuso il mìo destino. 
Che con dannose e instabili vicende 
De le miserie mìe gioco si prende. 


IX 

Dopo breve pensar volgo le spalle 
De r orrida caverna al cavo sasso, 

E per alpestre inusitato calle 

CoQ intrepido cor discendo al basso. 

Pervengo alfin ne la soggetta valle, 

E stanca dal cammin sospendo il passo ; 
Rimiro intorno, e in solitario loro 
Scorgo fumar d' una capanna il foco. 

LXl 

CoU (Irizao anelante il piè già stanco, 
E gìongo affaticata a l'umil tetto, 

£ eoa la barba folla, e col cria bianco 
Veggo no pastor di venerando aspetto. 
Appoggia a doro legno il debìl Banco, 
Copre d' ispida pelle il tergo e *1 petto ; 
E mira per le verdi erbe novelle 
Pascolando scherzar tenere agnelle« 


tv 

Mentre cosi vaneggio, c la mia interna 
Pena col rammentar rendo piò acerba, 
Odo Albimoole entrar ne la caverna, 

E '1 conosco a la voce alla e inperba. 
Grida il feroce, e la spelonca alterna 
r.e voci, onde il suo dnolo ci disacerba ; 
Sicché intender pois' io da le parole 
Che vuoi eh* io mora, e poi morire ei vuole. 

tri 

Discesi aìlor furtiva, e dietro al letto 
Mi ascosi, ed Albìmonte il pìé converse 
Ai danni miei, ma con diverso effetto 
Nel sen de la mia Aleria il ferro immerse. 
Su che a rarcorre in fra lo stuol eletto 
Qneir anima fclire il fiel si aperse; 

Ove Aleria innocente a Dio rinata 
Fra r angelico stuol vive beata. 

IVif 

Sola, dolente,, c attonita io rimango, 

E sento che dì nuovo il Ber risolve 
A me, eh* estinta crede, esser compagno, 
E ili nuovo in sé stesso il ferro vulve. 
Mure il crudele; io tacita accompagno 
La morte sua, che il mio timor dissolve, 
Con voli infausti, e dai tartarei chiostri 
Invoco ai danni suoi le Furie e i Mostri. 

tvm 

poiché sfogai con gl’infelici auguri 
Il mio giusto furor nel masnadiero, 
Iìì*olvo uscir fuor di quegli antri osenrì 
Tosto che il nuovo sol mostri il sentiero. 
Pensi ognno come orrendi, e come impuri 
Kaiitaimi offerse il torbido pensiero 
A la mente agitala, e quanto mesta 
L'inquieta io passai notte funesta. 

rjx 

Cosi stetti dubbiosa in'^n rhe scorsi 
Per l'uscio angusto, ond’ era l'rmpio entrato, 
Un incerto splendore, e altìn mi acrsirsi, 
Ch* erano i primi rai del sol già nato. 
Frettolosa dal letto allur io sorsi, 

£ me n'uscii dal carcere odiato; 

E vidi che già il sole avea del monte 
Sparsa di lortd* or l' ispida fronte. 


uut 

Io mi arrosto, e'I saluto, ed ci spspcio 
A me si volge, e in me lo sguardo affisa, 

E drpoMo il timor d' euere offeso 
Villo r abito mio parla in tal guisa; 

Figlia, tra questo monte erto e tcqsccso 
Come, per qual cagion giungi improvvisa?' 

E chi per questo incognito deserto 
Ti scorse al mìo tugurio il piede incerto ? 

utili 

Io gli rispott, e gli narrai che presa - 
Foi dai ladroni, e al monte lor condotta, 

Ove sinché durò l'aspra contesa 
Stetti sepolta entro 1' orribil grotta. 

Gli raccontai come dal cicl difesa 
Schivai la morte, e come poi ridotta 
A Ini mi sia per quelle balze alpine : 

Qui tacqui, c '1 pianto al ragionar dir Boe. 

LXIV 

Mosso a pietà de' miei penosi errori, 

Al pianto mìo pianse il pastor aoch'esso, 

E sapnto tl mìo stato, ai miei maggiori 
PrQoto si offerse a ricondurmi eì sirsso. 

Gradii l' offerta, e io quei solinghi orrori 
Ristorai qualche giorno il corpo oppresso 
Dai vari! affanni, e quindi invigonta 
Mi apparecchiai col vecchio a la parlila. 

' LXV 

D' armi intorno sonava anco il paese, 

Che spesso ai vìaiidaniì eran moleste ; 

Onde e schivar le militart offe» 

Intenta, d' un pastor prendo la veste. 
Rareorciummì la chioma il vecchio, c prese 
Occulta via per balze e per foreste; 

Ove la cupa avidità guerrera 
In povero terreo preda non spera. 

Lavi 

Ci guida il dì secondo io riva al mare 
La strada ocrnlta, e dal cammin già lassi 
In un bel prato, che virino appare. 

Fermiamo alquanto a riposarci i passi. 

Sfortunato riposo! Era un corsare 
Nascosto non lunlan fra cari sassi ; * 

Che incurvati facean luogcs capace 
l'rr occultarsi al masoadier sagace. 

^ 
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Ulvti 

LXXnr 

Appena danqae io in 1* erboM» seno 

Cenniee il re con provido discorso 

Ci npostani de la eampa|toa aperta. 

Nei danni di Granala ti suo periglio, 

Che nui qaioci giacer vide Almadeno, 

£d impedir de la vittoria il rorso 

Che tal Dome ha Ì1 corsar nato io Biserla. 

Al oeniieo Csislian prende eoniiglio. 

Quinci co' tuoi iltscrio io sol lerrmo 

Quand' il eonienso al granalin soccorso 

A la preda volò eh' avea scoperta. 

Seritfb pnblicó nel suo consiglio, 

Sorse il paslor primiero al calpestio, 

Gli si offerse primiero il re d' Algieri 

E vedendo color, tosto fiig|io. 

Portarlo a la città co* suoi goerrìeri. 

txvni 

LXXV 

Era grave l'età, ma Taso avea 

Approva il Tingiian ch'egli prevenga. 

Indurale le membra a la fatica, 

£ vada trattener Tarmi nemiche, 

Onde per l' aspre vie lieve correa 

Sinché a maggior soccorso in campo venga 

Longe da l' iofedel torba nemica. 

La genie sua da le provincie amiche. 

Per r alpestre seotier la gente rea 

Parte Orgonle non sol, ma vien ch'ottenga 

Non lo seguì, ma ver la piaggia aprica, 

Di seguirlo ai perigli, a le fatiche 

Ove più facii preda Ìo resto sola, 

Figlia del Tinsilan Darassa altera. 

Con barbaro tumulto avida sola. 

Ch'onisce alla bellezza alma guerrera. 

LVIX 

LXZVI 

Dal timor sopraffatta, c non awexxa 

Partimmo, e scorsa alHn di Zibilterra 

Fra qoei deserti, immobile io rimagno. 

L'anglista foce, e T arenosa sponda, 

Gtongr iolaolo Almadeno, c mi accarcxxa, 

Già si trorgean ne la propinqua terra 

Mentre de la mia sorte iovan mi lagou. 

L'alte mura di Malaga feconda. 

Si compiacque il corsar di mia Lelle/aa, 

Quando il cielo commosse a farci guerra 

Qualunque siasi, e riputò guadaguu 

Con assalto improvviso il vento e T ondav 

Donarmi al re d'AIgier, ch'era suo antico 

Muggì Nrtinno irato, e ai suoi muggiti 

lo diversa fortuna eguale amico. 

D' iolomo risonar' gli scogli e i liti. 

LIX 

LXXTIi 

Mi KTitda indi a la nave, e scioglie al vento 

Crebbe la notte proisima ìo sdegno 

Le vele già ristrette, e solca l' onde ; 

Di Giove siqira, e di Nereo di sotto; 

Striscia il rapido pio fra il salto argento. 

Scacciati gli altri venti il salso regno 

E da la vista sua fuggon le sponde. 

Scorre Libeccio in sua balia ridotto. 

D' Almadeno propizie al nuovo intento 

Quinci nel vicin iito il nostro treno 

In guisa sospirar' r aure seconde: 

Spìnto da lui giacque sdroscito e rotto ; 

Ch' a lo iptiDlar del terzo sol ne l'Orto 

E penetrò con orrido seoibizote 

Discoprimmo d'AIgier le torri e*! porlo* 

Fra le travi espugnate il mar sonante* 

LXXI 

LXXVIII 

Quivi entrati, Almaden l' aiòlo vile 

Lo strepito, il tumulto e la paura 

Mi fa deporre, e d* una giubba d'oro 

Ai sensi intorbidar' gli ufficii usali, 

Mi adorna, eh' avea inlcsla ago gentile 

Onde pongo al mio scampo ogni mia cure. 

Con ricchi fregi e con sottil lavoro. 

Nè veggo quat sian morti, o quai salvali. 

Vibro un dardo african con man virile, 

11 ciel, che riguardò la mia sciagura. 

Mi risuona da tergo arco sonoro; 

N* ebbe pielate, e fuor dei fluiti irati 

Con cento pieghe i raccorciali crini 

Mi spinse al6n mezzo tra morta e riva 

Alumentc coprian candidi lini. 

A T amala di Spagna opposti rive. 

UlJlil 

LXXIX 

Mi tragge poscia al crudo Orgonle avMtr, 

Tocco appena Ìl terreno a me natio, 

Che del regno d' Algier possiede il trono, 

Che preode il corpo stanco alto ristora; 

£d a lui mi offre, e qnegli, il Ber sembiante 

I passati dolori inparle oblio. 

Quanto può serenando, accetta il dono. 

Bario Tarme, e '1 patrio cielo adoro. 

Nè già mi collocar' fra il vulgo errante 

Così stetti piò giorni, indi m'invio 

De gii schiavi plebei, ma posta io sono 

Per celarmi in un bosco al crudo Moro ; 

Infra i paggi d‘ Orgonle, e fra t più eletti 

Giungo a una funte, e mentre curro a bcrCi 

Sotto nome d’ Armindo un tempo io stetti 

Ritrovo una donzella ivi a giacere* 

Lxnin 

LXXX 

Andò poi di Marocco al re gncrricro 

Mi vide, c mi credette una donzella 

A fare il mio signor 1' osato omaggio, 

Delta Zoraida, c mi chiamò colei ; 

Ed io con lui nel tingitano impero 

Ma il suo errar conoiciulo, a sé mi appella. 

^ Fra quei che lo leguian, feci passaggio. 

Ed a narrar nT invila i rasi mici. 

Or tnenlre noi del gran Scriffo altero 

Su la fresca del |Kalu erba novella 

t Io corte dìmoriam giunge un messaggio, 

In riva al chiaro fonte illor sedei; 

Che di Granala 1' assediala gente 

E narrando ì mici strani aspri accideuli 

Manda a chieder aita al re possente* 

Seco disacerbava i miri tormenti. 
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LXXXl 

Quando ipaoge* t cooocec no lr»ditore 
Ch* io M>D Ro**tba, e tlrio|(e io tnr la tpada ; 
Ma ror>e a darmi alta il t<io liftnorc, 

E corte un cavatier d* altra coalrada. 

Fomc iofiaono de P empio, o fotte errore, 
Non laprei dir rome io quel punto accada 
Che tra i duo cavalier' I ira torceste, 

Onde eroda tenzon fra loro ardease. 

LXXXU 

Seguia, ma di tacer ooo più tofferac 
Cootalvo, che gridò : Saziali, Amore ; 

Voi aaziatevi ornai torli perverse: 

Non capitee il min len pena n»aggÌorc. 
Mira crudo lenur di atelle avverte. 

Che da le gioie mie tragge il dolore i 
O di Cuutaivo mitcri tormenti. 

Cui l'iilcuo piacer nndrc i torinuti ! 

taxxm 

Trema Rotaiha al risonar di quella 
Voce ti noli, e al caro nome, e grida : 
Dunque rui terbi ancor'pcna novella. 
Fortuna del mio cor doppia omicida? 
M'imprigiona, mi lega, e mi dagella: 
Baitili almeo, che tu me sola uccida: 

E non voler che ne i tormenti ancora 
Di Coiisalvo mio cor duo volte io mora. 

LXXXJV 

SoggiiiQge il cavalier : Lieta mia torte 
Io chiamerei, te permetlette almeno 
Ch’ io potetti etalar con dolce morie 
L' afflitta anima mia nel tuo bel teno. 

Se poiché non fui rivo a te contorte 
Fatti morendo, o me felice appieno! 
Fortunato morir oggi mi tocca 
La mia vita Coir oe la tua bocca. 

LXXXV 

Ella rirpoode : Ahi, che iperar non lice 
Da nemico dcilin alta vcelura ! 

Coo vieeoda per noi troppo felice 
Sarta campo d' Amor la aepoltura. 


Non loitaga tperanaa alleltalricc 
Tanlo il mio cor, che nel too mal l' indura : 
Dolce premio tana del mio martire 
Congionger dettra a detira, e poi morire. 

Lxxzri 

Ah, toggiiinte il giierrter, loiioghì invano 
Col soave pentìer 1' afflitta fpene; 

Fermano il piede, e itringooo la mano 
Con tenaci ritorte aspre catene. 

Pur tra I' acque vicine arda lontano. 

Per la via de le gioie enlrin le pene. 

Il lormentn di Tantalo mi tocriii, 

Nou mi tolgano a Un co Rotalba a gli occhi, 

LXXSVfl 

No no. diti* dia, in questo teno Amore 
Con gli sguardi scolpì tua bella imago; 
Qui dunque iovan congiura ombra cd orrore. 
In me li veggo, e i miei detiri appago. 

Se mi ami, egual ritloro avrà il too core, 
Onde goda il pcotìer cupido c vago; 
Verri inlaolo la morte, c tcìoUo il velu, 
Vagheggiar ci potremo eterui io cielo. 

LXXXVIIi 

Prorompe il cavalier: Questi tucceiti 
A le nostre sperante Amor riierba ? 

Son questi i cari bari, ì dolci ampleau 
Cangiali in duri lacci, in morte acerba? 
Aoxi, che più ? morire almeo poleaai : 

Più grave de la morte il eiel mi serba 
Crudo tormento, ond'egli vuol che sia 
Lenta morte per me la mia. 

txvxix 

, Dura condizion ! Premio i la morte ? 

È rimedio del mal T nitimo male ? 
Roialba replicò; Questa é la torte 
Di nostra umaoilà caduca e frale. 

Coti langoiao, cosi atleodean che porte 
li termioe al penar l'ora fatale: 

Ed Ordaoro compagno ai lor tormenti 
Col tuo pianto accreacea gli allrisi lameaù, 
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CANTO XV 


CI 


ARGOMENTO 


Emtrc j4ÌeAÌmdo in Granala, tra' tuoi 
Trova starti a tomtigiio it re PagamOt 
Perso la Gelotia t in*'ia dippoiy 
Che con lo Sdegno infetta il campo /spano; 
Quinci jdrmonte e jdllabran fra gli altri ero! 
^rman discordi la famosa mono. 

Silvera con Odontr ho dura lite ; 

Ma da Ferrando son F ire sopite. 


ovra il carro tl'A verso A Idiindo inUoto 
Le campa|^Ac del nel rapido corre, 

E la rabbia e '1 furor rieftooon a canto. 
Che pii «parse nel scn l'empio .draporrc« 
L* Alba «rotea dal mpiadoso manto 
1 primi 6ori, r la più eccelsa torre 
De la chiosa città feriaoo ornai 
De la iocc naiceotc i primi rai. 

n 

Quando al campo Cedei pinapendo il mapo, 
1/ ampie tende «coperse c I' alta mura, 

E di slrape comun lanpnipno |apo 
Vide i colli inondare e la pianura. 

Sorride il crado, e dentro a «è fu papo 
A Taira vista,- a Torrida mistnra : 

Che d' intorno offerian con pompa atroce 
Spettacoli funesti al eoc'frroce. 

tu 

Come in solido moro, o in frapii vetro 
Spinti i cappi del aole, c ripereoisi, 

Con impeto mappior volano indietro, 

E riportano il foco onde far mossi. 

Cos's d’ orror, di atrape e di feretro 
A le spieiate tmapini deslotsi 
De lo sdepno più rapida la fiamma, 

Cb* a più erode veodelte il mago infiamma. 

iv 

Vide che il pran Ferrando al esci rivoTio 
Con esequie Inpnbri e sacrifici 

debito a l)Ìo, poiché ha pià sciolto 
Col «epolcro il tributo ai morti amici. 

Ma, «Èie il libico «tuoi parte insepolto 
Porpe a pii avidi aupei cibi infelici; 

Parte io masse raccolte in vario luco 
E ludìbrio del volgo, esca del foco. 


Ode ancor minacciar timpani e trombe 
Nuove uflesc a Granala e nuova pnerra : 
Par che ai bellici pridi il riri rimbombe, 
Par che a Tarmi, ai desirìer' tremi la terra. 
Passa il carro volaole, indi è che piombe 
Da l'alto riel su la rinrhiosa Terra; 

Ed innanii a T A)ambra alfin si caia, 
Dove siede il tiranno in aurea saia. 

VI 

Qoi eoo Orponte c co' puerrier'più noti 
Propooea de la pnerra i dobbii afiàri, 
Bilanciava la speme e i rischii ipnoti. 

Di seorrea T alimi forse e i suoi ripari. 
Seoprìa pii affetti, e penetrava i voti, 

E le rapioni occulte e i srosi vari; 

E di molti pareri al suo periplio 
Canlamcotc scìeglica pronto consiglio. 

Ttl 

Calcalo appeoa II mapo ebbe il terreno. 
Che sparve il carro, ed ei le scale «scese. 
Mentre d' allo stupore iopombre il seno, 
Restar' le turbe al suo venir sospese. 
S'innullra Atebindo ove proposte avirn* 

I rìseiùi incerti e le dubbiose imprese 

II re comprimi, e tosto opnon si affisa 
Nei mago che favella in questa gnisa : 

vili 

Alchindo io son ; forse che a le non giunge, 
O mapnanimo re, mio nome oseoro ; 
Alchindo, a cui benché da le sì inope 
Parve il tuo lunpo assedio acerbo e duro. 
Dal mio alberpo che quinci il mar dispiunpe, 
Yenpo a difender leco il patrio muro { 

Ed in breve a tuo prò spero mostrarti. 
Che cedon le vostre armi a le nostre arti. 


Tace, ed ai dctii suoi lieto il tiraiwo 
Sorpe dal repio trono, e 1 mago abbraccia, 
E dice: Or, che sei qui, cessa opnÌ affanno, 
E per ne la fortuna iovan minaccia, 
Termine è il tuo venir d* ogni mio danno, 
De le procelle mie tu sei bonaccia. 

Chi non conosce Alchindo f Alchindo nolo 
Sino ai regni d'abtsio é dunque ignoto f 

X > 

Qui riuova gli antplessi, e 1 suo periglio 
Spiega a T incanlalor tratto in dirparte, 

E d’ aiuto il richiede e dì consiglio 
Quanto dar possa il suo pran senno e T arte, 
Tace per breve spasio, ìndi alsa il eiplio 
Alrliindo lieto, e lo' ringraxia io parte; 

Ed in parte pii si offre, e gli promette 
Su le genti nemiche alte vendette. 
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Xt 

Vfotiero potcix i cavalicr* piò degni 
A ululare Alciiiadof e già fumile 
L' accoglicoie fra lur con certi *egni, 
Cli’egualmenle dal cor »i«no gradite. 

11 mago iì ritira ai suoi disegni, 

E chiama a sé gl' iuterpreli di Dite; 

E del campo cristiano, e dei guerrieri 

I lucccesi, e lo stalo ode, c i peasìeri. 

xii 

Poiché seppe a bastanza, e che comprese 
Dei nemici campioni i >arii afleilì, 

Pensò, deliberò, congedo prese 
Da r amico tiranno in questi detti : 
Signore , io parto, e con egregie imprese 
Vo' Ferraothi assalir nei propriì tetti ; 

Saran vani t ripari; io ogni loco 
Porterò nel soo campo armi di foco. 

xm 

Parlo, e tosto rilorno; avrai ta allora 
Del saver, de la fé prova piò certa; 
Opportuna al viaggio attendo l’ora 
Che ceda il sol cadente a 1‘ ombra incerta. 
Tace, e di nuovo il re cortese onora 
CuQ parole d'amor la nuova offerta: 
Giunge la notte amica, e sopra no drago 
Esce dai mori a la canipagaa il mago. 

wr 

Dove r alla Pirone al ciel monna, 

E le fiamme del sol tempra col gelo, 
Giace una valle, a cui la bruna alpina 
Tesse d' aspro cristallo orrido velo. 
Primavera ooo mai qui s' avvicina, 

Qui non mai pura I' aria, e chiaro il deio; 
Ma con dubbio splendor nubi interrotte 
Danno in lume di giorno, ombra di notte. 

XT 

L* ispido verno a la deserta valle 
Lega i mscelli, ed incatena i fonti ; 

£ r elei annose incurvano le spalle 
A sostener d'antiche nevi s monti. 

Offrono al peregrin lubrico calle 
I.' acque fatte a lur stesse arcini e ponti: 
Trema il piè di chi mira, e par che tardo 
Fra ai rigidi oggetti agghiacci il guardo. 

XVI 

Non traseormoo mai le piagge algenti 
Se non smarriti i timidi pasturi. 

Né mai rompono augei, tnrbano armenti 

II profondo silenzio ai cupi orrori. 

Rapaci belve, orribili serpenti 
Snn de la cieca valle abitatori; 

E si odono fra i boschi e fra le rupi 
Fischiare i draghi, ed ulolare i iopi. 

XVII 

*■ Rotto io più balze un diroccato sasso 
Circondata di spine apre uoa grotta 
Terribil ai, ch’altri tentar col passo 
Non osa il varco, ove mai sempre anootta. 
Ma crede ognun eh’ iodi si cali al basso 
Regno d’ A verno, e ch’ivi sìa ridotta 
La schiera de rEnmenidi spietate 
Per condurre a Pluton Palme dannate. 



xvni 

Molti giorar’, ( sieoo bugiardi, o sia 
Il timor che per vero il falso mostri,) 
Che visto avran per quell’ orribil via 
Uscire, e ritornar le Furie, e t mostri, 
Ditser che sospirar* quinci si udia 
Il viilgu condannalo ai oeri cbioslri ; 

E Cerbero latrar, fremer Caronte, 

£ gorgogliar de la gran Stige il fonte. 

xtx 

Vive morta ai piaceri in questo speco 
Una donna, una Furia, anzi una morte 
Ch’ha pestifero fiato, e guardo bieco. 
Crespa fronte, atra bocca, e goance smorte. 
Intrecciaoo i capei con ordin cieco 
Di varie serpi orrìbili ritorte ; 

E strisciando per gli omeri coairastn 
La vipera, il ebelidro, e la cerasta. 

XX 

Di sembiante deforme e d'anni antico 
Nacque di cieco padre occhiuta figlia, 

E pur figlia d'amor, d'amor nemica 
Per eccesso d'amor Podio simiglia. 

Cerca il suo male, e i suo dolor nutrica t 
Non approva e noo vuol quel che coosiglia ; 
Non vuol che si ami, e va sol dove sì ama, 
D’ ombre si pasce, e Gelosia si chiama. 

XXI 

Noli’ ardisce, assai pensa, e tolto tenta, 
Trnpp'ode, troppo mira, e troppo crede; 
Una larva P affiigge e la spaventa, 

Nun si appaga del vero, e sempre il ehiede. 
Accusa iuiieme e scusa, c si tormeola 
De r altrui beo, dà fede, e non ha fede; 
Arde ed agghiaccia, e sempre in se discorda, 
Cenl'ocehi ha cieca, e ccnt'oreccbie ha sorda. 

XXJl 

Quivi iotomo il Peosier tacilo vaga, 

E i Suoi vaui sospetti offre a la meole, 

E le menzogne adorna, e in lor si appaga* 
Condanna il vero, e la ragion non scirle. 
Quivi geme il Timor, quivi s' impiaga 
La Discordia la mao col proprio dente; 
Quivi la bieca Invidia il cor si rode. 

Quivi PError, lo Scandalo c la Frode* 
xxin 

Pallido batte il Pentimento il seno, 
Macilente il Dolor piaoge c sospira, 

E lo Sdegno di rabbia e d' odio pieno 
Vibra la spada, e la facelia aggira. 

Culmo il bicchier d’ acheronteo veoeoo 
Folle Disperazion lieta rimira ; 

Essa il losco prepara, essa lo piglia. 
Questa de P empia vecchia é la famìglia* 

XXIV 

Miser colui, che a gelosia soggiace: 

Da lui fugge il piacer, parte il dilello, 

Da gli occhi il sonno, e dal pansier la pace, 
£ restano in lor vece odio e dispetto. 
Questa è spina, è flagello, è verme, è face, 
Questa è tarlo del cor, lima del petto : 

É serpe, è tosco, è febbre, è frenesia, 

È peste, è morte, è peggio, è -Gelosia. 
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XXT 

A coAtei danqnc ha lol dragoa roUnle 
Il Mffiu richiudo il tuo cammin rivolto, 
Ed a r atra ma|(iun poco diilaole 
Sccode, e aolu *cu va per 1' acr follo 
Ma poiché gìuose, e che »i vide avaote 
De T empia Gelotia T orrido volto; 

Ei, che noD teme t demooi e pii attui, 
Tremò, gelò, de 1' ardir soo peotiisi. 

XXXII 

Qoivi ei dice al tiraono, il qual raccoglie 
r.on lieto volto: Or In, stgnore, attendi 
Che nel campo crUlian l’ Ira grrniuglic, 

E di guerra civil produca incendi. 

Frena dei tuoi le bellicose voglie, 

E de gli affanni altrui gioco ti preudi. 
Vedrai, se lo secondi Ì1 mio disegno, 
Senaa rischio dei tuoi salvo il tuo regno. 

MVI 

ForM iodielro volgea timido il pano. 

Se Dol tenra dora vergogna a freno: 
Fermali Alcliiodo, e io loon Ircmanlc e basao 
Parla, e >ol rimirare oia il terreno. 

A te vengo, o del baratro più balio 
Furia maggior, di coi pouenle é meno 
La gran Furia del elei, rinvino Amore, 
Di cui loia il tuo gel viocc 1' ardore. 

XXXIII 

Narra il pensiero, c '1 Barbaro ne gode. 
Ed allegro conchiodc : lo dono, amteu, 

Al tuo raro saver la prima lode 
D' avermi conservato il regno antico. 

Fin che il ferro guerriero, o la man orodc, 
Affliggerà r esercito nemico 
L'arte sola d'AIchìndo: io qoe«la guisa 
Col vecchio mago il re pagan divisa. 

UTU 

A te ricorro ; al tuo poter confido 
La noitra libertà. Se porgi aiuto 
Dei Mori oppretsi a l'afiedialo nido, 
Nume de la mia gente io ti lalulo. 

Non di vii pianto, ower d' inotil grido 
Avrai tu questa volta umil tributo: 

Ma vedrai celebrarti i lacrifici 
Con «aogne geaeroio anime ullrici. 

xxxtr 

Da r oscura magica la Gelosia 
Con Io Sdegno frattanto era partita, 
£•1 al campo cristian presa la via 
Volava ad eseguir la tela ordita. 

I fiorì inrencriao, l'erba languìa 
Dovunque si volgea la cisppia unita ; 
E per quanto stendea 1' orribili ali 
Tormentali gemean gli egri mortali. 

XX riti 

Di feroce gnerrier ti aipetta il core 
Opportuno nsioutro al gran disegno. 

E turba di Ferrando il rampo e '1 regno. 
Venga teco, e congiunga il suo furore 
Al tuo freddo venen fervido Sdegno, 

E di guerra civìt Ira fiamme insane 
Ardano io Ina virtù 1' armi cristiane. 

XXXV 

Ai densi fiati, a le superbe fronti 
Perde il corso il rusccl, l'augello II canto. 
La campagna le spìrhe c l' acque, i fonti, 
Tutto itigufflbraoo orror, gemiti, e pianto. 
Fogge il dì, teme il sol, tremano t monti; 
In terra, e in eie! la Gelosia può tanto. 
Cosi volano ì mostri, c non lontane 
Veggono lampeggiar l' armi crUliane. 

XXJX 

Qni distingac i consigli: ode e consente 
La Gelosia, che fissa il guardo orrendo. 
Nel mago, ed egli pallido e languente 
Non può il volto tofTrir grave e Iremeiido, 
Quinci al fiato mortifero e fetente 
De' pestiferi labbri il varco aprendo 
La Gelosia risponde a le dimande, 

£ la sebiuma e 'I venen vomita e spande. 

xxxn 

Da r altra parte in so t' eccelse norn 
Veggono i Mori a la difesa intenti, 

E sentoD guerra sanguinosa e dura 
Intorno publicar feri instrumenli. 
Godono in preparare alla sciagura 
Gli orridi mostri a le cristiane genti; 

E passano in no bosco, ove opportuno 
AspctUno cb' a lur giooga Aluhrooo. 

XM 

Verrò; trionferò; sarà mia gloria 
Spegnere Amore, diuipar la speme 
Nel feroce guerrier, la cui memoria 
Feconderà sediaToso seme. 

Lo Sdegno seguirà la mia vittoria, 

E godrò che per lui pngnioo insieme 
L* armi cristiane, e eh' arda in ogni loco 
De la guerra civil l' interno foco. 

XXXVII 

Da la rozxa capanna, ove ferito 
Fe'col vecchio pastor lungo soggiorno, 

II feroce Allabruno alfin guarito 
Verso il campo cristian facea ritorno. 

£ perché il sole a meno il cicl salilo 
Più fervidi scoccava i raggi intorno, 
Pensò dal mal, dal caldo afflitto e stanco 
Posare a 1' ombra fresca il debil fianco. 

XXXI 

Tace, c s* inchina a la terribil voce. 

Il mago, e da colei congedo prende, 

E da l'atra caverna il piè veloce 
Rivolge indietro, e »ovra il drago ascende. 
Lascia dei Pìreneì l'angusta foce; 

Spierà rapido il volo, e l'aria fende; 

K di Granala nel reai soggiornii 
Fa per le note vie presto ritorno. 

xxxviri 

Lascia la sella, e sovra l'erba molle 
Sotto ad un pin rhe non lonlao sorgea. 

Il fianco adagia, e mentre Tana bolle, 

A quell'aura, a quell' ombra ci si ricrea; 
Se non inquanto il pcnsier vario e folle 
Con amorosa lima >1 cor rodea. 

Or qui steso giareodo, ecco repente 
Di rustica sampogna il stsono ei sente. 
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UXIX 

Solleva il rapo, e giira il faardu, e vede 
t^n paitorri, cb' a la «la ^rep^'a accanto 
Pj r autor di qael auono, a cui aureede 
C on «oave Iruor diatioto il canto. 

Perfido Amore ! oh come è lotto erede 
D' acnoruao piacrre amaro pianlo 1 
C^umr per tua caj^ioo, perfido AmorOf 
Per la porta del rito entra il dolore ! 

1 ' 

xtvt 

Tal vaneggia, e reprmie i suoi lamenti, 

E quel che non vorria, creder non vuole; 

E mentre finge ioioliti accidenti 
Trova incogniti sensi a le paròle. 

Ma stimola e raddiqq>Ìa ì suoi tormenta * 

La Gelosia, che dri suo ben si duole; 

E r astringe a cercar qoel che non brama. 

Onde sorgendo il pastorello ei chiama. 

XI, 

Fn|(f(on le iiioie, e volano ì contenti 
Rapidi più che da te piagge alpine 
r<uQ liquefatte neri ampi torrenti. 

Fin ebe ai raggi del aol le freache brine. 
D* una candida fé tra fiamme ardenti, 

Che vai, perfido Amor, che un cor ai affine. 
Se il premio o non mai giunge,o giunto appena 
Svaniicr, e il guiderdon aerve di pena i 

xt.v:i f 

Deh lo, disse AUabruo con torrefaccia, 1 

Che raolastì d’ Oamin, narra distinto 
Di quale Osmin favelli, e non ai taccia 
.Se r amor, di cui parli, è vero, o finto. 

Al suono altier, che nel pregar minaccia, 

Muto ristette, e di pallor dipinto 
Il pastorei rnnfnso, ìndi rispose, 

E dei casi d' Osmio l' istoria espose. 

xu 

Perfido Amore, a che poneati Ìo te no 
D* adorata beltà guerriero amante, 

Se doveva il tuo mel fatto reoeno 
Dar la vita e la morte in no intUnle? 

O di perfido Amor breve aereno, 

O qel mar del piacer naufrago amante! 
Tal ti dolca, mentre già autto -a nn pino 
Oiarqne, e donni con U aua donna Otmino. 

xLvin 

Già spunlava nel elei t* aureo mattino, 
Qisand' il» pronto sorgendo a par dei giorno 
Dal Ingnri» nalìo, cb*é là virino, 

Trassi la greggia a pascolare inlumo. 

Ma in arrivar presso a 1' èrrelsu pino. 
Sotto la cui grande ombra or fai soggiorno, 
Scorsi duo che gìaceao sena' elmo in testa, 
Sorgere a nn alto luooO, il qual gli desta. 

XUI 

Ma por felice Oamin, eh’ almen ai giacque 
Solo con la aua donna a V aer bruno ; 
Infelice aon io, cui non compiacque 
La mia Filli crodcl d' affetto alciion, 

C^oai cantò: poi auapìrando tacque 
Il pattore, e al tuo dir geme Allabrunu; 
Mentre la Geluaia, ch'ivi i'atpetta. 

Del tuo Ioaco maligno il cor gl' infetta. 

Xf.ix 

Si vede allor da la sinistra parte 
Comparir numerosa armala schiera : 

Un di quei duo la srgue, e seco parte ; 
Era donna, c nomarla adii Silvera. 

Piaose 1' altro, che tratto era in disparte, 
L'Improvviso partir de la guermra : 

Verde ha quei T armatura» e porla questa 
Di vennìglto color la soprawesta. 

XC4tt 

Nel timido pcniier aerpe il veneno, 

E ne forma il Soapetto, il qual flagella 
La roenlc d' Altabrun, che d‘ orror pieno 
Giunge al dubbio prtmier tema novella 
Alfio la Geloaia gli accosta al seno 
Un aipido che avea an la mammella; 
Figge il dente rrudel nel core iateaso 
L' aspe, c d'Oamm vi laacia il nome impreaao. 

i 

De l'afflitto gttcrrier fra i mesti accenti, 
r.h'Osmino egli è nomalo allor intesi : 

E perch' altri ìoterrttppc t suoi contenti, 
Ch'ei si dolca fra i detti snoi cn|ynBa^ 
Quindi talor sfogando i miei to^Pb(ì*y* 
Dal successo d' Osmin soggetto io presi. 
Così disse il pastore, e mrolr' eì dUsr, 

Del geloso Allabruno il cor Iraflstc. 

xuv 

Del suo rivale Oaniino il fiero nome 
Al geloso Altabrnn l'ódio presenta: 

Fogge il color, ai arricciano le chiome. 
Trema la voce, e l'animo paventa. 

Pur tra sé rivolgeodo e quando e come, 
Nuovi dubbi a suo prò seco argomenta ; 

E cerca lusingar 1’ afflitto core, 

Ch’un altro Oamìn aia questo, un altro amore. 

* LI 

Pallido, freddo, e quasi debtl canoa 
Ai soffi d' Euro il cavalier Ircmsnte, 
Più volte da colni che più l’ affanna, 
Riccrcn di colar Tarmi e ’l sembiante. 
Quei rinova gTiadieit, c più condanna 
L'innocente guerriera al eteeo amante; 
Che persuaso a quegl' ioca'uti detti 
lo prove di ragion cangia i sospetti. 

XtT 

Forse, dìcei, tra il popolo pagano 
Si trova un solo Osmin, forse egli ateaao 
Arder non poó d un' altra donna, o vano 
Esser non può ciò cb' ha il pastore raprcaauf 
Può condannar di tcstimun villano 
Canto o/ioto, iocugnilo successo? 

Quando fu ? come qui ? ehi di Ui prove 
Introdusse ^n amor forme ai nuove ? 

UI 

Lo Sdegno allor con la sua face ardente 
Gli si avvicina, • gli riscalda il core, 

E T alma che cedra fredda c langncnte. 
Con Todio iovigorisce e col furore. 

Ferve Altabrooo, e freme impasiente 
Di vèrgogoa, di rabbia e di dolore; 

E de gl' impetnosi affetti iolcnsi 
La tempesta sfogò con questi sensi: 
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un 

Vjnnf , e «offrì, dire» ; rd «<Ior« 

r.hi fetif non roou»re, »mor non cura: 

Di Ul nierrc tua trrvtlù »i onora : 

Ti rundiicc il luu ilraiiu a lai veoUira. 
Punì desiar, p'ini loticrare ancora 
Strallo fi rru<k), e irrvìln »i dura ? 

S'ami piu, farai detto amante indruno : 
Depno amor, f' è raj^iuiir, arde di sdejtno. 

» IX 

Millo, penbOMi, attonito e dolrnle 
Entra nel rampo, e giunge a la sua tenda, 
£ gli amirì e i soldati e l'altra genie 
Con applausi d' amor rorrr a vieeiida. 

Egli la<sa il deilneru, e impazimte 
r.um' tiom ebe nnlia vegga e nulla intenda, 
Portalo da furur, da Gelosìa 
Al regiu padiglioo toilo t' invia. 

tiv 

Qnal pòi depna rapinne Amor li «erba 
Onde avvampi il tuo «de|no a la vendetta f 
Qui la verdine Ina tanto superba 
Fu d' Oli vii Saracin preda iiepletta- 
Mira , follo quel pio, tovra queir erba 
Giacque col drudo «no la tua dilella; 

A te aolo i Inrmeolf, a te ì di«preZ 2 Ì 
Si riferbano, altrui le pioie e i vezii. 


LXI 

Srgunoo i inni guerrieri il capitano 
Branioii di savrr rhi lo prrlurbe, 

£ scoprono tra via poro lontano 
Armonie H' Agbilar fra varie turbe. 

La riera Grlotia, lo Sdegno intano 
Ri‘orgnnn in quel punto, onde ti turbe 
Il ferore Altabrmt, coi rode il seno 
E di rabbia e d* amor doppio venrno. 

ir 

E DOD ardi, Allabrun? non Ironcbi i nodi’ 
Noo rompi le catene ? ali ai, preceda ' 

Onorala verpopna a inique frodi, 

A vile amor depuo furor tueeeda. 

Sor^.! dal tuo letargo, e io nuovi modi 
Ncmicu, non amante, ella ti veda : 

Muta in piatte minaree i prrphì indegni : 
Nun couobb« il tuo amor, tema i tuoi tdepni. 


Lxn 

Verdeggiano le guanre, ardono gli occhi, 
Gonfiano ì labbri, e fnmano le nari, 

E misti con la schianta avvien che scocchi 
Questi al vicino Armante oltraggi amari: 
Godi pur tn, quasi che a te non torrhi, 
Oain giocondo infra gli amici cari: 

Gode vii Saraeiit la gran guerriera, 

L* amor tno, 1' ooor tuo, la tua Silvera. 

IVI 

Andrt'i nel rampo: ivi farò palr«e 
1.* ira mìa, la tua infamia, e di me h>Io 
Non tolti in (e vendicherò l' offeìr. 

Ma d' o»ni amor rontra il feminro tluolo 
Setto perfido, iotcrato, empio e tcurleae, 
{•he fonda il tmi piacer ne 1' altrui duole, 
Che mai non ama, od ama noi pii amaDli 
Quanto da lor riceve ì doni e t vanti * 


tXIII 

Al re to’ palesare il fatto indegno. 

E provarlo con l'armi: udrà cÌ4>enno 
Il grave errrir; che fece invan disegno 
Silvera rT orrullar ne !’ aer bruno. 

A t'r dura proposta arse di sdegno 
Armonie d'Aghilar coolra Altabruno; 

E, menti, gli rispose, e '1 ferro erodo 
Strinse in un punto, cd imbracciò lo scudo 

tvii 

Coti tptBlo Allabrun dai fnoi lomeoli 
Fortenualo prorompe, e ateeode in iella. 
Goda la Geioiia dei «noi lamenti 
Ed a lo Sdegno In piita tal favella : 

Segui rotini fra le critlìane penti. 

Nè solo in Ini, ma con la tua faeelU 
Spargi incendio e furor net rampo intorno. 
Sono iatiiile io qui; tu retta; io torno. 


txrr 

A I' acerba rampogna avvampa in faccia 
L'iadomtta gtierrìer. nè fa fopgìorno, 

Ma verso Armonie rapido si caccia 
Col ferro ignudo a vendicar lo srorno. 
Corre il vulgo, e chi freme, e chi minaccia : 
Mille spade e mille aste ardono intornu ; 
Ride lo Sdegan, e in quei tnperbi rori 
Sparge col foco suo nuovi furori. 

LVTU 

Diac, e battendo Tali il riel Iratcorre, 
E fa ritornoia la raveroa antica, 

Mentre di nuovo il tot turbato aborre 
Del suu fiato mortai l'aura nemica. 

Nè il turbine gianimaì per l'aria corre 
Si orrendo a ditsipar l'erba e la iptra ; 
Nè il fulmine a le nubi aperto il velo 
Si traendo giammai vola pel cielo. 


txv 

Innanzi a gli altri pugnano primieri 
Il feroce Allabrun, e '1 forte Armonie; 
Seguon gli altri soldati ì duo guerrieri, 
E confusi tra lor cadono a monte. 
Infiammanu col sunn gli ndii più fieri 
).e trombe allor sediziose e pronte: 
Secondano ì tamburi, e io rauche voci 
Chiamano a 1' armi t popoli feroci. 

IIX 

Intanto il cavalier nel tuo cammino 
Con aolleciio core il paito affretta; 

Ed or contri Silvera, or rontra Otminn 
Sferxa I* animo irato a la veodella. 

Quindi al rampo erittian giunge vicino, 

E non rende ì talliti, e nun gli atpelia 
Dal vario tliiol, che intorno a lui ti aduna 
Parteripe d' affetto o di fortuna. 


Lvri 

Corre di qua dì là turba novella, 

E rinnva il tumulto c la battaglia : 

Altri l'amico, altri il congitinlu appella, 
Altri vuol che si fermi, altri si maglia. 
Si avventano gli strali e le quadrella, 

Si ruotano la spada e la zagaglia ; 

Il furor porge Tarmi, ed ammaestra 
A la strage civìl 1* armala destra. 


ili 
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txm 

A favor d'Altabrun aoo fido amiro 
Corre il conir d' E|;abra, il coi lignaggio 
Avea con Aghilar contralto antico 
Di confini» d' ingiorie e di retaggio. 

Corre dunque a cercar del suo nemico 
D'ogoi sdegno vendetta» e d'ogoi oltraggio ; 
E su l'elmo il percote. ond’ è costretto 
Dal colpo rio piegar la fronte al petto. 

utnit 

Tosto il primo vigor racqoiita Armootc, 
Che solo ad Altabrnn stava rivolto, 

Ed al coote si scaglia, e *1 fere io fronte» 
Onde il langue piovendo irriga il volto. 
Raddoppia il colpo» e dava fine a I* onte. 
Ma da turba seguace esso gli è to) to ; 

£ fooH de la nasebia é spioto altrove 
A curarsi, a serbarsi a miglior* prove. 

LXtt 

Cresce intanto il tomnllo, e *1 romor giunge 
Del gran Ferrando al padiglioo lontano, 
Che i maggìor’duct» e i prìint eroi congiungr» 
£ si spinge a frenar l' impeto insano. 
Appena rimirar, benrlié da luogr» 

Il regio lume e lo splendor sovrano 
Le turbe sollevale ebre ne 1* ira, 

Cb' ognon r armi sospende» • *1 piè ritira. 

LXX 

Qnal tra 1* api divise in dora guerra» 
Mentre vibrano I* aste» aUan le voci, 

Il saggio agricoltor con poca terra 
Ferma de ì' aureo stool P ire feroci : 

Tale il gran re ron pochi delti atterra 
L' orgoglio di color» che al veloci 
Precipitate aveaoo ìofra i ttrmulU 
Le lingne al minacciar, Panni a gl' insulti. 

LKXI 

Dooqoe il ferro, es gridò» che voi per Cristo 
Centra il barbaro stool pronti cingeste. 

In voi stessi rivolto or sarà visto 
Far di langoe civil stragi funeste? 

Così teotale il glorioso acquisto ? 

Questi gli stadi, e soo le glorie qoeste ? 
Tal frutto renderà dunque a Ferrando 
La vostra disciplina, il suo comando? 


LXXU 

A Ir gravi parole ubbidienti ■ 

Lasciano il ferro Armonie ed Allabrono» 

E non appar ne P orgogliose genti 
Del passato fnror vestigio alcuno. 

Ma qnrsli inceodii appena erano spenti, 
r.h* altro fuco a destar giunge importuno 
Il fiero Odontr, il qnal ten viene io frotta J 
Del genilur ferito a la vendetta. | 

LXXtU 

Fremendo di dolore accrto io faccia 
Fra le torbe adunate egli favella : 

Non si toglie P error, perchè si taccia. 

Ma si emenda col sangoe, e ti caocclla. 

Se dissimata Armoote, c ruol che giaccia 
Con P amalo Pagao la sua donaella ; 

Siasi : ma non si sdegni e ti querele, 

Se i'iogiurìa cb' ei soffre, altri rìvcle. 

LXXIV 

Dal mordace parlar punta Silvera, 

Che io soccorso del padre era presente» 

Si trasse avanti» e poi con voce altera. 

Ardendo di fnror» disse: Tu rneote. 

Tacque, e di nuovo a P una e P altra schiera 
Lo Sdegno avvicinò la face ardente; 

E s'udir' quinci e quindi Ìo noove guise 
Muove stragi sonar Parmi divise. 

UUIT 

Ma VI acwse, e lo scettro il r« frappose 
Dicendo ; E si da voi dunque negletto 
Il debito comuo, che tanto si ose 
Con poblico tumulto al bdìo cospetto? 

Cessate ; ogni discordia io me ripose ; 

Cedano ì vostri sensi al mio rispetto ; 

Seprò ben Ìo con libero parere 
L' accose bilanciar te false» o vere. 

Lxxn 

Con questi detti il seggio re trattiene 
L* alto furor del popolo guerriero, 

Come la dora briglia awirn che freoc 
A meszo il corso il rapido destriero. 

Sì latcian Pire e Panni, iodi ritiene 
I tre primi campioni ordin severo 
Me le lor tende» e ’l |rao Ferrando itlctso 
Rilicn Silvera a la rema appresso. 
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ARGOMENTO 




L ra i Duchi e di Sidomia ocernde 

V imptaeahiU Sdegmo aspra ientome^ 

Mentre da fuetti iì gran ferrando attende 
Con Ubera parer saggio sermone : 
faeton di poi da le Cristiane tende, 
y adira PierOy e 7 rigido Aìarcone. 

Sfida Altabrun ì seco s' unisce Odontr, 

£ **0 d'armi compagno Osmin iC.-irmonte» 


C ' 

on p«re«D dei popoli pacrrieri 
I lamolli aedeii, e l' ire aprale, 

E del re pcneroio ei previ ìoiperi 
Mitipale cedeen V ermi e le mente. 

Me •ca doUcf e i pecifiei pentieri 
Ditpeiloeo mirò lo Sdepoo erdeote : 

E *1 tempo etteae oode sperpciae orrtiUo 
Dealro el campo crialieo nuovo tiunulto. 

it 

Ne la leada reel, dove opnor aoau 
De la pucrre propuaii i dubbii efle/ì, 
Amilo il preo Ferren.io io aureo iruuo 
A coBiiplio reccolie i auuì piti ceri. 

Qui di peoe ci richicae, e di perdono 
Nei paaeeti tamulti i aeo»i veri ; 

E nel aembiente, e oel parlar leverò 
11 duca d'Alva ineomiocio printiero: 

ni 

Sodo Ì premii, aipoor, eooo le pene 
Le beai, in coi le mecatè ai foode ; 

Ed è quioci il timor, quindi le apeae 
Al aeaao popolar atimolo e sponda. 

Se qiieate non luaiupa, e quel nou tiene, 
Manca raflrtio, c la anperbie inonda; 

Ed e r odio eomun tolti ì rilepni, 

^ Fra diapreuo e furor cadono i repui. 

Quanto dunque a me par lodevol coaa 
Proptarre a la virtù 1* caca dei premi; 
Altrettaolo io dirò che aia deunoaa 
' Nod frenar con le pene i falli eatremi. 
f Sei to quale e le plebe iiipiuriuae 

Pronto caempio e fallir diano i anpremi, 
^ Se rcateoo imponili, ood‘ altri apprende 

\ 


Questi, che de le risse e dei tnmolti 
Toq offesa reai forooo autori, 

PephÌDO il fio dei popolari iniolli, 

E basti porci sanpiic a molti errori 
Nei pailiphi plebei restano occulti 
De la pìualiiia i Incidi splendori : 

Ma aorpuno au i capi eccelsi e prìnii 
Più chiari i inoi trionfi, c più sublimi* 

VI 

Sten per le^ie, o aipnor, di regia Aurea 
1 superbi papaveri recisi : 
r.oaì del volpo, il quale Ì1 frrn scotea, 

Vedrai le forae e gli animi conquisi. 

La pietà, la cicmeoza è vile, è rea. 

Se il rispetto e Tunor usuo deviai: 

Se uffeode la pirla, nnit è virtute : 

Non è crudo il colte! che dà talule. 

VII 

Tal fiaìeo gentil prima che arrivi 
A la parte più degna e più vitale. 

Onde aiano i rimedii intempestivi. 

Recidendo alcun membro, uccide il male. 

Tal faggio agricoltoe, perché nuo privi 
La pianta del vigor ch’assai piu vale, 

Quanto mrn sì dilata e si divide, 

De le braccia Cronduic i rami incide. 

vili 

Dov* è presto il perdoo, pronto é 1* errore: » 

Pochi afiigge il gastigo, e assai corregge : 
Dirai ehe serve il corpo al vii timore. 

Ma che il nubile amor 1’ auima regge ? 
l'.ht r impero del cor vede, o Signore? 

Sovra il corpo sicura é sol la legge: 

E ver, che dal timor l'odio germogliai 
Ha, purché il popol tema, od» a eoa voglia, 

IX 

Qui late ; e pensieroso il gran Ferrando 
Ascolta i delti, indi rivolge il ciglio 
Nel duca dì Sidonìa, c io lui fissando 
Lo sgnardo, gli ricliiede il su4i consiglio. 
Quegli sorge, e s' inehioa, e bilanciando 
Fallo e gastigo, c perdita e periglio. 

Nel parer diA:rcnle e ne gli affetti 
Dal proposto rigor, parla in UÌ detti i 

X 

Armate schiere, iosaperabil* mora, 

Sono lieve difesa al regio trono. 

Se r aftetlu eomun oou I' assicura 
Su le grazie fondato, e sul perdono. 

Troppo inferma è, signor, nostra oalora; 
Troppo gravi nel scuso i moti sono ; 

Oode agevole è poi, che nei difetti 
Corrano traboocaoli i uoslri affetti. 
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Mi <e il no»lro fillir icuu «i 4)«>r. 
Qui) «irì di perdono error p<ii 
r.he quel die «enti »timoU riceve 
Di r «mor, di l'onore, e di lo *de}(o« 
S' è rnili](ao il voler, li colpi é greve, 
Innoceole tiior pecri )' ioge|iiiu ; 

Dirli, lo tceUro i li rigiuu cuiitienvi. 
Non lempre i li rigion crduuu i tenti. 


Coo qiietle irti ti rrgm, r quoti foro 
Dei Itioi griiuii 1*1 i |(lonuti (regi, 
h tu il regno con lor »tinil tivuru, 

Ove rlritirnzi e curleiti >i pregi. 
Sotleneino i'impcrn «eerl>o e duro 
(j«n l'icmi e col lerror tirLiri regi : 

Ai lirinni ifriciot. o io Trini porte 
Rigido comiglier tenti dì morte. 


Io concedo, o tìgoor, che tìin le pene 
Mezzi opportuni i lOtteiier gl* imperi, 

Mi »ìi accentiti; meglio conviene. 

Che tninro ti pivenli, e piu *Ì tperi. 

Non però tii dei filli etcì li rpeue ; 

Non ai itpetli perdon, né ai ditperi : 
Fiono virtì gli error', virii i perdoni 
Le quilili diverte, e le cigtum. 


Coti diaa' egli, e roi pirlir pangente • 
Triri>ie il duci d' Alvi il cor tnperbo. 
Che indice per aè ticaau, e impiiieote 
Miuiecìiodu pillò con >idto iccrLu . 

In non Intingo il re, ne l' iliri genie, 

Nè dei contigli miri Inde mi tcrbo r 
Evponso il mio tignar candidi tenti; 

Il pcrduim e ’i gitligu egli ditpenai. 


A r offete Altibrun Miiptote Amore; 
Fu di r onore i vendicarti itirelii» 
Armonie d'Aghilar; gitttlo dolore 
A l'inimuto Odonle icrrte il petto* 

Li vergine gMcrriera il proprio onore 
Spinte 1 meniir ringi«iriotn detto. 

Il dolor filili legge riruti. 

Amor gli ivioUe, e digniU gli iruti. 


Sun del mio re, men prctiu, io eoniigliero, 
H ‘I fnr gii avoli nici «le* tuoi maggiori. 
Ne Irmit alcun, puri h' lo difendi Ìl vero, 
Nc «limioilo per me preniii ed unoii. 

.Mi tu, che timulindu il eur «incero 
(opri con filti detti indegni errori. 
(.Iiiiodo altrove «ivriii, vedrai c«jl fitto. 

Se io Spagna, o in l.tbii i contiglur too atto. 


Dunque è lieve 1 errar ; mi non c late 
11 lor merlo palaie i lunghe prove : 

Nè già dei priarhi eroi I' aliti natile 
Per lor mercede a supplicar mi move; 

Mi li pniprìi viriti, che tinto vile 
In toc, prepongo a le dìicordie nove. 

A quii rttchio non inr primi net c-vnipt» * 
Qual vena non aprirò a noilro tcintpo ' 


Il duci di Sidooii al fero iovilo 
Siimolitii toggiiinge: Ove ti aggradi, 

(.he Olia aia luttugliier, non aia mentilo 
Il mio parer, li proverà mia fpidi. 
Fremendo replicò I' altro infierilo: 
r>unq«ie io loro upporliinu or or ai vada: 
Qui combitton«« Tarli e le parole; 

I.' cintilo lorge, c replicar gli vuole; 


Tanto «angue per noi «parto da loro 
Lieve colpa a lavar non Ba battiate * 
Potremo incrudelir cuoira coloro, 

Dei cui falli è lol reo geloto atnanle ? 
P<ite,v «perir T attedialo Moro 
S|i«-Uicolo pin grato aver davanle. 

Che veder tra i doaetlici tnpplici 
Dai carotCci ealioli i tuoi nemici ? 


Opri mediea mano il ferro e 1 foco 
Qiiamio biiogno il chiede, arte lo vuole. 
Ma piu goda in trovar, «c il rìaehio è poco. 
Piacevoli rimedìi a chi ti duole. 

Sciocco è T agrieoi lor, che il tempo e 'I loco 
Ne le piante oaaervar prima non tunlc, 

Ma T utioze e le regole deride, 

Ed in vece dei rami il tronco incide. 

XTU 

Non col «angue, «ignor, non col rigore 
La maettà ci adorna e ci difende. 

Ma lol con la clemenza c coo T amore 
Sicura e venerabile ai rende. 

Sin Dio, quando è sdegnato, il tno furore 
Dove il danno è minor placido stende ; 
Dio, che può fulminar popoli • regni. 
Fulminando le selve empie Ì suoi idcgni. 


Ma con grave tembìaote il re severo 
GT interruppe dicendo: £ ai iraarorre 
Da voi duuque cotanto ? e il nostro impero 
Tal rispetto da voi deve racrorre f 
Ritardato gaaligo etee piò fero 
Da irritata booti, che piò T aborre: 

Farò, se d' uopo fia, che dai pin eari 
Leggi d' ubbidicnia ogni altro impari. 

xxiti 

Itene intanto voi, ehe confondete 
I contigli e le ritte, c da gli amici, 

K dal vostro signor non divliugoelc 
La licenza del vulgo, e dei nemici, 

Itene ai padiglioni; ivi attendete 
Quii timo i nostri sensi, e i voitri uffici. 
Vu'con giudizio piò maturo e certo 
pesare il vostro fallu, e '1 voalro merlo. 

xxtv 

Tacque ; e i duo T ubbidirò, e fe' ritorno 
L* uno e T altro di loro a la sua tenda : 
Tenniontsi il concilio; e 'i vulgo intorno 
Vario il grido dì ciò sparse a vicenda. 
Fremono i duo gnerrier' d ira c discorno. 
Perchè il re gii trattenga e gli riprenda ; 
Ed in ciò sembra lor che inrppo austero, 
Traicurando i lor pregi, usi T impero. 
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XXV 

C.urroiiA niulli ai paUipliuni ialaolo, 

K (ìn|ifmiu a lor prò lìberi eletti 
HoMran del chiaro >aii^ue il nobii vanto, 
K 'I lammo valor dal re negletti : 

E ipargciido raurori ìn ugni canto 
Porgono r etra ai foriboiidi affetti, 

(lode, bencliè tra lor varìi c ditcordi. 

Sono a partir dal campo ambi concordi. 

XXVI 

Il duca d'Alva, uuin di più fero itigegfio, 
Prima a partir coti Ira té ragiona: 

Conotre il re che ìngintlò è quello tdegnu 
('.he Dun mitura il grado e la perdona: 
Vegga, che tono anrh' io parte del regno, 
K che quetta mia jpada é tua ruronai 
I Sappia il re, che tforiar non può il iniu core: 

I Sappia che non è re lovra il tniu onore. 

I XXTlt 

Colai che mi oltraggiò eoo delti audaci, 
Provi com' io difenda il parer mìo; 

Qoel che piit't la mia man, quel che i tegoact. 
Tenterà con tuu danno il mio detio. 

Non mi tpintero qua brame rapaci. 

Ne de l'aura rea! gunho ioti io: 

10 non anno infedel, ne*rangio voglie: 

(jua mi ‘piiitc I* unor, quiudt mi toglie. 

XXVIII 

Qui parte col luu »iuoio, ed è tegiiilo 
Dal dura di Sidonia, il qual repente, 
(juandu I emulo altero udì parlilo. 

11 campo abbandonò con la *ua gente. 
Fatto dal loru esempio il vulgo ardilo, 

E d' attediu ti hiogo impaiienlr. 

Tenta fuggire io que)la parte e in quetta, 
E tcenio di piu trhiere il rampo retta. 

XXIX 

Giooge di lor parlila al re 1' avvito, 

E I rigido Alarron« rhe gli era a lato, 
Con fiero sguardo e con acerbo viso 
Coti paria, ed infiamma il re sdegnato: 
Oum^iie soffri, o signor, che sia deriso 
; Da 1 orgoglio di pochi il regio «tato? 
i 1 Mori a soggiogar dunque t'affretti, 

Mentre ancor non tei re fra i inoi loggetli? 

XXX 

Dove la maestà dove il decoro 
Del tuo scettro reai ? tanta licenxa 
Onde imparar', come usurpar' costoro ? 

Se '1 comporti, è criidel la tua clemenia. 
'*Mcn vergogna taria che il popol moro 
Calp— taate, o signor, la tua putenxa ; 

Che veder per l'crrur Hi pochi ingrati 
Fuggitivi, o ribelli i tuoi soldati. 

xxxt 

Oggi, o la maestà perde il suo lume, 

O che la dignità fonda il rispetto : 
Dispregiata clemenra invan presume 
Col perdono emendar l'altrui difetto. 
QneHv c sol di regnar saggio costume. 
Ove domina il re, serve il suggello - 
Se daV. popolo il re non è Icmuto, 

Ha titolo di re scettro perduto. ^ 



xxxu 

Tale il vecchio ragiona, el re sospeso 
Non ri>ponile ai suoi detti ; e'I sacro Piero 
Mitigando io quel pnotu il core acceso 
A Tirato signor parla sincero: 

10 ti lodo punir chi tì abbia offeso. 

Ma non quaudo il punir nuoce a T ìmporu: 
Chi Colui non condanna e non riprende. 
Che per nuocere altrui, se sleuo offende? 

XXXIIl 

Pesa il merlo, signor, mira il lignaggio 
Di color che punir questi ronfurta ; 

E tu quinci vedrai quanto è mal saggio 
Chi con tuo danno a vendicar li esorta. 
Soffrì, aspetta dal tempo il tuo vantaggio; 
Insolite fortune Ì1 tenipo apporta: 

La vendetta dannosa ingiuria pare : 

Chi non può simular, non sa reguare. 

xxxiv 

Simuli, colui disse, empio tiranno, 

Che nutre ìn basso cor tema servile. 

Non legittimo re, coi maggior danno 
D' uoa perdita ardila è un pensier vile. 
Perda regno, c lesor, iprexxi ogni affanno. 
Purché salvi l'onore alma gentile: 
Chiunque sofferir T ingiuria esorie, 
Complice de l'ingiuria è reo di morte. 

XXXV 

Sogginnte l'altro: E libero il parere* 
Risposi al mio signor, che mi richiese. 
Scopra il giudirto suo, dì cui sincere 
Sian le parole, e quai sian vere offese. 
Volta colui con rigide maniere 
Replicando eeeilar nuove contese : 

Ma il re, che prevedrà dannosi effetti. 

11 contrasto fermò con questi delti: 

XXXTI 

E voi, che tra ì più cari ai miei perigli 
Fidi compagni e consiglieri elessi, 
lo vece di recar oggi consigli 
Portate nuovi torbidi successi ? 

Chi da scoria simil nno fia che pigli 
Confidenia ed esempio a nuovi eccessi ? 

Voi di pace mìnistn e di quiete, 

A le fiamme civili esca porgete ? 

XXXVII 

Tal parla Ìl gran Ferrando, e penta inlanlo 
(;ome provegga al mal. Lo Sdegno mira 
Lieto i snoi frutti, e vede ìn ogui canto 
•Sorger tumnlti ove il suo foro ei gira: 

Nè contento fra >è di questo vanto 
A nuovi dauni amhixioso aspira : 

Quinci è che d* Altabrun voli a la tenda, 
E con lai detti a T armi il cor gli accenda: 

XXX vili 

O del campo cristiano unica «pene, 

O de Tarmi pagane alto terrore, 

Che fai qui neghittoso? e chi trattiene 
Con oxiose leggi vi tuo valore ? 

Forse aspetti che ai ceppi, a le ratrne 
Ti condanni del re nuovo rigore ? 

Non parli ? e credi tu che il biasmo a'rriito 
A T ordia aia che li è dal re prescritlo? 


Digitized by Coog[e 



r 



3)5 



IL CONQUISTO DI GRANATA 



un 

In virtù di Silver* «rdiici, Otmìoo» 
Armarti ano cainpion ; pnerra maggiore 
Preparar non li può crudo dettino 
Di quella che ti moue il crudo Amore. 
Così potrai di quell’ inCautto pino 
Emendar la tcia^tura* o «ia t‘ errore. 

Fa rb' almen con raptone altri ti vante 
Ardito cavalier, te pigro amante. 

UT 

Coaì riiolve, ìndi a colui rivolto 
Ditte: Io non vo’che per me tia turbalo 
Si degno paragoni ciò che fu tolto. 
Abbiti, e vanne «ve tei tu mandato. 

Qui tare, e U> «cuUicr libero e tciollo 
Dai aoldati d' Ounino è ar^oaipagnaio 
Fuor d'ogni rischio a la più dritft via, 
Ond' ei sicuro ai duo guerricr t' invia. 

IV 

Giunge al loco preStto, ed a coloro 
flarra il torcetto, e la rìtposta rende, 

£ oe prendono eotrambi egiial ritloro 
Dal rabbioso furur che i cori accende. 

E qual tuperbo innamorato toro, 

Ch’ a la battaglia Ìl tuo rivale attende. 
Sparge da gli occhi arresi orridi lampi, 
Batte co'moggbi il ciel, col piede i campi; 

LTI 

Tale il fero AUabruno impasienle 
De la teoioue il di fatale aspetta, 

£ oe gli sguardi, e oe la faccia ardente. 
Spira a gli atti, al tenibiante ira e vendetta. 
Intanto allor che spunta il dì naseeote. 

Se n’ esce Osmio da la città ritlrelta 
In vette ignota ; iodi per via furtiva 
De la tua donna al genitore arriva. 

LVIl 

Armonie, ehe por diami a lo arudicre 
Die la risposta, ed accettò la sfida, 

Già, partito colui, volge il pensiero 
A compagnia che aia potsenie e fida. 

Nè ti appaga fra tè d’ alcun guerriero, 

Nè il torcetto narrare altrui coofida ; 
Poiché teme ehe il re, coi ciò pervenga, 
La battaglia dìttorbi, e luì ritenga. 

LVIII 

Mentre vario in lai tenti ondeggia Armonie, 
Entra il giovine Osmio nel padiglione, 
4.he poi che l’ inchinò, con lieta fronte 
In questi delti il tuo desio gli espone t 
nrevemeole, o signor, vuol eh' io raccoute 
Quale e te mi sospinga alla ragione 
La tua modctlia, onde con degni modi 
Vuoi meritar, non ascoltar le lodi. 


tn 

Virtù, che Ira ì nerotct anco ti ammira, 
Tuo compagno mi guida a la battaglia. 
Son io Pagao ; ma la ragione a P ira, 

£ r onore a la fé to’ che prevaglia. 

Tu r offerta e *1 desio gradisci, e mira, 

E fa ch'a merlo il mio pcotier mi vaglia ; 
Si, ch'io posta a teso prò teco adopvarmi 
De la gloria partecipe e de 1* armi. 

tx 

Hon cercar la come Ira noi lian noti 

I tuoi toccettt ; c baiti a te ch* alcuno 
Non la meglio di me dei casi ignoti 
Come a torto accasarti osi AllabruDo. 
Tacque, c Armonie totpeto: Ai nostri voti, 
Ditte alfine, o giierrìer, gìuogì opportuno ; 
Non cerco altra notizia: è segno vero 
Del tuo raro valore il tsw pensiero. 

LXi 

Virtù non sta coi vili, e non ti annida 
Magnanimo desire in umil petto: 

Aiidianne ormai, che cumpagoia più fida 
Ne la pugna futura io non aspetto. 

Virtù ci unisca, e la ragion tia guida, 

Sia diversa la fé, ma non 1* affetto; 

Quel nodo d' amistà ehe onor congianga, } 
Se la morte non è, nulla disgiunga. 

LXU 

Diate, e pregò perchè il ano nome a Ini 
L'altro manifesiattc, ed ci rispote : 

II mio nome scoprir non oso altrui, 

Siochè nolo non tia per maggior' cote. 
Soddisfarò, t’io vinco, ai preghi lui. 
Partecipe a tuo prò d'opre famose. 

Tale il PagBD ti tenta; e quei che vede 
Ch' egli brama celarti, altro non chiede. 

LXIII 

Qninci a partir ti apparcccbiaro, e dicro 
A le tende rrìttiane ambi le spalle, 

£ leguili fra via da un sol icndiero 
Presero al lor viaggio occulto calle, . 
£ te n'andar* tinche finì il sentiero 
Vicino al mar ne la proposta valle; 

Ove tu il verde prato al chiare funi* 
Trovar con Altahrun i'andaec Odoole. 

LXIV 

La cortesia rhe io tra gentile alberga, 
Porge a virenda ì contuelì uffiri, 

Beochè l' odio mortai di sdegno asperga 
Con desio di vendetta i cor* nemici; 

£ perchè già sembra che il di t'immerga 
Nel mar che bagna i maurìtaoi apeiei, 

La battaglia tra lor è dilTcrita 
Del nuovo sole a la futnra ascila. 
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ARGOMENTO 


■***»***■ 

Seno i^maltro cam^ion condotti a fro"te^ 
indi tci(ttr tra tor dmn» katlaftia / 

Odonte code ai fulminar d' Armonie, 

K viVff, ck'ad dltabruno Oimin prevaflia. 
Fortuna rra^ (he le. sue ingiurie ha pronte^ 
Fa (he Silt-rra il <oro amante as^aglia. 

I.' an da f altro guerrier prit>o è di vitOt 
£ dà tomba a gii estinti un Eremita. 




Da r altra f^rte ìnmntro a lor priniero 
Armonie d' Aghilar la diottra attende. 
Sono tinte d'azzurro armi e rimirro; 
Arprnlea mera in aureo srodo splende. 

Ei punge al ror«o on rapido destriere. 

Che de le bionde spirhe al color pende. 
Nato sul Tagu, ove il guerriero armento 
Feconda coi soipir' cupido il vento. 

VI 

Da l'amor stimolalo a lai virino 
Freme in sé stesso, e la baltag*ia aspetta 
1/ impaziente ionamurato Osmino 
De la sua donna intento a la vendetta. 
Armatura qual neve io giogo alpino 
Senza fregi et restia candida e schietta ; 

E d'arabo deslrier premeva il dono. 

Che par cenere al pelo, e fiamma al rorso. 


^potttava r alba, e le minate stelle 
Concedevano al sol libero il ciclo. 

Che sparso il rrin di lucide fiammelle 
Cinte Mwgea di prezioso velo. 
Vrrdeggianli ridraa l'erbr novelle 
De le fresche rugiade al poro gelo ; 

E suggean de la Iure i bei splendori 
Coo l' odorose bocche aperti i fiori. ^ 


Area chiesto più volte al forte Armonte 
Osmio d'amore acceso c di dispetto. 

Che gli permetta rh' Altabruno affronta, 
Ond* egli alfio rompiarque al giovinetto. 
Chiese da I' altra parie il fero Odonte 
Da l'odio fpinto, c dal destin mslretto. 
Dì pugnar con Armnnle, e gli fa dato: 
Tal de' quattro guerrieri era le lUto. 


Quando laaciar* de gli oaroti letti 
L' odiato riposo i cavalieri, 

^ vestir* Tanni fine e gli elmi eletti. 
Pseser le lance, e ascesero i destrieri. 

De la pugna vicina ai varìt effelli 
Testìmooi rrslaro i duo acudieri; 

Elèi poscia divisi a duo per lato 
Qoind e quindi fermarsi io cima al prato. 


Come allor, che da T orrida prigÌMe 
Faggooo scalroatì t qnattro venti. 

Là cozzano sdegnosi Amlro, Aquilone, 

Qua pugnano Euro e Zefiro frementi ; 

Cede a T impelo lor ciò ehe si oppone ; 
Gemono la natura e gli clrmenii; 

Tremano ì poli ìsiessì, e salir pare 
Il mar nel ciclo, o il cici cader nel mare; 


Era cinto Allabnin d' un’ armatura 
Negra, se non in qosnto il bel Isvoro 
Ne lo scodo dipìnse indostre cara 
Nave esposti al soffiar d’ Aostro e di Coro. 
Egli d'animo eccelso e di statura. 
Minaccioso torreggia infra coloro: 

E preme un destricr baio, a le coi piante 
Calpestato rimbomba il suol tremante. 


Così portare i rapidi destrieri 
Quattro campioni al paragon di guerra. 
Al rimbombo de T armi, ai colpi fieri 
Geme il botro vtrio, trema la terra. 

Or tu pari al valor dei cavalieri, 

Musa, innalza lo slil, che debil erra. 
Sicché con degni e benìcosi carmi 
jl mio canto sostenga il soon de T anni. 


Appresso a Ini splende !' audace Odonte 
D'armi vermiglie a serpi d'or conteste. 
Sua nota loscgna ha ne lo scudo un monte. 
Onde avventa Tifeo fiamme funeste. 

Sono del suo destrier Teure meo pronte. 
Par che voli su l'erba, c non la peste. 

E leardo il destrier sparso a rotelle, 

Di moro altiero, e di fattezze snelle. 


Altabron dal rivai primo è percosso 
Nel duro scudo, il qual diè loco al ferro, 
Che forò T armi e il fianco, e 'I lasciò rosso, 
E qui si ruppe il noderoso eerro.‘ 

Ma noo piò da quel colpo io sella è mosso, 
Che sia t'inrudc al martellar del ferro; 

O che de Tonde al furioso orgoglio 
Ceda nel mare un beo fondato scoglio. 
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XI 

Da la lanria nemica Otntìit fu cullo, 

Ma non apfticn, »ovra 1* uppo<(o tcuilo ; 
Onde ftri*ciao<Ju lìbero c diiriolto 
Sur«e Ira il Lracciu c *1 llaoco il ferro crutiu. 
Tal fu l'incontro; e *1 corridor rivolto, 
Slriofte ciairun di luto il brando ignudo ; 
E l'uno e 1* altro iiupeluotu mu«'e 
L'armi c '1 dc»lriero a più ricine prove. 

XVIII 

La vendetta segni tosto )' olTe«a, 

Quand' Osmio si ri»cosse: arde il garzone 
Nel sen cruccioso e ne la farcia accesa, 
Vibra una punta, e quei lo scudo oppuue. 
Terminala fra loro è la contesa. 

Se il colpo giuiige ove colui propone: 
Striscia il ferro, e Altabrun non coglie appieno. 
Pur gli fura io scodo, e fere il leno. 

all 

Armoote d'Agbilar perroi^e io faoote 
Il «no nemiro, e gli rapi il cimiero: 

Lui ron r aita legnò 1 ardilo Odonie 
Dove r elmo e la «i»ta apre il leoliero. 

Si urtano i duo rampiuiii, onde in un munte 
Caddero co' destrieri a l'urlo fiero: 
Eitinli ì rr>rridor‘ giacquero in terra, 
Sorsero ì cavalieri a nuova guerra. 

xrx 

Terribile Altakrnn, quasi che accresca 
La nuova ingiuria il suo furor natio. 
Come il foco maggior sorge a nuov' esca. 
Ai danni del rivale incrodelin. 

Scende la spada, e beuche poi riesca 
La vendetta minor del sw) desto, 

Pure Ailabruo gode veder, che russa 
Sia la spaila ^sinistra a la percossa. 

XMl 

Trailer le spade, e fu Ira loro arresa 
Tratti a piede in disparte aspra tcaiune. 
Somniioisira riogiuria esca a l'ofTeraf 
L'offesa a la vendetta il rur dispone. 
Coti erfsroao gli adii, c la conicsa, 

E l'ira ucciipa il toro a la r.>giuae : 

Ssm di cauto valor Tarli «pT^ale, 

Move il CICCO furor V armi spiriate. 

XX 

Raddoppia il colpo il rigido Ahabrnno 
Contri il rivai, ma ne risiesso ptiulo 
Da (a spada d'Osmin, cui schermo alcuno 
Ei non oppssse, al destro lìanm è punto. 

Il ferro del Pagan toglie irppssrlunu 
Il furor a quel culpo. ond ei fu giunto 
Su lu scudo, che in duo cadde partito, 

E nel braccio rimase Oaistia ferito. 

XJV 

Seguivano frallantu i duo rivali 
Con dubbio paragon dura battaglia, 
t*oiché d' ardire e dì possanza eguali 
Non apparii qual di lor duo prevaglia. 
Gira Osmino il destrier come abbia Tali 
Tentando ove li arretri, ove li aisaglia, 
E con r arte supplir cauto procura 
Ciò che manca di orgoglio e di ilatiira. 

XXI 

L'ira che sferza i «nrl, avea sospìnti 
Entrambi si vicioi a nuuve offese, 

C.he lasciate le >pade, e insieme avvinti, 
Con le braecia teotaro altre contese. 

Da slrelti nodi avviticchiali e cinti 
Proenraro i vantaggi a varie prese : 

Siegue Osmio l'arte, ed Allabron io sdegno. 
Questi adopra la forza, e quei T ingegno. 

XT 

Come al fero cignal rapido alano 
Canto li avventa, e intorno a Ini si aggira, 
E del dente ichivalo il mono insano 
L* orecchie affanna, e a la vittoria aapira: 
Coti guardingo il giovane Pagano 
Schiva del suo rivale colpi e l' ira : 

Il tempo osserva, e dove appar la strada, 
Al vantaggio miglior spìnge la ipada. 

XXII 

Pugnano intanto gli altri, e in larga vena 
Da la coscia sinistra Armonie il sangue 
Versa, e nel destro brarri» è lucro appena; 
Ma il suo nemico è da Ire piaghe esangue. 
Il collo dove gira inver la schieoa, 

£ Col fianco sinistro il rapo lingue; 

Pur non cede il «npcibo, e nel suo core 
Dove manca il vigor, cresce il furure. 

xn 

Quinci area d'Altabrnn fatte già rosse 
L'arme in più lati, e ne freniea colui, 
Che deluse vedrà le sue percosse, 

E sè stesso ferito ai colpi altrui. 

Sospinto dal fnrnr dunque lì mosse 
A vendicar gli oltraggi e i danni sui : 
Segna il capo nemico, c *1 ferro ardente 
Qual rapido balco porta un fendente. 

XXIII 

Infuria, e ’l crudo brando in su la fronte 
Del nemiro gurrricr tosto disserra, 

Coi pare al moto un lampo, al peso un monte, 

S' incurva il capti, c il piè varìtla rd erra. 

Pur li apparecchia a vendicare Arniunie 
L'aspra percossa, e a terminar la gueira; 

Ma ]' arresta, rd indietro altro fracasso 

Fa eh* ci volga in quel punto il guardo e '1 passo. 

XVII 

Risonò Telmo al grave (%lpo, e rollo 
Aperse al crudo ferro angusta via; 

Ma la ciifCa d'arciar ch'era dì sotto 
Tolse il vigore a la percossa ria. 

Nun sì ^rò, che il Saracìn ridotto 
1 Tramortito a cader quasi non sia, 

K che da la sinistra orecchia esangue 
Non vefsi allora ig larga vena il sangue. 

XXIT 

r«>ichc più volle avviiicchiali e stretti 
Allabriino ed Osinin irtiui si furo. 

Svelti alfin da la sella ambo ristretti 
Premono al tempo isiesso il irrren duro. 
Ma perchè I' uom quando vie più sì affretti, 
Hiesce nc 1 «iprar manco liciiro ; 

Col destro piè dentro la slalTa appeso 
Giare inutile in terra Osniiu disteso. 


•'i 
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MV 

Qufito è il rimbombo, • cni mtrtrfo trailo 
Il vAÌorofo AnnoDte, il qiul vedoto 
Sorlo Alubriino, « di ferire io atto 
Sovra il Paitao, eorac a recargli aiolo. 
Ginnie, e ferì »o T elmo, e ilapeCatto 
Fe' restare Altabnmo, indi al cadalo 
Sotlraue Ìl piede oppreiio, e la man porte. 
Sicché libero Otmioo io pie ritorte. 

ì 

XXXlt 

Fischia i’orribii ferro, • io aria splenda, 

Ma veloce il Pagan fugge da un lato, 

E ’t colpo preveduto invan discende, 

Percote 1* aure, c termina sul prato. 

Chino Altabrnno a racqnistare alleodt 
Mezzo nel suol profondo il ferro entrato; 

£ meolre egli si piega intento a l'opra 
Ritornando in quel punto Osmio gli è sopra. 

XXVI 

Gli laacia Armonie, e rtede ove len vieoe 
Per ferirlo da terp^o Odoote in fretta. 
L'ira di nuove furie empie le vene, 

E i «en»! e i ferri a nuovi danni aAretla. 
Ma ilaoco Odoote ornai vacilla c tviene, 
Mentre da Unte pia|(he Ìl taogue petta ; 
E lento in pipare rote il brando gira 
Debile il braccio e «piolo tol da l'ira. 

XXXItl 

Ei percosse Altabrun dove confina 
La tempia ii la mascella, c noi difese 
L'elmo eletto, o la cuffia adamantina. 
Che fur debile schermo a lali offese. 

Del grave colpo a la fatai mina 
Cadde Allabron slurdito, e si distese: 
Gli corre addosso, e quando tal lo vede 
Osmiii viUorioso, estinto il crede. 

XXVII 

Qnaodo tal ti conotee, ei piu ti «degnai 
E di tue forxe opini reliquia appretta : 
Getta lo icudo, alza la tpada, a segna 
Fiera pereotta a la nemica testa. 

Ma quei cauto previeo ciò eh’ ei dUegna, 
E di punta veloce il ten gl’ infetta : 

Entra senza trovar scudo nè tchermo 
Il ferro micidial nel petto infermo. 

xgxiv 

Net magnanimo sen cessa lo sdegno, 

E lascialo Altabrun, tosto si avanza 
Al padre di Silvera, e a più d' un segno 
Scorge del viver suo certa speranza. 
Quindi volge a curarlo ogni disegno, 

E preso nuovo ardir, nuova baldanza. 
Chiama a té gli scudieri, e del campione 
A la guardia, a la cura ambì prepone. 

xxvni 

Cade il metchin, ma fa nel punto itteiio 
La vendetta elle può di sua ferita. 

Poiché il suo ferro e scudo ed elmo fesso 
Ne la fronte nemica entra dno dita. 

Cade Odonte primiero, e Arrotivite appresso 
Prrtne la terra, e quegli uscì di vita. 
Questi vìve, ma laritn, ed esaogoe 
Sembra morto al pallore, a gli atti, al langnc 

XXXV 

Sovra il deslrier del gran rivale ascende; 
E perché dri suo scudo é privo Osmioo, 
Quel de 1' c*linlo Odonte a caso prende, 
t'.he sn l'erba giacer mira vicino. 

A piè d' un colie ampio castri sì «tende. 
Cui disgiunge di là breve cammino: 

A questo egli s'invia, ch’ivi disegna 
Trovare alcun che Armonie a curar vegoa. 

XXIX 

Accesa avea con Allabeono intanto 
11 giovane Pagan nuova battaglia, 

E sparsa era la terra in ogni canto 
Di rotte piastre e di squarciata maglia. 
Eguale è il paragoo, se non inquanto 
Par che d'agili mentbra Osmio prcvaglia; 
Meolrc Allabrun greve di corpo, e las^u, 
Mtive pigra la maoo, e lardo il passo. 

XXX n 

i Appena avea del sangoinoso prato 

Al campo marzia! date le spalle. 

Che d' armi nere un cavaliero ornato 
1 Vien da linistra, e gli aitraversa il calle. 

Fermotsi, e poiché Osmino ebbe mirato 
1 Costui, lido gridò: Questa è la vaile: 

j Tu sei quel oh' io ricerco a la battaglia: 

1 Tace, e col ferro ignudo a luì si Maglia. 

XXX 

^ Gira Hi qua dì là rapido Osraino, 

Ora arcrona, or mioarria, ed t»r pcrcole, 
K schivando lonlan, quando è vicino. 
Rende ì colpì nemici e l' ire vote. 

Fretne AHabrnn cruccioso, e qual mastino, 
Ohe spargendo la tchiutna t denti scote, 

K con r avide vespe iuvan ai arrabbia; 
Tal di lui contra Osmioo era la rabbia. 

Xxxvii 

Riceve Osmin del cavxHcro ignoto 
1 Con irtlrcpido cor la nuova offesa ; 

E benché in parte ei di vigor sia voto, ' 

1 Por l'ardir gli dà furre a la difesa. 

( Il martellar dei brandi or pieno, or voto 

! Sullecila gli sdegni a la rontcsa; 

1 Ferve il sangue, arde il cor, la man s'affretta, 

! E mollipìira l'onta e la vendetta. 

XXXI 

E«ee da La visiera il fumo ardente, 
Scosso da la fatica anela ìl fianco, 

£ con nuove perroue Osniin frequente 
piu l’ infesta, c si mostra ognor piti franco. 
Urla il guerricr feroce, e linaimente 
Risolve in sé, peima che sia più stanco, 

In un colpo ridor tutte le po«ie : 

Strinse la «padi, e conica Osmin si mosse. 

xxxvtn 

i Non reggono il furor dei combattenti 

1 duri scudi, o t ben temprali arnesi, 

Ma di tiepido umor stille radenti 
Mostrano in quante parti eì siano offesi, 
i Ardono 1' armatore, ardon le menti 

1 De gli sdegni e dei colpì ai lampi accesi; 

1 E gareggia Ira lor con fero gioco 

De le spade c de l'ire il doppio foco. • 

ii 
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zxxn 

II che ipargean le «perle Troct 

Secai» di forze, enpìe di, tdcfoo i corìf 
E di c«r« «cndetl» uolca (pene 
Osliaati al delio oulre ì furori. 

Il tremante vi|tor l'odio loitiene 

Con r appo||f;io de I* onte f dei rancori. 

' Lo ilimulo d'onor, lo «pron de l'ira 

Forze a la nano, c rabbia al leno inspira. 

I xt. 

{ Tale no tempo dorò fra il puerrier bruno 
K1 piovine Papan Torrida pucrra. 

Sinché inciampa il dritrier già d' Altabruno 
* Stanco da la fatica, c cade a terra. 

Il negro cavalicr corre opportuno 
Sovra Osmin che (orpea, I' urta e l‘ atterra ; 
Ma posto ne T urtare il piede in fallo, 

Si rovescia soasopra il suo cavallo. 

ZLI 

) Cade io un fascio il caTalìero cstrano; 

t Fure appena io cader preme il terreno. 
Che sorpe allor che sorto anche il Papano 
Venia T ira a sfogar che pii arde in seno. 
Spioti da cieco ardir, da sdegno insano, 
Da fiero orgoglio, e da mortai veneno, 
nuove forze al paragone, 

Ed a piè rinovar T aspra tenzone. 

zui 

^ Il gnerrter brun a più ferite il sangue 
a Sparge, ma più ne versa Oimin già stanco, 
£ che «I furor di duo battaglie eseogue 
A fatica sostiene il debii fianco. 

Pur se il piede vacilla, e la man languc. 
Ritiene il suo vigor l'animo franco; 

£ la morte non cura il nobil core. 

Mentre perda la vita, e non T onore. 

XLIJI 

Sdegno c virtù de la sniarrila fona 
Suppliscono in quel punto ogni difetto, 

£ quel vigor che la slanchesza ammorsa, 
Gli raccende nel seno il doppio «fTetto. 
Intrepido il Pagan dunque rinforza 
La possanza a la man, T ardirò al petto. 
Alza la spada, e grave colpo avvalla 
Del gocrrier bruno a la siuUlra spalla, 
xuv 

Cede al brando tagliente il duro arnese, 
Cui scemando le vene il sangue irriga. 
Freme il campione ignoto, e de T offese 
A vendicarsi ira e dolor Tinslìga. 

Sovra r elmo d' Osmino il ferro scese, 

E lo segoè di riibiruoda riga : 

Non cessa il cavalicr, eh' ebru ne l'ira 
Incalza Osmio, vibra una punta, e tira. 

ztr 

Spioge ti ferro di punta Osmino ancora 
Coolra il negro campiun nel tempo istetso. 
Entra T acuta spada, c rompe e fora 
Lo scudo opposto, e la corazza appresso. 
Già di stille purpuree il sen colora 
hovra l’oscuro arnese il saogoe espresso: 
Ben più dentro si apriva Osmio la strada, 
Ma colto ei fa da la nemica spada. 


xtvi 

10 quel pnnto medesmo Osmioo é Colfn 
D’ una punta mortale in mezzo al seno. 
Onde col sangue ogni vigor gli i tolto, 

£ cadendo tupin preme il terreno. 

Qui tremante il parlar, pallido il volto. 
Favella al vincitore: Abbiano almeno 
Ne le vittoria tua luCo t miei prirghif 
Sicché il tuo ferro ai mìo desio non oìeghl. 

XLTII 

Sol chieggo, e sol desìo che tn il mio pedo 
Apra col ferro, e che ne tragga il core, 

E che'l porti a Silvera, a cui oggetto 
Sia forse di pietà, se non di amore. 

Disse; e appena si udì 1* ultimo dello, 
Mentre ne Todio immerso, c nel furore 
L'ignoto cavalicr sprezza d' Osmino 
Le preghiere, ed insulta il suo destino. 

XLVtlI 

Fu ricetto il tuo cor d’odio e di sdegno, 
Ondo offrirlo a Silvera inv«n mi esorte: 

Il loo capo famoso é don più degno ; 
Dunque a le si recida, a lei si porle. 
Tace, e per csrgnìre il fier disegno 
Slaccia l'elmo, ed aspira a la sua morte; 
K mrotre sovra il capo il ferro abbassa, 
Conosce Osmìou, e grìdatAhi moro, ahi lassa! 

XIJX 

Tanto sol disse, e dei lamenti sui 
li pianto che sorgea chiuse l'uscita, 

E iasciosfi rader sovra colui 
Che deboli reliquie avea di vita. 

Era cusici, nuu dirò più costui, 
oSilvera, che dal campo era fuggita; 

Dove appresso Isabella il re la pose 
Per sedar le civili armi dannose. 

l 

A lei giunse colà certa novella, 

Che col forte Allabrun l'audace Odonte 
Il padre a Tarmi a duo per duo rappella, 
E vuol provar le prime accuse e T onte. 
Quinci bramò l'intrepida donzella 
Cantra i feri nemici uscire a fronte, 

E divenir compagna al genitore 
Nel periglio de Tarmi, e ne l'onore. 

LI 

Dunque allor che già il mondo era coperto 
Da T ombra oscura e dal silenzio imito, 
Trova de la sua foga il varco aperto, 

Indi a’ invia par dare al padre aiuto. 

Verso la valle io cui prefisso e certo 
II campo di battaglia arca saputo, 

Parte, e per gir più occulta « più sieora, 
Prende ignota le vesti e T armatora. 
ui 

11 veloce destrier spinge al cammino, 

E per lardo l'accusa, c gli par lento, 
Benché tolto dal libico domino 

Voli rapido al corso al par del vento. 
Corre, c *1 loco fatai scorge vicino 
Prima che il maggior lame in cicl sia spento'; 
Pur larda giugne, e come vuo'e il Fato, 
Trova Osmin che lo scodo av iigiato. 
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Ella flimù r.he il fero Oduntr ei l»*se 
A Io srudo ch*«v«a I' utato 
E ronira Idi pr«ripito«a mo«ie 
Le minacce e 'I destrier, 1’ arniì e lu tdcf^no. 
Ma quando lui cunuLlie, e dì »iie pu»>e 
Vide clTellu al rario al suo diiegnu. 

Gli cadde auvra, e run doglioii acrraU 
Traaie dal cure ai labbri i tuoi lurmcoli. 


A che lauto furor? Tu boq emali 
Quando il ferro apiugeati entro il mìo petto: 
Otmino era già tuo : queato U^baati 
A diaporre a tuo prò d* un tuo aoggello. 
Se al potaea»o del cor col ferro eotraalL 
Del io# libero impero è giualo elTetlor 
è ragion rbe la man col ferro tocchi 
Quel cor che li acquiatar' 1' armi de §lì occhi. 


Ahi latta, replicò, qiieate riporlo 
Da la vittoria mia barbare »pugtie ? 
Dunque la morte a la toia vita Ìo porto. 
Li mia matiu è ribella a le mìe voglie ? 
Onde rerro pietà, apero confurlo. 

Se niiotitra tuo tu de le mie doglie ? 
('.rada maim, il tuo faltu io ti perdono, 
Se porgi al mio dolur la murte in duito. 


Errai aol ìo, che eoo la mas ribelU 
Nel tuo imo ioooceule il ferro alcat : 

Errai aol io, ma tu perdona, o bella. 

Se con la man, non rol voler ti offrai. 
Senta il fiero lenor de la mia ateila, 

Onde in min danno un doppio errore io preai : 
Fd onde otn ragion tu mi querele 
Amaole cicco, e cavalier Crudele. 


Dolce morte per cui libera io reati 
Da una vita ai grave, c per cui pu»aa 
Gli itaaeqtii tagrimevoli e fnueati 
Panar de la mia fè aio ne la fusaa : 

Ha di qual fè, dì quali oascqui appresti 
Infelice tributo a sì degne o«>a ? 
Sveuliirala Silvera, or chi mai vide. 

Che adori Ìl cur quel che la mano uccide? 


Tu mi perdona, c vivi, e ae negato 
Mi fu teco il parlar, non che altro in viU, 
Vinca la Ina boulà l'ira del Fato, 

E con r ultimo addio porgimi aita. 

Vivi, Silvera, e ae vuoi pur bealo 
Rendere Osmio ne la fatai partita, 

Tale ei sarà, ae, tua merce, gli iucca 
La tua morte addolcir ne U tua bocca* 


Ami, ingrata Silvera, hai tu rendulo 
Sì acerbo guiderdone a chi ti diede 
Mei periglio maggior corlete aiuto. 
Quando realatli ìofra i Pagani a ptrde ? 
Hai tu in te iteaia incrudelir pointo ? 
Dov' è l’amore e l’itbblìgo e la fede? 
Chi t' ingegnò con dlapìetata aorte 
A chi vita ti diè render la morte ? 


Tacque, ed ella chiilundo al volto eaaogue 
Del gelido amator giroatri vivaci 
De la bocca geniti, ferma ìo chi laugue 
Con le voci il dolor, 1' alma coi baci. 
Poiché cambiar ai generoso sangue 
Con Paure dr'miri labbri or ti rompiad. 
Prendi queste che dar mi si concede, 
Teatimoni d’ amor, pegni dì fede. 


Ma deh perdona, u mio fedele 0^m^no: 
Ferii oe le tue piaghe anco il luto cure; 
E comune a duo vite no aol destino: 
Trco vive Silvera, e teco mure. 

Ferma l'alma fugace, ecco vicino 
Il mio spirto li segue, e ’l mio dolore : 
Quei che da Fato rio viaier disgiunti, 
Godcran di morire almeo coogiunli. 

LVIIl 

Infauste gioie, e miseri contenti! 

Già non credei, la sorte mia al dura, 

('.he mitigar dovesse i miei tormenti 
Cangiala in guiderdon la aepuliura. 

Ma voi reslalu, inutili lamenti, 

Non ai appaga di voi la mia sciagura: 

Si, vo* morir, vo* che il passalo errure 
Emendando la man mi passi il cure. 


Ricevi i primi ultimi baci, e in loro 
Preodì l'anima mia, che gode almeno 
Mei ano lungo martir breve ristoro 
Volando coi miei baci entro il tuo seno. 
Guai trovo felice il mio tesoro ? 

Così misera il perdo io oo baleno ? 

Qual iperauia rimau d'altri coutenti. 

Se anco i bari d' Osmin aon miei tormeoti? 

i»v 

Tal dicea tnipiraod», e tal readea 
Gli ultimi uffici al moribttndo amante , 
Mentre a spirto miglior, che il cor tnnvea, 
La voce ei mosse fievole e tremante: 
Deairi eterni esca mortai non bea; 

Deh to porgi rhloro a V alma errante, 

Ch* arde di nuovo amor, di nnovo scio i 
Fa, che ae moro al mondo, io viva al ctelo. 


Osmino a queste voci in lei ai affisa. 
Alia la delira, e ai sollìeva alquanto, 

E con dolci parole io questa guisa 
Scemandogli il furor le accresce il pianto; 
Dunque d’aver duo volte oggi recisa 
La mìa vita, o Silvera, aspiri al vanto? 
Non ti sazia una morte, e brami aucora 
Che ne la morte tua due volle io mura ? 


Tu ni dona il batleasno, onde le porte 
S'apran del cielo a 1' aoìma fugace; 

Cosi vita darà chi mi die morte, 

E da chi mi fe' guerra avrò la pace. 

Par che Silvera allor si rironforle, 

Se di couforiu é il meato seo rapare ; 
Applaude ai detti, c sorger vuol, ma sente 
Che non regge le mentbra il pie languente. 
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^ IL CONQUISTO 

DI GRANATA 

U(r:i 

. Se ne dtiol, le ne »defroa entro »c'*teu«, 

1 E di nuovo ai «saide, e gli orchi gira, 
a Ed un vecchio eremita, il qual ii appreasa, 

1 Con rotto piatorel a deura mira. 

^ Qiieatì al romor de la battaglia eaprefia 
Al looo de Tamii, ai fremiti de Tira, 
Cune dal vicin botro ove il romito 
Tregge viu tolinga in atpro aito. , 


LXXIf 

Ecco il tempo fatai scorgo vicino, 

Io cui mi ricongionga al cor divìso : 

Sia la tomba comun, se fu il destino ; 

Io per lui morta, ei per mìa mano urciso. 
l’iste amante Silvera, e visse Oimtuo, 

Ma d' aiuor casto; ardraonu ìu paradiso, 
Ma d amor santu: ahi moro, Osmiuu, o mio 
Volle Osmio replicar, ma qui morìo. 

Lxnii 

A T antico eremita allor Silvera 
1 Dine: Questi che mnor, battrsuio chiede: 

Padre, donalo tn prima ch'ei pera: 

1 Sia tra i figli di Dio del rido erede. 

Lieto il verchin al parlar de la guerriera, 
1 Loda le tue rirhietic e la tua fede ; 

1 £ tulla l'acqua ad un rutrel vicino 

1 Lavando il primo errur baitctta Otmifto. 


LXXIil 

Morì, ma tal ne gli alti e net sembiante, 
Ch'é bella in tal beltà la morte aurora. 
Sembra a gelida brina un fior tremante, 
Sembra stella che langue Ìo su T aurora. 
O generosa, o drgna coppia amante, 

Non mai, finche gli Austriaci il mondo onora. 
Non mai, fmcliè risiiona ii canto mìo. 
Coprirà le lue giurìe ìnvid’ oblio. 

' LXIX 

1 Poiché il «olilo fin die l'eremita 

^ De Tallo minittcrio ai sacri affici, 

Si apparecchia godendo a la parlila 
Oimin, clic vede aperti i cieli amici, 
tu vado, ei ditte, ove beala vita 
Mi serba eterni secoli felici; 

Non di terreo, ma di celeste affetto 
Amante, o mia Silvera, io li ti aspetto. 


LXXIV 

Mosso quinci a pirla di lor sciagura 
r.ol giovane paslor pianse il romito, 

£ a la coppia gentil la &epoltura 
Destina qual pnteaou io miglior silo, 
lotanto un di quei duo eh* erano lo cura 
Dei feriti guerrieri, il suono udito 
Dr Tarmi anch'egli corse, ed in quel punto 
Opportuno a tale opra era qui giunto. 

LXX 

Tacque, e stese la destra e diede il pegno 
Di sua fede a Silvera, e gli occhi chiuse, 
L'aiins volò verso T rmpireo regno, 

E nel corpo il suo gei morte diffuse. 
Snoise allor la guerriera ogni ritrgno 
Al suo dolore, e ogni conforto escluse ; 

E con languida voce appena udita 
Così disse rivolta a T eremita : 


utxv 

Cinta d'ombrose piante iodi vicina 
Del vecchio pio T usnii capanna siede, 
Che col lito del mar quasi confina 
Donde, s' è il ciel sereno. Africa vede. 
Prima il verchio condurre ivi deilsna 
Gli egri guerrier' , come coloi richiede, 
E qual lice dippoi vuol che sìa data 
A la coppia gentil tomba onorata. 

txxt 

Padre; errai, questi errò, ma il nastro errore 
Scnsan Tetale, il sesto e la natura; 

Non lo scusò fortuna, il cui rigore 
Terminò, come vedi, aspra sciagura. 

Or qui termini almeno il snu furore, 

£ Don osi turbar la sepoltura ' 

Questo, che solo avauxa, ultimo effetto 
De T umana miseria a te eommetto. 


L.XXV1 

Tanto eseguissi, e fur con molo Tento 
Portati a la capanna i dmi guerrieri. 

Al cui scampo irovaro ogni argomento 
Il pruvido eremita, e gli scudieri. 
Seppellirò essi poscia Odonic spento, 

K cplebraro gli ultimi misteri 
A gii amanti che fur con varia sorte 
Disgiunti in vita, accompaguati in morte* 
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CANTO XVIII 


ARGOMENTO 

D. V arti Achtrxìntte V afflìtto Ihero 
Prova insHlti^ e t' abbandona^ e 
Mentre anche it re Pagano ai Mago fiero 
Narràntio i sogni suoi sospira^ e teme. 
Ma pur dei re nel torbido pensiero 
Tenta Alchindo avvivar la morta speme: 
Sostien Ferrando intanto ed Isabella 
Dai nemico s-alor doppia procella. 






Questi dieta t Voi daiiqoc ancor sudate 
Dopo tanti anni a provocar la morte ; 

E chiusi tra gli usberghi c le celate 
Vi rondauna a penar misera sorte P 
Disperde iitvid'oblio, rapida elale, 
l.*OQor, l'applauso, il titolo «li forte: 
Breve fossa ricopre, e poca terra 
Faticosi trofei di lunga guerra. 

n 

Quei che d' aara mortai nndroao il core. 
Abbiano vano onor, glorie fugaci, 

E pascano di sdegno e di rancore 
Sanguinosi pensieri e pertinaci. 

Noi piu saggi proviam guerra d'amore, 

E sian r armi e le piaghe amplessi e baci s 
Doni vita la morte, e nel morire 
Dolce morte vita! goda il desire. 


3^TcQlre qui sì combatte, Alchindo altrove 
Conira U campo cristiano usa le frodi. 

Arti nuove ritenta, c iuiidie nuove, « 

E le perdite altrui stima sue ludi. 

Quinci le Furie e i demoni csmnnove 
Di sue malie coi più putenti modi; 

£ nei ccrchj incautati al suon de! carmi 
Di Slige a suo favor corrono Tarmi. 

II 

Volto a gli orridi spirti il fiero mago. 
Disse: Fra Unti riseli] anrur vi secroo 
Neghittosi, e non vede il cor presago 
Ne T afflitta cittii l'oule d' Avernu 7 
Ah non più ritardate; ognun sia vago 
Schivare i propri) danni, il proprio scherno ; 
Qual tempio al nostro culto, ove rimagna 
Espugnala Granata, apre la Spagna 7 

III 

Da cicl benigno, e da provincie amene 
Oltre il mare aCrican spiali saremo, 

Ove tra dare balie e incnlle arene 
Povero tcellro, e nudo regno avremo. 

Sa, pria che la virtù, pria ebe la spcne 
Di nostra gente opprima il caso estremo, 
Seminate nel campo orrori, affanni, 

Qò che a T ermi si niega, oprin gT inganni. 

IV 

Del mago ì delti il fier drappel seconda. 
Ed urlando si parte, e in varii Iati 
Si divide opportuno, e ‘I campo inonda, 
Apparggchia lusinghe, t tesse agnati. 

Altri gnancia di rose, c chioma bionda 
In veste feminsle offre ai s«ildati, 

E con dolce parlar seco gT invita 
Da le teude e da T armi a far partila. 


TU 

Con lai lusinghe ì cavalieri alleila 
L'iniquo spirto, ed a fuggir gli esorta: 
Persuade il parer, perchè diletta, 

E segue ognun T insidiosa sctsrla. 

Egli a tempo altri affreoa, ed altri afliretla; 
Questi cauto riprende, o quei cooforU, 

Gli allontana dal campo, e gli divide; 

Poi si cela e svanisce, c gli deride. 

viti 

Altri dei crudi spirti io varie torme 
Si mostravano orrendi ai riguardanti 
Fingendo uuove inusitate forme, 

Terribili oc gli atti, e nei sembianti. 

E quai vede Tiufermu allor che dorme. 
Draghi e t.hiraere e Cerberi e Giganti 
Misti in un corpo, avvito che tal si mostri 
Ln sol-mostro ai Cristiani in cento mostri. 

IX 

Allrt, mentre dispiega opaca notte 
Per T aeree campagne il fosco velo. 

D'urli e di grida intorno empion le grolle, 
E turban T auree stelle, c 'I puro ciclu. 
Larve funeste, imagini inlerrotle 
Versano ai cori afflitti orrido gelo ; 

Seguon tuoni e tremoti, c in ugni luco 
Sparge il vulgo inferual tenebre e foco. 

X 

Trema ntnon, tutti opprime alto spaventò; 
Lasciao«r*lc bandiere anche i feroci, 

Non vi è chi tollerare abbia ardimento 
Jl suono alliet, le visfooi atroci. * 

Gli urli del mere, i fremili del vento 
Fra i cavi scbgli, o fra T angusta foci 
Mcn terribili sono» • cade a piombo 
Il fulmine men fier di quel rimbombo. 
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XI 

Coti il camp* fed«l tragga nnarrito 
D«rc vigilia, o torbidi ripoii; 

Né gii qaando è dal Cange il aole cucilo 
Con fortnoa migliore avvieo cho po*i ; 
Poiché fiogendo eaerrilo infinito 
f demonii superbi e mioaenoii 
losoltano d'intorno; e fanno i rampi 
Folgoreggiar de T anni ai nuovi lampi. 

XTtn 

Senibra al moto uno strale, e sembra nn lampo 
Il morbo arheronleo, che io un mutiteiilo 
Con eccìdio comun trascorre il canipo 
Formidabile, infausto c violento. 

Tranne la fuga, é vano ogni altro scampo; 
Onde il timido vulgo a cent» a cento 
Lascia r insegne, e a la fatai paura 
Del premio e de 1' onor cede la cura. 

XII 

VeggoDsì tremolar varie bandiere; 
S'oduo le trombe e ì timpani sonanti; 
Alto roinoe si aggira, e l'aria fere; 
Stanno pronti a pugnar cavalli e fanti: 
Ha qaando poi contra 1* ignote schiere 
Si muovono i Cristiani, esse incostanti 
Svaniscono in nn punto, e in altri lati 
Sorgono nuove insegne, e nuovi armali. 

XIX 

Cessa la disriplìna, abbandonale 
Langiiitrona le tende e le bandiere, 

E le leriehe vesti e 1' armi aurate 
Drposte son da le fugarì schiere. 
Intanto al re pagao ne la citiate 
Alchindo li presenta, c io voci altere 
Il cor gl' infiamma, e a generosa uscita 
Centra il vnigo cristìao così l'invita: 

Xllt 

Quinci da tanti insulti e notte e giorno 
Agitati i Cristiani ed assaliti, 

Non ardiscono uscir nei campì intorno, 

E slansi oe le tende egri e smarriti; 

E quinci gli assediati ogni contorno 
Sema tema d’ alcun scorrono ardili: 
Tessono varia insidie, e al campo afflitto 
Perturbano le vie, tolgono il vitto. 

XX 

Signor, che pensi? a che il reale aspetto 
Torbido mostri? assai restasti a bada: 
Oggi il campo Cristian languendo infetto 
Apre a nobil trionfo ampia la strada. 

Non pò» tempo miglior più degno oggetto 
Riserbare al valur de la tua spada ; 

K se nulla seemar ti può la giurìa, 

E, che forse é minor facil vittoria. 

XIV 

Intrepido a* oppone il re cristiano 
A l'insidia d' Avemo, e io varii modi 
Proeura sollevar eoo larga maoo 
Del campo i danni, e dissipar le frodi. 
A chi mostrò che il suo timor è vano, 
A chi propose i premiì, a chi le lodi ; 
Né alcuna trasenrò di schiera in schiera 
D' interessa o di gloria arte c maniera* 

XXI 

Vedi con quale onor, con qual paora 
Giare da varii morbi il campo inferno, 
(inde non ha ne la comun sciagura 
Chi serbi vigor sano, animo fermo. 

Qual pili facil vittoria e più lìrtira, 
l.h'uve non é consiglio, e non é schermo? 
Già cadono i nemici, e pria son violi 
Dai proprio mal, che dal tuo ferro eslioti. 

XV 

Ha facondo parlar non persuade 
Ostinalo digìnno, e sorda tema: 

Troppo cresce il timore, e de te biade 
Troppo afOigge ciascun penuria estrema. 
Altri fugge i disagi, ed altri cade 
Oppresso da la fame, e il campo scema: 
Ne r ultime miserie il mal si avansa, 
Meoire cede il vigore e la speranaa. 

xxn 

Escasi dunque, e con aperta guerra 
Contra i Cristiani il ino valor si vanti: 
Confessi ognun, ch'hai di salvar la Terra, 
E di vincere altrui forte baatanti. 

Trionfi la virtù, vegga qnant'erra 
Chi crede che vagliam solo a gl' incanti: 
Combattano per le le spade e i carmi, 
Coo Tarli Alchindo, i cavalicr’ Con Tarmi. 

XVI 

Vinti da lai sciagure, egri t soldati 
Languiscono del eorpo, e pi» del core, 

E trascurari le guardie e i riti usati 
Che lor prescrive il militar rigore. 
Succedono le febbri, c gli steccati 
Scorre di varii morbi aspro tenore ; 

Paesi o^oor più maligno, e ne le vene 
11 mortifero umor peste diviene. . 

xxm 

Qui lacqne Ìl fiero mago, e 1 re pensoso 
Rispose: I detti tuoi sono argomenti 
Di quel libero affetto e generoso, 

Che ti rende comnni t nostri eventi; 

Ma d'occulta cagioo timore ascoso 
Spegoc de T ardir mio le fiamme ardenti; 
E eoo secreta viulcoaa estrema 
Fa che coaira voler mi dolga e tema. 

XTII ^ 

Se Vinfenno apre Ì labbri, o gli occhi gira, 
La parola avvelena, ^ guardo infetta ; * 

* Uccìde il tatto, e l'aria in cui sì spira, 
r.i>o alili funesti il cor saetta. 

L* egro risorge, e il medico sospsr», , 

EH mal cb' altronde scagna, In sé ricelta;* 
La morie insnfta, e c<m dannosa prova 
OfTende U pini, l'arte non giova. 

XXIV 

Ma qual? soggiunse Alcliinrlo: io te, signore. 
Sorge, e ti può turbar cara importuna, 

Or rhe serva sì mostra ai too valore 
Con prodigo favor lieta fortuna? 

O pugnando, o sedendo, é too l'onore, 
Non rimane al Crisltao difesa alcuna : 
Diinc^ue in tempo simil con qual consiglio 
Serbi affiille il penster, torbido il ciglio ? 
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xxt 

N*1 vrrrliio inrantatnr lo «gnanlo xthtx 
Il rr »o«p««o, iadt favrila: Amiro, 

Turba l' animo mio tura Ìtnpruvvi«a, 

Ma lrap[^r la ca|(ì>in Ha fonlr aotiro. 

Tu, riii nulla natcunHo, odi in qual 
Mi «pavrula r mi arfl!(|;jcr il cirl nmiiro : 
Forse è vanu il limor, tu mi ronM|;lia : 
Tacfy e ’l mago s* incbina, ed ri ripiglia: 

XXXII 

Più che non pensi, io dei tuoi regi affari 
Con solleriiu cor ini prendo cura. 

Poiché primo tei tu fra gli altri cari 
Ch'abbiano unqna regnalo in queste mura; 
K vo' però che al regno tuo prepari 
Difesa inviolabile e sicura 
D'ogni danno maggior, d’ogni periglio 
Con nuovo iocaolo il mio fcdel consiglio. 

XXVI 

Qui oarqiie e visir, e queste mura eresse 
(franata, rhe le le||ip;i e '1 nome diede 
A la eiUà rlie per ma stanza elesse, 

E in mi del nuovo regno alzò la sede. 

K fama che costei lo srelleo avesse 
Sopra il vulgo inferual quanto eoncede 
(]on magico potere arie d' incauto. 

Di cui leone fra i saggi il primo vanto. 

xxxni 

Giare il mio corpo entro l’occulta grotta, 
Ov’io soleva esercitare in vita 
Del magico saver l'arte più dotta, 

Secreta, impenetrabile e romita. 

Colà vanne, e '1 ritrova, indi rìdulla 
Dentro un’ orna la spoglia incenerita^ 

Fa sovra lei quel eh al mio ciirpo appresso 
Troverai con un libro incanto espresso. 

xxvn 

Corse di sua virtù si rhiaro it grido 
Nei nnitiuii regni, e nei remoli, 

('.he a gara runeurrean da varia Udo 
A gli oracoli suoi popoli ignuli, 

Da lei presagio vero, r parer fìdn 
'('rasser le turbe inrerle ai dubhii voti; 
Ed ella, qual Sibilla, io delti oscuri 
Predisse i fati ai secoli futuri. 

XXXIT 

lu rincanlii fatai, pria che raoreado 
I miei lumi chiudessi in sonno eterno, 

In quel libro spiegai, tutte scoprendo 
J.'arli più occulte, a cui soggiace Averno: 
Tu de r incanto mio l'opre eseguendo 
r.oslringerai 1’ obbediente inferno. 

Vieta poscia die 1’ urna ivi sepolta 
0 per forza, o per frode, indi sia tolta. 

xxvm 

Di questo monte, io cui mia reggia è posta, 
Ne la parte più sterile e più toterna 
Del rigido Aquilone ai fiali esposta 
Giace orribile al guardo una caverna. 
Quivi a tutti altri ella solca nascosta 
Cfli stndii esercitar de l'arte inferna; 

E col sono de le magiche parole 
De gli abissi agitar la rapa mole. 

XXXV 

Di riporre to quell' urna io mi do vanto 
Del tuo sccllro il fermissimo sostegno, 

A cui pria rhe lasciassi il fragii manto, 
De' miei slitdii rivolsi ogni disegno, 
Provederà quel poderoso incanto, 

Clic Don possa cader mai questo regno, 
Sinché dal loco, ove riposta fia. 

La noslr'urna fatai tolta ooo sia. 

xxtx 

Mori poi, ma tua fama eleroa visse 
(!on applauso cumune io questo regno, 

E ciò rh'ella discorse, e eh’ ella scrisse. 
Norma fu d' ogni lingua, e d' ugii* Ingegno. 
E quando aIGn la gente mstira afUisse 
Del lascivo Rodrigo il solio indegno. 
Passò di le! con iinmorlal memoria 
Nel popolo afrìcan l'arte e la gloria. 

XXXVI 

Sia }' iocaolo e la legge in te serbala. 
Nè fuor ch'ai regio sangue altrui si scopra, 
Perché lolla qualrh'un l'urna incantata 
Non renda ìnutil I' arie, e vaoa l'opra. 
Tace, e '1 loco gl' insegna, iodi Granala 
Sparisce, il re l'osserva, e pronto adopra 
1 siinì consigli, e ne la grotta entraUs 
Trova il corpo giacer cui libro a lato. 

XXX 

Fra quei rhe di Granata ebber l'impero, 
Fu Aimnravido, a riiì le dotte carte 
Di Granala iosegnaro ogni mislero 
Dei fogli nrriilit, e de la magic' arte. 
Ririinoblic costui l'onnr priniieru 
De r antica reina, e in ogni parte 
Celebrando i suoi pregi in vari! modi 
Reudelle al nome suo debile lodi. 

XXXVII 

L* incanto apprese, r*l gorpo arse primiero , 

E ne r urna la cenere ridotta, 

Il libro lacerò suo consiglierò, 

E r urna seppellì dentro la grotta, 

De l'incanto fatai l'alto mistero 
Per legge iovioUbile e incorrotta 
Fu celato a ciascun, fuorché a coloro, 

Che per sangue avean parte al regno moro. |P 

XXXf 

Or mentre nn di ma cerimonie ignote 
Ai soliti misteri egli è rivolto, 

Keru donna gli appar cim crespe gote, 

E ron fronte rugosa e rrìne incolto. 
Questa chiamolto, e con amiche note 
Segni dicendo: 0 re, tu miri il volto 
Di Granata: io vnn des»a, io quella suno, 
Di cui gli sliidii ereditasti c '1 Irono. 

XXXVtlI 

Anch'io serbai l'ereditario arcano, 
Tranne Elvira mia figlia, altrui relato. 
L'apersi a lei (folte gìmlirìo umano!) 
Che sostegno io credei del regio stato. 
Ella ruggissi, ed io più volle invano 
Mandai chi la seguisse in vario JKo : 
Che nè di Iri, né mai di sua forlnoa, 
Mi pervrrtue sin or nuvrìla alcuna. 
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xuix 

Jcrì poi, nealrc •paolJi il lolt infanto 
De r Eritreo fuor de le piopgc ondoee. 
Mi apparve io aopno io rigido lerabiante 
Donna, ebe tal formò voci sdegnose: 
Dunque grari tempeste il ciel tonante 
Al Ino capo minaccia, e lo ripose T 
Tu nel rischio maggior dormì quielO) 

Ifè rimembri il fatale alto decreto t 


Grapata io tea, che assitarat l' impero 
Col grande incaoto allroi sin or coprrto j 
Ma che de la tua Elvira al rege ibcro 
Ridntia io suo poter fia tosto aperto. 

Con rimedio opportaa sia tao prosìern 
Vietar del mìo sepolcro il varco incerto : 
Se tu ciò non provedi, io li predico 
Vincìtor del tuo regno Ì1 re ueroico. 

XI.I 

Sì disse, e ^arve, e ine UkÌÒ ripieno 
D*alto spavento e di profoodo orrore, 
Gode non può girar 1’ occhio sereno 
Da torbidi peosìerì oppresso Ìl core. 

La mìa speme è io U posta: or tu dal scoo 
Scaccia co’ tuoi eoosìgli il mio timore : 

Se non soccorri, e se non ha sostegno 
Dal too raro lavcr, cade il mio regno* 

XLU 

Tale il chioso dolor sfoga ilSdranoo, 
Indi prorompe in nn sospir profoodo ; 

Ma il vecchio iarantalormolee il suo aiTanoo 
Con lieta faccia e con parlar facondq. 

Da sì lieve cagion pende il tuo danno ? 
Deh sia il volto scrcoo, ìl cor giocondo : 
Sovrasta a la fortuna il saggio e *1 forte: 
Serve a I' arti d’AIchiodo anche la Sorte. 


Tace, e replica il mago : Io già li di>»ì 
D’ Elvira tua ciò che mi fu permesso: 

La minacciano gli astri erranti c fisii, 

S* ella or torni, e dir piu non mi è concesso. 
Basti che ad esegoir ciò che preterissi 
De r incanto promesso io volo adesso. 

Tal parla il mago, e parte, e il re sta cheto, 
S sospeso riman Ira mesto c lieto. 

XLVIl 

Al palagio reai volge le spalle 
n vecchio incantatore, c sì conduce 
Dove ne la profonda occulta valle 
Giare l'orrida grotta orba di luce. 

Folta macchia di spioc ingombra il calle 
Che de r antro fatai nel seno adduce: 
la *cat ne la secreta orna incantata 
La difeae del regno era serbata. 

XLVtIt 

Qni giunto il mago, entro rocenlto spero 
Intrepido penetra, c '1 varco scopre 
Che la selva intricala c 1* aer cieco, 

£ vie più Tclà lunga altrui ricopre. 
Quindi con torva faccia e guardo faicro 
£i dà priocipio a le sue magiche opre; 

E tra s^ mormorando orribirnute, 

SeaUo il piè, sciolto il cria, la verga scote. 

xtix 

Tre volte a) eie1 rinoalxa,e tre l' inchina, 
Aggionge vani cerchi, empiì scongiuri: 

Foi grida : O re Irensendo, a coi destina 
InviolabiI legge t regni oscuri, 

Tu di questa falìdira reina 
Fa ch'io l'antro fatai vieti e assicari 
Onde alcun penetrar dentro non possa* 
De r orna a profanar le nobili oua. 


Elvira ina ( nè più saver lì piaccia ) 
Costodila è così, che il grande arcano 
Non poò, come ìl tuo sogno invan minaccia ; 
Palesar con tuo danno al re cristiano. 
Aggiungi, eh' io farò eh’ occollo giaccia 
L'antro fatai con noovo incanto estraoo, 
Sicché noo solo il varco alcun non tenti, 
Ma sofirir la sua vista ognun paventi. 


Fondamento primier di questo regoti 
Sai to, signor, eh* è fuma ove risiede 
De la saggia reina il sacro pegno, 

Sienro appoggio al curobaltiito erede. 
Somministra ancor tn nuovo sostegno. 
Gran re d* aLìsse, a la tremante sede: 

Al tuo sommo poter sia ìl vanto ascriilo 
D' averti conservato il regno afflitto. 


Asieor non sai de’ mici temati iocanli 
Dove giunga riosolìto potere. 

Onde il volgo de Tombre, c il re dei pianti 
Osano gareggiar con 1' alle sfere? 

Forse vuoi dubitar se dei miei vanti 
Siano r oFerte, le promesse vere ? 

Dopo si certe prove a la mìa fede 
Testimooio maggior dunque si chiede ? 


Tn del pia enpo baratro e piò fero 
Manda i demonii e i mostri, onde vietato 
Per difesa maggior del nostro impero 
Sia de r ama fatai l’antro incantalo, 
Farò, se tu secondi il mio pensiero, 
Sacrificio per te solenne e grato : 

Con lingua offerirò sparsa di sangue 
D’innocente bambino il corpo esangue. 


Scguij,ma il re lo ferma, e tmpasienlc 
L* ìnlerroope dicendo: Elvira è viva? 

E taci? e dunque il gcnitor dolente 
Del bramato ristoro oiniè ii priva ? 

Dimmi in qual luogo alberghi, e fra qual grn« 
E se libera siasi, ovver cattiva: (le, 

Qual decreto esser poò, che dispietatu 
Dei figli ^el geoilur celi lo slato ? 


Se tu il ricusi, aggiungerò parole, 

Per cui dal fondo suo trema l' inferno. 
Per coi cade la Inna, imbruna il sole, 

Cui serve 1* ombra cieca, e'I pianto eterno. 
Venite ornai da la tartarea mole, 

Furie ; ancor v* indugiate a nostro scherno f 
Forse vuoi che col nume alto e temuto 
Ai nuovi ufficii io li costringa, o Piolo? 
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AI Sorano de U vitloria altero 
D* osa pasta furtiva apre la inaf;lia, 

Osde il utigoe oe «piccia, e por quel fiero 
Bidè qoaii cì ciò poco pii capila; 

C prìda : Sarai tu quel rhe primiero 
Oppi il raspile Uilljr mi fe’ io battaplia : 
Ma To* che te se dol^a, e vedrai quanto 
De rooor temerario c breve il vanto» 

LXTIU 

Qoì fensasdo la linpoa, il ferro rsoiae 
Prr vendicar la riccvola ofleia ; 

Ma io qnelpunio ilmappior dietro il percoeie 
Giuopesdo a la vendetta, e a la difeta. 
Preme irato Almanaor pio cbe mai foiae, 
Con pii occhi torvi, e con la faccia acrr«a t 
Ed a quel d' on fendeste il collo incìde, 
E d a queato di ponla Ì1 icn divide, 

LSIS 

Poppono pii altri, e il Saracin feroce 
Fa del rulpo fede! atrape funeala ; 

God la ^da combatte e con la voce, 
Con 1* urto opprime, indi col piè ralpeata. 
Non può il ferro crudele, o il volto airore 
Soffrir la torba impaurita e merla ; 

Senai di pioria, e alimoli d' onore 
Con la afena di pel acaccia il timore. 

LXX 

L ombra e il tumulto ai timidi appreaenia 
De la atrape piii rìpido il aembiante; 

Dei fremiti, e de pii urli il anon spaventa. 
Ed aecrcice Porror nel volpo errante. 
tVeMsn volpe la faccia, o il ferro tent*. 

Ma la speme ctascon fida a le piante; 

La pente Almanaor scorre le tende, 

Col ferro abbatte, e con le fiamme incende. 

LXXt 

Sembra piè cbe Ira droac oacure roie 
Di spaventosi iaecndìi il ciel a* infiamoir, 

E cbe '1 vrnto cbe spira e pii percote. 

Col ano fiato pii accresca, e pii rinfiamtne. 
Fn chi dicca, che da l' enfiate potè 
Viali aveva soffiar torbide fiamme 
Tartarei mostri in orridi sembianti, 

E tuoi fsro, Idraporre, Ì |H'iiuì vanti, 

iixn 

Serpe di tenda in tenda il nuovo foc<». 
Chi di ferro non msor, la fiamma uccide, 
Arni spesso in no sol con doppio gioco 
D* abbruciar, dì ferir, morte si ride. 

Entrar per ogni partr, io ogni loco 
L’incendio stmppitor. Tarmi omicide: 

Cede ognun sbipouilo al vario insulto: 
Accrescono il terror T ombra e ’l tuinulln. 


Qual dal sommo Apeonio palla di neve 
Ruinaodo a le valli ime e profonde 
Nel preeipìiio suo fassi più preve, 

Ed opnor piò a’ iopmaaa c si diffónde; 
Tale il re ne T andar fona riceve 
Da la pente, ch'opnor sembra che abboode ; 
E giunge ove il periglio arde piò grande, 
Ove il popolo oppresso il sangne spande. 

LXXV 

Con intrepido volio i suoi rincora 
Il gran Ferrando, e i fuggitivi afirena, 

£ *1 feroce Almaoior rispinpe ancora. 

Che la terra d' estinti avea ripiena. 

La fortuna dei suoi cosi ristora, 

Ch' avran già volta ai Barbari la schiena; 
Fiera è la pogna, e come in propria ceggia 
Tra sanpnipni trofei morte passeggia, 

LXX TI 

Seguono il re dov’ è maggior la guerra 
Gli avventurieri, e primo è Garailasso, 

Ed al barbaro stuol, ch* ivi disserra 
Il suo sforzo maggior, vietano il passo. 

Già sparsa di cadaveri è la terra. 

Già lutto ingombra orrìbile fracasso: 

Fra 1 ombra oscora, e fra la calca folla 
Ordine non si osaerva, e non si ascolta. 

LXXTIl 

Mentre qui coibbatteano, il re d* Algirri 
Esce da T altra parte, e il campo assale ( 
Ruppe steccati, e rovesciò guerrieri, 

E fe’di chi aspettò scempio mortale. 

Fupge il timido vulgo i colpi fieri. 

In cui la tema a la virtù prevale; 

Turba i sensi il tumulto, c fa maggiore 
La confusa teozoo T ombra c T orrore, 
Lxsvm 

Tronca, abbatte e calpesta il fero Orgonir, 

I forti Decide, e i timidi discaccia, 

I guerrieri e i destrier* getta in un monte, 
In un ponto ferisce, urta c minaccia. 

Già paventa ciascun volger la fronle 
Al crudo ferro, a la lerribii faccia; 

Segue il barbaro itoolo il re feroce, 

E I campo tutto empie di strage atroce, 
txxix 

Del pubblico periglio il grido arrisa 
De la reina al padiglioo vicino, 

E vi giunge lo ituel che sparso giva 
Dal tremendo furor del Saracino. 

La magnanima donna, in cui midriva 
Intrepida virtù, spìrtn dìvioo, 

Elee nel campo, e il palafreno ascesa. 

Si spinge ove ferrea T aspra contesa. 


Tulio à pien di furor, d’orror, di sangue,, 
Tutto ai gridi rimbomba, a gli urli, al pianto, 
pi chi pogna d’ iutoroo, e di chi laogoe 
E confesso il remore in ogni canto. 

De U strage funesta il vulgo etaogue 
Porta gli avviai al gran Ferrando intanto; 
F, '1 magnanimo re pronto soecorra 
Dove il popolo suo slrogge Almanaorrc. 


Alza gli occhi, ed al ciel così favella : 
Signor, tu, che a domar T empio Oloferne 
Virtù porgesti a la tua fida aucella, 

Che fe' del capo altier pubblico scherno; 
Tn con pari valor seorgl Isabella, 

Oude possa frenar Tarmi d' Averno; 

E da man femminile il fcdel campo 
Riconosca duo volte il proprio scampo. 
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Tal diacorre» e di irlo arde nel petto, 
E 1 tuo popol che fogge, altiera agrida : 
Voi temete dei Mori il aolo aspetto, 

E Fcrrmdo il soo regno a voi cooGda ? 

So meco a la battaglia ( io vi prometto 
Eaier vostra compagna e vostra goìda; 
Cederete d* ardir forse a una donna f 
Se qocelo è ver, caogiate l' armi io gonna. 

LI un 

Potè dei gravi detti il snooo amaro 
Nei timidi svegliar l'ardire antico. 

Onde a la pugna intrepidi turoaro 
Sfidando a prova il vinci lor nemico. 

L’alta reioa ogni goerrìcr più cbiaro 
Chiama per nome, e con sembiante amico 
Gl' infiamma a I* armi, onde per lei m avanaa 
La virtù dei Cristiani, e lo ^scranna. 

LXUtlI 

Pogoao qnei che fuggirò; al viodtori 
Contrasta» la vittoria i foggitivi, 

Mentre sparge dei premii, e de gli onori 
La reioa fra lor varii incentivi. 

Ilìocora altrove il fero Orgoole s Mori, 

E fa correr di ungoe infausti rivi; 

£ se mira, c se va, sembra che porte 
Coo r oechio c con la mano orrore e morie* 



utixiv 

Ma gii 1’ OKÌo del ciclo el sol naseeote 
So i cosifini del Ganga apre V aarara, 

E già dei primi raggi in Oriente 
Il sollecito lampo i monti indora» 

De la ferita e de l* estinta gente 
Lo spettacolo Ber vedesì allora ; 

E 1 diurno splendore altrui discopre 
De le torbida notte ì casi c 1' opre* 
utxxv 

Or d»e apparsa è la luce, e che già manca 
Il vantaggio miglior de l’ ombra oscura, 
Orgoote ed Almaosor la gente tlaaea 
Risolvono ridurre entro le mora. 

Dunque unirò le squadre, ed a la manca 
De la selva girar' la via tietma ; 

Onde achernito T impeto aemicn, 

Salvi si rieorraro al muro amieo. 

univi 

Quivi Agramasso i duo campioni accoglie» 
Che, sforiato n restar, q^oivi gli attese, 

E dippoi gli aalttla e gli raccoglie 
Fra gli applanri del valgo il re cortese. 
Già figura il destin pari a le voglie, 

E spera ogtinn che da si lunghe offese, 
Perrsndo alfin 1' esercito ritiri, 

Onde cessi 1* assedio, e si respiri. 


CANTO XIX 


ARGOMENTO 


Stimò ciascuno iniililc il soggisimo. 

Mentre fremi d' srdir, privi del vitto 
Rrsi»lrr non potesoo tu vsrii Isti 
Ai disagi, a gl' incauta, c a gli assediali. ' 


reme i7 campo fpàcte ni è rfo molti 
Caa Mubito partir la fuga tolta ; 

Quindi perchè le fur prcf.hirre oicolti 
y è la grande tsahrìla al Ciri rivolta, 
fìlla d* estati ardente i raggi accolti 
Sgombra del senso uman la nebbia folta: 
Afe la Dirina Idra molto comprende^ 

^ degli Estensi Eroi Ir glorie intende^ 

M. quando in ricI fattnpin rbisro Ì1 giofoo 
Scopri l'orrida strage e 't iier conflillo, 

E che mostrò dei proprii danni intorno 
Lo opcttacolo atroce al campo afftilto; 


Qatnei vi è chi si doole, e chi proctfra , 
Terminar de l’ impresa i lunghi affioni, • 
E grida: Ancor tt tenta, ancor si dora 
Per rreKcr nuovi mali ai primi danni ? 
Speriamo ancor di soggiogar le mom. 

Che indarrm cornbaUiam dopo Unti ami ; 
Or che stanchi già siamo ? or che ci offende 
Il feroce Pagasi sin ne le rende? 

in 

Mal posiiam rsislodir poebì, ed mfertiii 
De gli sterrati H giro, ove ristrelli- 
Di forse oppressi, e d' animi non fernsi 
Temiam di nuovo mal più gravi elfrtli. 

E *1 re vuoi che si duri, e che ai fermi 
li campo afflitte, e che vittoria aipetii ? 

£ del regno, c del popolo che langoe. 

Si dii^rdc U tesor, si perde il sangoe ? 
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ì 

V«oUt« 0 |in«a che il berbero lìreopo 
Farebbe incoDlro e ooÌ brcre difere; 

Por volfce il tote il corMi el decimo eneo, 
De che il ferro hiif oinnaniino e l’elle ìmprcee. 
F. por relitte, e pur comune è il deniio 
Di sì lenpe impleeebile contrae { 

K noi dentro i riperi oppi riierre 
L* essedieto neiuiro, c ci fe pnerre. 

ai 

A che dunque temer eh' esausti sieno 
De la grazia di Dio gli ampi tesori, 

Se da l'immenso ioessìcabil seno 
A noi piovtsno ngnor nuovi favori ? 

Siano io Dio le sperante; anni c veutno 
Appareerhiano invsn l' Inferno e i Mori; 
Nostra guida sìa Dio, nostra difesa; 

Se non cade la fé, vinta « l' imprcia. 

r 

A cb« dnaque papner contro i derrelì 
Che e l’ impero dei Morì il eiel prrfi»tr ? 
Jnvea 1' ermi repani, iaveo to vieti 
Quel che Feto diverto e te preicritie. 
Tre sommi impenelrebib secrrtì 
Le fortune dei rcpni Ìo ciel son fine ; 

Nè paò de rìmmalebile seolenee 
1 decreti muter notire potente. 

Io non vo'già, perchè nei del si iqirri, 
Trascurar dal mio canto i repii nffici : 

Ma tesori adnnandu, armi e ptirrricrt. 

Di nuovo porlerù guerra ai nriniri, 
lo so che Din, per moderar gl’ imperi, 
Vuol eh’ a l'alto favor de* suoi assi-pici 
Cuncorran quel die serve, e quel che reggcj 
Dunque adempia ciascun la propria legge. 

VI 

Al pravido Deiiin resti le otre 
Di tiberer de l' odioso impero 
De r efBitte cictè T opprette mare. 

Ne si spiopa test' oltre umen pmiiero. 
Lesciem 1' assedio, e con miplìor venture 
Leiciem core senpuipoe, onor puertìem } 
E fra i ceri perenti a mense liete 
Ne le patrie podiem dolce quiete. 

XIII 

Con tai ccmfbrii il saggio re procura 
Del campo sollevar 1* afflitta qseme. 

Ma iovao ; pmebe l’ ignobile paura 
Il consiglio rifiuta, e 1' ardir preme. 
Quindi, sorta nel ciel la nulle oirura, 

A stuolo a staci molli fuggirò insieme ; 
E fU barbare mani a prede indegne 
Eipotlc abbandonar* le regie insegne. 

VII 

Tei de pii enhni efliili erano i delti, 
Che didusi serpeen di schiere io schiere. 
Brame opnnn il ritorno ai petrii tcUÌ, 

E le tende ebbendone, c le bandiere. 
Cedono ì militari orridi effetti 
A le placide voci e losìophiere ; 

E leotendo cieicnoo il proprio scampo, 
Aesle vano ressedio, c volo Ì1 campo. 

xrv 

Di lor làmida fiqta il re «ì avvede, 

Ma non risolve altro rimedio opporrei 
Poiché in sì gran periglio il mal rschirsle 
I rimedi sanguigni, ed ci gli abborre. 

1 tumulti del campo iolanlo vede 
La devota rcsoa, e a Dio rimerei 
Ed accesa d' amor, dì fé, di telo. 

Nel pnblieo terrore invoca il ciclm 

rui 

Gii del publico danno il re si avvede, 
E procure impedir la fuga indegna, 

E grida: Ove l’onore? ove U fede? 

Chi di temer, chi di fuppir v' iotrgna ? 

Di quel Dio, che infallibile provede 
Ai pregili di chi serve, e éi chi regna. 
Diffidale U gratìa, e la polenta ? 

O di tiepido cor bassa credenia 1 

XV 

Signor, da lo cni leggi obbidientì 
Pendono il ciel, Tabìsso, i regi, c i regni, 
R di Cui la natura e gli elementi 
Servono ai cenni, e temono gli sdegni ; 
Tu del popol fede! 1* armi cadenti 
Sostieni, e to rsnava ì bei disegni ; 

Onde per sollevar la fé di Cristo 
Si comnoMc la Spagna al gran conquisto. 

IX 

Quel sommo Dio, elie piè la strada pprvte 
Fra voragioi ondose al pnpol fido, 

E che di Faraun ranni sonimerte, 

£ gli Ebrei ricondusse a l'altro lido; 

Non potrà superar l' ire pi*rsersc 
Del morbo achcronlen, del vulgo iulìd«> ? 
Nun saprà con successu ìiia«peUalo 
A favor nostro aprir la strada al Fato ? 

XTl 

Di morbo achrronteo rapido (beo 
Con incendio mortai distrugge il campo, 

E le miserie sue preodendo a gioco 
Già r inferno ogni via cbiude si suo scampo. 
Deh tu. Signore, il cui favore invocts, 

Del tuo sommo poter difondi un lampo ; 

K *1 pupo] tuo, prima clic resti assurto. 

De l'imprf's fatai conduci al pur tu. 

X 

L' empio Golia, la tumida Babetle 
De r eterna pussanta è Irsiìuioue, 

QncI Iremend» a gli Ebrei, questa a le strile, 
f L* una vinse il suo errur, l' altro un garaoue. 

Ma sovercliìu sarà ch’io d'Israclle 
1 Vi proponga s trionfi in paragone, 

1 Mentre a nostro vanlappiu in tante guise 

I Contea 1* armi pagane il cielo arrise. 

1 . 

xni 

È gloria toa, se la ciitade è presa t 
E danno ton, se resta il campo estinto. 
Deh con felice avventurosa rmprrsa 
Si conosca, o min Dio, cite il cielo ha vmio. 
Se mai ti fu da questa mauo accesa 
IJmil facclla, c se giammai fu cinln 
Tuo sacro aitar di mie votive «pfsglie, 

] mici priegfai seconda, c le mie voglie. 

1 


*■. 
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zmi 

Ri t« ide^Mr, le dei coaiaai «rrori 
GÌMg« al tuo solio eterno il leiao mdegnOi 
Ma del tuo aungue i prcxioai umori 
Spengano t fallì inporix c *t giusto sdegno. 
Tu spirando aura sacra ai nostri cori 
Puoi dal fango iooalaargU al Ino bel regno; 
Per ostri tronco io ti prego, ove sospeso 
Con fa morte placasti il csel offeso. 


arv 

Siedono iniomo avventurosi cori 
D* angeli c di beali, e io dolci acceott 
Celebrando di Dio I* opre c gli onori. 
Fanno il cicl risonar d' almi concenti. 

Dio con guardo propixio inSamma i cori 
Del suo fervido amor tra fiamme ardenti i 
E eoo avida vista affissi in Dio 
Contentano i beati ogni desio. 


itx 

E tu di gratic inessieabil fiume. 
Prolettor de la Spagna, i preghi nostri 
Ascolta, o di Galisia inclito* Nume, 

E gli proteggi in so gli empirei chiostri. 
Vinse il tuo braccio, e rischiarò il tuo lume 
Le schiere di Platoo. 1* ombre dei mostri. 
Di quante genti barbare cattive 
Le spoglie al nome tuo la Spagna ascrive! 


XZVf 

Applaude la felice enipirea reggia 
De I* angeliche voci al canto alterno. 
E eoo lucida pompa arde c lampeggia 
Di piropi e di stelle il solio eterno. 
Qui presso a Dio la carità fiammeggia 
Dispiegando ì trofei del vinto inferno : 
£ dei aovrano amor cnpida c vaga. 

Ne r amoroso ardor sé iteua appaga. 


XX 

Tacque ; e i devoti preghi e *1 puro telo 
L* Apostolo beoigoo ascolta e prende, 

Ed al trono maggior là sovra il cirlo 
Gli porge a Dio, che trino io se rispicnde. 
Quegli, al Cui lucitT occhio ombra, nè velo 
De* secreti del cor nnlla coutende, 

Scorge i preghi sinceri, e 1' alma pia. 

Ed al sen d' isabella un guardo invia. 

XXI 

Tosto a rocchio divino il molle petto 
Si apre, e *1 foco d* amore in se riceve, 

E *1 cor si strugge a l'amoroso alTelto, 
Come a raggio dì sol falda di neve. 
Quinci dal nuovo insolito diletto 
Rapila ergesi al ciel l’anima lieve; 

E sn Tali d' amor fervido e pio. 

Da la valle mortai sen vola a Dio, 

XXII 

Tarea i regni de 1* aria, ove frequenti 
Scorge de la natura alte vicende; 

Passa le fredde brine, e ì lampi ardenti, 

E 1 vapor, che diverso, o piove, o splende. 
Vede, che nei volubili e correuti 
Girv del ciet, 1’ alma del ciel si accende | 
Onde r antica età finse in quel loco 
L’ardente sfera, e la chiamò del fòco, 
xxui 

Qoindi nel ciel penetra, c qui ti avvede, 
Cbe con vana senienxa altri prefisse 
Sfere diverse, e con distinta sede 
A varie stelle un proprio del prescrisse. 
Vede eh’ è solo no cielo, ove risiede 
De le stelle vaganti e de le fisse 
11 popolo lucente ognor fecondo 
pi lumi al cieW e d' influenze al mondo, 
xtiv 

Ne la parte piò lucida e piò pura 
E piò alla del ciel, Ch'Empireo è detta, 
Dio, che tutto provede c lutto cura, 

Sovra i beali ha la sua slama eletta. 
Stanno il Fato ai suoi piedi, e la Natura, 
£ quella de l’eterna alla vendetta 
Fiera ministra, t d* ogni colpa rea 
Pnnitrice qua gin vergine Astrea. 


xxni 

De ]' eccelsa snaggiou stupida mira 
Gli splendori Isabella, c gli ornamenti. 
L'ordine, il sito, e le vaghezze ammira, 

E dei mutici cori i grati accenti. 

Ciò che immagina 1' uomo, e che desìra 
Di beltà, di ricchezze e di contenti. 
Sparso del ciel ne la beala reggia 
Umile adora, attonita vagheggia. 

xxnti 

Quinci al trono di Dio falla vicina, 
Tenta l'occhio fissar ne l'alta essenaa ; 
Ma lo splendor de la beltà divina 
Abbaglia de la vista ogni potenza. 

Vinta dunque dal lume i lumi inchina, 

E de r incomprensìbile presenza 

Sol vede ad or ad or, eh* arde congiunto 

L' abisso de la luce in un sol ponto. 

XXIX 

Questo ponto era il centro a nove giri, 
Che intorno lo cin^ean di bei splendori 
Somiglianti a rubini, oro, e zaffiri 
Qual ne le foglie sue I' occhio dei fiori. 
Meo Hi luce fecondo è che ti miri 
Il cerchio, che dal centro era piu fuori; 
Nei centro è Dio, nei giri a luì vicini 
Sono i troni, t Chembi, e i Serafini. 

XXX 

Gli altri giri aplendean manco locenti 
Quanto piò da quel punto eran distanti, 

£ Unto ì piò vicini erano ardenti, 

Quanto del sommo Amore erano amanti. 
Mentre il chiaro splendor vieta che tenti 
Lo sguardo carioso entrar piò avanti, 

L' angelo, che fu dato ad Isabella 
Per suo castodc, in guUa tal favella i 

XXXI 

Ne gli abissi di luce tnvan pretende 
Fissarsi occhio terreo, se non lo guida 
Quella che de la grazie il mar comprende 
E di cui non ha 1' uom scorta piò fida. 
Tu dnni|De alza lo sguard^ ove rispleode 
I.a VergiDC Reina, e io lei confida. 

Eua puote, al desìo dando vigore, 

La tua vista bear nel primo Amore. 
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IXXU 

T*ce, e moiira col dìu>i ed elU ftende 
Lo tfiurdo ove le aeccnoi il mio cailode« 
E |iuoge ove Minile a Dìo rupleode 
Maria, che Dio vagheggia, c in Dio ai gode. 
Saa beltà, che «li aclo i cori acccode. 
Pareggiala col aol, acema di lode ; 

Ricco di tante ilellc è il ciel men vago, 
Sol Dio aiailc, eaaa di Dio l' imago. 

XXXIX 

Cofsoace allor, eh* è temeraria impresa 
11 tentar di capir quel eh' è infiaito. 

Che quella loce è solo Ìo sé coropreia, 

E che solo è quel cerchio in se capilo. 
Vede eh’ è in sé 1* intelligenza intesa 
Del lume che riaplende io Ire partito; 
Qui manca, e più non può; se più desia, 
Si confesaa minor la fonlaaia. 

XXXlll 

Vede poi eoo stopore e eoo dilcllo 
Sfavillar sei bei lumi un dolce foco. 

Che paaaandolc al cor le inlìamma il petto 
Di pariaaimo ioccndio a poco a poco. 
Mentre intenta laabella al caro oggetto 
Non rivolge lo agoardo io altro loco, 
L'angel rompe il aileotio, e la riicotc, 

E per eaaa a Maria parla in lai note : 

XL 

Menu' ella é tal, dal terzo cerchio ardenle 
Si spicca un raggio, e gli occhi a lei pcrcotc, 
E del futuro illumina la mente, 

£ rivela opre occulte c cose ignote. 

Da r abisso dei lumi intanto sente 
Una voce distinta in queste note: 

Perchè ascendessi a la beata sede. 

Scala fu la Pietà, acorta la Fede. 

XXXIV 

Vergine madre, e figlia al tno gran figlio, 
Che feiti tna fattura il tao Fattore, 

Che die per infallibile coniiglio 
De r omaoa aalote a te V onore ; 

To scorgi di coilei l’ infermo ciglio 
Quanto lecito Ga nel sommo Amore \ 
Onde per le di vagheggiar ai vanle 
De r eterna beltà l'alto acrobiante. 

xu 

In gniderdoD del Ino devolo zelo 
Ti ai scopre il futuro: asculta, e godi 
Queste che già vicine io ti rivelo, 

Dei tuoi chiari nipoti imprese e lodi. 
Suoi difensori essi risrrba il cielo 
Quanto più moverà 1* armi c le frodi 
Di barbarico atuol Tempia Babelle 
Indorata nel mal centra le stelle. 

XXXV 

To, ebe aei tanto grande, a tanto vali. 
Che grazia aenza te neaaano otlirne ; 

Tn, che qoÌ tutta amore, e fra t mortali 
Sei ipccebio di virtù, fonte di speoei 
Tu a! preghi d' laabella impenna T ali, 

E conduci il aoo aguardo al primo Lene i 
D' ogni laccio terrea dunque la atega, 

£ de gli ultimi arcani il vel le apiega. 

XUl 

. Quinci indarno arderà coatra s Cristiani 
L'eiirema Libia, e T ultim' Oriente, 

Che lor da le superbe avide mani 
Difenderà tua gloriosa gente. 

De gT Iberi T insegne, e dei Germani, 

Che obbediranno al seme tuo |>osiente. 
Portate fiano ad innalzar trofei 
Ai freddi Sdii, a gli aridi Sabei. 

xxxn 

Tace, e del del la Vergine Reina 
Ode con lieto aipelto i caldi voti, 

E lo igoardo benigno a loro inchina, 

E propizia ai moatra ai looi devoti. 
Quinci apiegò de la beltà divina 
Gli abiaaì iocomprenaibiii ed ignoti 
A colei, che godè per no momento 
L’ecccaao d* ogni beo, d'ogoi eunleoU». 

XLlll 

Né sol di questi avrà con saggia cara 
Da sostener Ina prole il grave pondo, 

Ma per lei sol partorirà natura 
Oltre il confili del mondo un nuovo mondo. 
Non saranno, o per ghiacrio, o per ariora 
Incognito terren, clima infecondo. 

Ove odili non slin gli alti comandi 
Dei Carli, dei Filippi, e dei Ferrandi. 

XXX VII 

Vede oc Vinfiniu eterna caacnza 
Del profondo aplcndor tre chiari giri. 

Soa diatioli fra lor eoo evidenza, 

E pare un aolo «pptf, come fa l’tri. 

Di foro il terzo cerchio ha I* apparenza 
Moatrando caaer apiralo, e che non apiri ; 
I Ire giri anno in aè la luce iateaaa, 

Sol pare in «a 1' amana effigie impreua. 

xuv 

Il ceppo tuo, sotto ai cni degni auspid 
Avrà l’antico impero i nuovi pregi 
Pianterà ne T Italia alte radici, 

E frulli produrrà d' uomloi egregi. 

Fra i più fecondi rami e più felici 
Di magnanimi eroi, donde si pregi 
Il tno lignaggio, è quello ercetso a grande, 
Che in riva del Panaro i germi spande. 

xxxvni 

Qoal meditando il Geometra in prova 
U cerchio misorar atndia e procura. 

He il priocipio che brama uni|ua ritrova, 
Ood' è vano lo stodio, e la muora ; 

Tate a la viala inoaitata c nova, 

Cede romana debile natura; 

E stupida liabella al gran mistero 

Più non osa appressar 1 «icebio o il pensiero. 

XLV 

Dal seme tno là sovra T Alpi altere 
Misto a la pianta augusta e gloriosa, 

* Sotto cui dal furor d’ eslranic schiere 
Italia bella in sicurtà riposa, 

Nascerà di tuo ze), di tue maniere, 

E di tuo nome crede avventurosa 
Isabella, rhe fia da nodo amico 
Innestala de gli Altiì al germe antico. 
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XLTI 

ijneiti Alfonio tari degno contorte 
T)> tì gran donna; eì con invino core 
Trionferà del regno e de la torte^ 

Dei tnoj natali, anzi di cc inaggiore. 
Anibiica altri di grande, altri di forte 
Titolo vano, e fuggitivo onore; 

Ei tutto «prezza, «d ci la reggia e gli n<tri 
Caugia in ruvidi panni, in ntzaì chiostri. 

Xt-Vll 

O qual tarà del generoto petto 
Nubi! coitaoza, intrepido deaire, 

Schernir vane aembiauzc, e frale oggetto, 
Calpeatar le delizie, e vincer l'ire. 

A releati peoaieri erger raiTetlo, 

Perriò nulla temer, tatto aoffrire, 

Saran d' Alfonso il Pio gl' incliti fregi, 

Nè la aua povertà maggior dei regi. 

XLVIII 

Da così bella e as famoaa coppia, 

Da coai degno e tì felice seme, 

Geminglia il gran Kranceaco, ioeni raddoppia 
L'attia stirpe i tuoi vanti e la tua apeme. 
I.a maestà, la cortesia si accoppia, 

La prudenza e l’ ardir vivono iasieme 
In lui, che fra gli eroi primo riluce. 

Di acDuo c di valor guerriero e duce, 

zux 

Su il fior de gli anni a liranto lido et move, 
Vago dì gloria, il giovanetto piede, 

E i piò remoti popoli commove 
Virlò, che adulta in freaca età ai vede. 
Quindi aeggio garaon fra dubbie provo 
Nel rcal trono ei riverito siedo 
Aliar, che fiera aqailonar tempesta 
Italia sua con doppia strage sufAta. 

L 

D’esercito stranier Tarmi temote. 

Di peste acherontea rapidi arali 
«Scorron T Auioata, cd a l'altrui salute 
Murono assalti orribili e mortali. 

Kra le turbe langurnli e cooibattote. 

Fra varie stragi, c fra diveriì mali, 

Dr la terra e del ciel fra il doppio adeguo: 
Sul Irauqusilo ei maati^ne il prc^rio regno. 

u 

Erge d' ampio palagio ceccUc mora ; 
Trova noovi ornamenti al gran lavoro ; 
L'arte de la materia il prrgio oseura, 
nrnrhr questa rirplenda c d’ Ostro c d' oru. 
Con forte Rurca i popoli assicura, 

Accresce al regno »iio forza e dec«>ro 
Con dominio novello, e a Tatlin impero 
D'alta speme rinvcrde il fior primiero. 

Ltl 

Di facendo parlar, mentre ragiona. 

Esce dai saggi labbri aurea catena. 

Che i sensi Icga^ e gli animi imprigiona, 

E gli spinge a sna voglia, c gli raffrena. 
Se scrive* non piò celebre risuooa 
Nrl dotto Lazio, o Ile l'arguta Atena, 
Quale alto «tìl T antica età dimostri 
111 paragoii de' suol purgati ini liio--lrÌ. 


LUI 

Con mano liberale egli eomparte 
A pregiata virtù premi ed unuri, 

E Dun mai troveranno in altra {pirle 
Aura piò dolce I favoriti allori. 

Quindi avverrà che le più degoe carte 
Ammirìn le sue glorie c ì suoi maggiori ; 
E che ciascun dal mare iberu a Tiudo 
Chiami la reggia csieosc il vero Piodo. 

ut 

Ferve nel cor divoto no poro zelo. 

Il sublime pensier tende a le steMe, 
Sorgono erette e ronseerate al ciclo 
Rocche de la pietà moli novelle. 

Vuol che aiau senza fregio, e senza velo 
De la vergine Astrea T opre piò belle; 

E che con giusti e lìberi giudici 
Si dispenaino altrui premi e supplici. 

tv 

Da le feroci passioni es serba 
Con immobil costanza intatto il core. 

Noi move ingorda brama, o doglia acerba. 
Tumido fasto, ignobile timore. 

Non gli offitsca la mente ira superba. 

Non gli macchia i desiri impuro amore ; 
Ma qual T Olimpo ai tnrbini soggetti, 

Tal ci sovrasta ai soggiogali affeuì. 

LVI 

Se corre in finto arringo, o se conserva 
I.a cumbaltnla sbarra, ogni altro avanza, 

K porge del suo ardire a cbi T osserva 
Per maggior paragone alta speranza. 

Così poscia ei dimostra, ove piò ferva 
Verace pugna, iolrrpsda baldanza; 

K senza cangiar faccia, o mutar loco. 
Primo espone sé stesso al ferro c al foco. 

tvti 

Dì stuolo predalor fermare il corso, 

L' orgoglio rintuzzar d* armate schiere, 
Portare a chiusa terra allo soccorso, 
Dissipar, lacerare armi e baadiere. 

Premer dì vasto Gome il fiero dorsq^ 

Aprir squadroni, e superar Irindere, 

5ono i stioi pregi, onde l iascisno applaodc 
Al sno nome, al suo merto, a la sna laude. 

LVMl 

Ed, oh qual palme al glorioso crine 
Prepara già la preziosa Idtime, 

Mentre per vendicar Tonte divine 
Spieghi colà l'aquila sna le piarne! 
Treman le tracie rive, e le bitine. 

Ne i gravi ardori, o le gelale bruma 
Del Cauraso saranno, o de T Atlante, 
Lontra T attiu valor schermo bastante. 

LIK 

Proseguiranno il fortunato esempio 
Del rliiaro padre i generosi figli, 

E Ironelieranno al im»lro ingordo ed empio 
Divaralur de l'Asia t fieri artigli, 
r.usì poi, librralo il sacro Tempio, 

Vrdraost il bianco augello, e gli aurei gigl* 
A gloria sol de la famosa prole 
Volar, boi ir sin dove nasce il sole. 
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LX 

Creicele, o di ^aa stirpe iocliii pernii, 
Al UioaS, a ^1i appìaasì, a le viUorie. 
Porgaa d’alto valor §li aaoi piò fermi 
Ai sublimi scrittori ampie aieiiiurie. 
Barbari estiati, o prigiooieri ioermi 
Tulli violi oroerao )c vostre glorie. 
Crescete, ed allr’otaor non si dispensi, 
Cbc di barbaro sangue ai lauri esleasi. 

UU 

Crwccie, • ’nvan coolra di voi congiuri 
Stolta fortuna, e perfido livore; 

Nulla gieromai perturbi, e nolla oscuri 
De la vostra virtù V allo splendore. 

Sinché girino i rieli, e il mondo duri, 
Riverito sari T allio valore ; 

E di lai caoteraooo i miglior' plettri 
Porpore sacre e bellicosi scettri. 

LXU 

Qnesle fian le sue lodi : or ta, che senti 
De la progenie tua l'altera sorte, 

Riedi nel basso mondo, e i lieti eventi, 
Che qui vedi, palesa al gran consorte. 
Digli tu, che r awndto et non rallenti, 
Poiché r armi iT A^crOo e de la morte 
Vinte cadranno, e eoo maggior ina gloria 
Dì Granala otterrà chiara vittoria. 
i.nin 

Tacque la voce ; e da quei lami immensi 
Viti rapido lampo, e lei percouc, 

6 r usata virtù rendendo ai sensi 
Da r alta vision 1' alma rifcoMe. 

Ella «jual uom che sogni, e desto pensi, 
Indugiù breve spazio, indi si moMe 
Verso il re, che !' accoglie. A lui favella 
Dopo che r inchinò lieta Isabella : 

LXIT 

Signor, gran cose io reeo: a gli occhi miei 
Credi, perche roiraro ; io li rivelo 
Ch’ al tuo sommo valor degni trofei 
De la chiusa città promette il cielo. 

Come ciò mi sia noto io non direi. 
Fuorché a te solo, a cni mia fé, mio zelo 
È nolo: or tu del ciel le grazie attendi 
E di tanto favor grazie gli rendi. 

LXV 

Segue, e latte dUtinte a al re palesa 
Le glorie dei magnanimi nipoti, 

E de la posta incominciata impresa 
Il fin promesso ai generosi voti. 


Ne gode il re, poi con la mente accesa 
Dì celesti deliri ambi dìvoti 
Rendono a Dio con umili maniere 
Vivaci grazie, e fervide preghiere. 

LXVI 

Riceve Dio gli affettuosi delti, 

E gradisce la fé candida e pura, 

E dire i Ai vostri prieglii, ai vostri affetti 
Vo'che servano il cielo e la natura. 
Racquistiuo vigor gli egri e griofctli; 
Tornino ad espugnar ratiere mura 
Da lo scoglio d'Alrhlndo ! prigionieri, 

£ sorgan nuovi mondi ai regi ibcri. 

txvti 

Tace, ed esce dai labbri onnipotenti 
Anra benigna, che nel rampo scende, 

E scaccia i morbi, e ai miseri laognenti 
Gli spirti invigorisce, e i sensi rende. 
Spiran zeffiri lieti, e dolci venti. 

Onde r afilillo cor forza riprende; 
Fuggun gli an«lrì maligni, e si risana 
Coi celeste favor Toile cristiana. 

txviii 

Racquisla già l' esercito guarito 
Le forze ai membri, e rardiuientu al core, 
K già prescrive invlolabìl rito 
D' aulica disciplina aspro tenore. 

Prende i solili ulCci ognun più ardito; 
Cede a r alta speranza il vii timore ; 
Spira il campo fcdel scusi di gloria. 

Ed aspira con Tarmi a la vittoria. 

Mirx 

Nel cielo intanto il proletlor di Spagna 
Il comando di Dio col guardo intese, 

E rimirò dove circonda e bagna 
L’ampio oceano incognito paese. 

Lasciò T Empireo, e a Tumida campagna 
Olire ì segni d’ Alcide il volo stese ; 

Poi scorse dove al pelago infinito 
Par che T orlo del ciel serva per lilo. 
txz 

Qui scorge il doroator del nnovo mondo. 
De T indie’ oceano il vincitore. 

Il ligustico eroe. Tifi secondo, 

Al nostro mondo avvicinar le prore. 
Scorge poi siu dal baratro profondo 
Di superbi demoni empio furore 
Apparecchiar conUa Tardile vele 
Di procella iofernal guerra crudele. 
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ARGOMENTO 

La .Va»a fieìsirena imvan aìtetta 

.4 r umor «un V innamorato Ernando^ 
Mfenlrr il celeste Amor nel cor tacita 
Arezia^ eh' arde tìaratsa amando. 

Con g/j altri ^u(sC ^ e ^tiei la fut^a affretta^ 
/ì porta seco il memnrahil brando 
/ luoi falli Amali col sangue pagOf 
£ disperata muor la bella Vaga. 

3oUo al Irono di Dio, eoi fanno tnlorau 
I.uridiutmo fregio ardenti tteUe, 

Siede Amor d' arco armato, e d’ ali adorno, 
r,hc vibra auree laelle, auree facclle. 
fiorir Amor, che accordò la notte e'I giorno, 
Padre del mondo, autor de I’ opre belle: 
Non quel che «parge nei terreni cori 
Di laacivi deviri impuri ardori. 

Il 

Con libero domino ubbidienti ^ 

Questi modera gli astri c la natura, 

Ed Ita de gli animai, de (lì clementi 
Con fecondo Icnor pruvida cura. 

Tempra con pure voglie affetti ardenti, 
Regola i tenti, e la beltà misura; 

E rnngionge ne I' uom con nudo amico 
loslintu naturale, c amor pudico. 

ut 

In esso dunque il Creator del tutto 
Rivolse il guardo, ond’ è men chiaro il soie, 
Nè bisognar', perch'egli fosse inslrulto. 
Del superno romando altre parole. 

Amor iasriò, perchè apparine il fruito 
Del concetto di Dio, 1* empirea mole, 

K volgendoti al mar, che piega a 1' Indo, 
Rapido scese a la magion d' AIrhiodo. 

IV 

Musa tu non sdegnar, che in merzo a l'armi 
Spieghi dal vano albergo i folti amori, 

K che procuri con soavi carmi 
Di Marte raddolcir gli alti furori. 

Tu sola puoi ridire, e sai inoltrarmi 
Del riecn bibirinlo t varii errori ; 

Tu spirando aura dolce al canto usato 
Dr l'albergo fatale apri lo stalo. 


1 Sorto era già da I' odioso letto 

Goarilu di sue piaghe Emendo afQiUo, 

I Fuorché di quella, onde Pavea nel pollo 
Per la beltà d‘ Elvira Amor traCtlo. 

Né mru languia punta dal nuovo affetto 
fieìsirena, e sdegnava e l'aura c '1 vitto; 
Tranne quel che porgean, mentre aì Jole, 
O la vista d* Eroando, o le parole. 

I VI 

f.a misera li strugge, e pur non osa 
\ Al cocente desìi) chiedere aita, 

E r interna del cur Gamma amorosa 
Sol tuo lingua di foco il guardo addita. 
Ren vorria palesar la doglia ascosa 
Prima che con l'ardir manchi la vita; 

Ma la voce al desio limitla cede, 

I K per troppo bramar, nulla ricluedc. 

j VII 

^ De gli arcani d'amor gindice esperto 

j Emanilo se ne avvede, e non io cura. 
Sperando che il rimedio abbia più ceito 
l/amoruvo peosier clic si trascura. 

I Ma più fervido il foco arde coperto, 

E sprezzato il desio vie più s* indura ; 

I Quasi che nel goder sembri più grato 
Quel di' a I' avide brame è più vietalo. 

I vili 

I 11 cupido pensier dunque si avsnaa 

1 Nrl sen dì fieìsirena, e la lormcnla ; 

Pure il desio nutrisce e la spcrarua 
I E la piaga scoprir cauta argomeuU. 
j Ma il voler non è pari c la baldanza, 

Onde ugni arte, ogni via studia e ritenta ; 

I Perché, senza che chiegga al male aita, 
j Se ne avvegga colui che 1' ha (crìla. 

I I* 

j Quinci sovente a presiosa mensa 

I I.' amato cavalter lieta raccoglie, 

K ciò die r aria, il bosco, c il mar diipensa 
t'.on ricca pompa avido luaso accoglie. 

• Siagion coulraria, o lonlananza immensa, 
Non vagliono a frenar l' attere voglie; 

I <3ui per fasto maggior del gran ennrito 
il cibo eh' è più raro, è più gradito. 

! * 

I Di pregiato lìcer le viti ispane 

• Empiono tazze aurate a mensa lieta, 

; E r egizie vendemmie, c I* africane. 

Non cedono in paraggio al via dì Creta, 
(.on alti impuri e con parole vane 
I II riso folle a l' imeslà «tiKcrela 

Dà 1 rsiglio, c rìriiao lascivia e gtom, 
l.hr spargono all iulorno esca di furo; 
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NI 

Mmlr^ »off(ean di prrfcrìnf vili 
L'alt«|ltTe litrbe il liquido (r»»rOf 
E Iran roq dolce fara ai Iteli invili 
RiMinar l' ampie mIc, e i vati il’ oro, 
Seinhe cantore iniquo inni pradiii, 

E diede a l'ebbro slnol nuovo riitoro; 
Ma i labbri l'arco, e i versi fur ||li strali 
Che portarono al cor piaghe murlali. 

XTlli 

Da le mciue talur pa>sa a le selve 
Belsirena inquieta, cd ivi spera 
Sruprire al ravaiier, qiul si rìntelve 
Nel siiu cuor d’aspre voglie occulta fera. 
Tra dente macchie logguuo le belve 
Del vnlgo cacriator Tarle guerriera; 

Le reti la vallea cingono intorno. 

Orine il bosco, urla il rane, c stride il corno. 

XII 

Udite, egli caoln, Spatoa rìtnbonba 
B* armale Khiere ai bellici farori, 

Ed a eroda tenzon la fera tromba 
Quindi chiama gl' Iberì, e quinci t Mnri. 
Tempra V orror del sangue e de la tomba 
La ipcranxa dei premii e de gli onori : 

£ compra 1* oom folle assai più, che forte 
L* applauso popolar eoa dura morie. 

xtx 

L'ionamorala donna esce a la caccia; 
Serico manto, c di (in utiro eletto 
('opre il candido tÌD sino a le braccia, 
Birra benda purpurea adorna Ìl }»rtlo. 
Anreo nastro io più nodi il crine allarcia. 
Da gemmata faretra il banco é ilrcUo, 

1 coturni d'argento in varii giri 
Cbiudon fìbbie di perle e di aafnri. 

xrii 

D* Olirò e di gemme il ^apilaon aih»mo 
Vegga ai cenni tremar rarmi e i guernrri, 
E prema soggiogali Ì regni iniorno 
Con aspre leggi e con superbi imperi, 
r.be temalo e schernito io iin s<d giorno 
l.asria in preda a la morie i pregi alter*. 
Dal fugace splendor l'ombra gli mia, 

E chi vivo il lemea morto il calpcsU, 

XX 

Non si mostrò cua sì leggiadre forme 
Cinlìa giammai per l'arcade pendici. 

Nè mai si vaga infra selvaggie torme 
De T Eiirola abitò gli antri felicv, 
r.nme costei, che dove stampa T orme, 
Sparge di nuovi Cori i rampi amici, 

E rende tribnlarie e prigioniere 

Con gli occhi, c con la man T «Ime e le fere. 

XIV 

Che vai che ì nomi ÌllasirÌ,e i falli egregi 
Dei feroci guerrieri in ogni parie 
A le turbe divulghino ed ai regi 
Su i malati deslrier' rapide carte. 

Se a r eccelse vittorie, ai chiari pregi 
Povero goiderdna morte eomparte 
D* infamli versi, r>nde il sepolcro ioetsu 
Faccia nolo colui che giace ucciso f 

XXI 

Pare amante d' Elvira Ertiando sprezsa 
L’arlì, la solilndine e 1 convili, 

Onde armala di vezzi e di bellezza 
Par cb'a guerra d'amore essa T invili. 

A T antico desio l'anima avvezza, 

Pogge di nuove insidie ì lacci orditi ; 

E in vano Amore adopra in varii modi 
Doni, sguardi, luaìoghe, offerte e lodi. 

X» 

Lnngi, lungi da noi pompe infrUci, 
Miseri prcmti, e lagrimosi onori: 
Trattino armi d' amor goerre felici^ 
Creseaoo i nitrii, e cadano gli alluri. 
Dolci risse, ove aipaodo hanno i Detairi 
Teneri sdegni e placidi furtiri : 

Ove a plaghe dì baci Amore invila. 

Ove si aoor per dare altrui la vita. 

XXIt 

Qual ^accialor, che per campagne aperte, 
0 per selve intricate abbia smarrita 
La fera, che credendo a T orme incerle 
Lnngo tempo ansioso area seguita; 

Non dìipcra, c non cede, anzi converte 
Ogni tindio, ogni industria a nuovo nscita 
E gli assalii e T iiuidtc in varia guisa 
A la fera nemica io sé divisa; 

XVI 

Si si, dnnqoe amtam lutti: ai vetri ai baei: 
Che soo r armi d' amor, sono i ronlrasli , 
Cerrliino oro e rapine alme rapaci. 

Brami tinnido eor titoli r fasii, 

Turbano alti disegni ore fugaci. 

Frena 1' aogosto sepolcro animi vasti. 
Godiamo, amiaro, ebe gode sol J'uoni ch'ama: 
Sono favole e sogni onore c fama. 

XXIII 

Tal costei riconforta 1 inot desiri. 

Gli artifici conferma e le speranze, 

E di sguardi lascivi arma i sospiri. 
Trova nnovi conviti, e unove danze. 
Quando alfin nulla giova ai znoì marliri. 
Nè par ch'altro rimedio al male avanze. 
Risolve abbandonar l'arte e '1 rispello, 

E scoprir da sé stessa ìl nnovo affettu. 

xvn 

Con Ut detti tpargea fiamme lascive 
Ne gli ebbri convitali empio cantore ; 
Solo Kmaodo pndieo, inlollo vive 
Di tai lusinghe tufra il cumniie ardore. 
Scaecia del nnovo amor Tarmi furtive 
La memoria d' Elvira, e chiude il core 
Al pensier che tentava a poco a poco 
Seminar dentro ai sensi il nuovo fuco. 

XXIV 

Sorge nel bel palagio ampio giardino 
Di lieti fiori e di freseh'erbe adorno, 
Coi sicuro dal girl serba il domino 
Placida Taria, e temperato il giorno. 
Con libero orizzonte il mar virino 
Da sublime balcon mirasi iniorno, 

E scherzando Ira lor con dolci gare 
I pregi de la terra, c quei- del mare. 
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XXV 

XXXII 

Un dty eh* a lauta nirnia avean |ià dato 

S' appaghi altri p« T olio, t adori on viso, 

PrrxioM) ristoro a la natura. 

Coi diano i pregi lor natura ed arte; 

Mentre il cielo avvampava io ogni lato, 

Serva a duo parolctte, osservi un riso 

Uscirò a respirare a la verxora. 

Che in duo labbri soavi amor eomparte. 

Coo alberi Irandosi un verde prato 

Il mio cor non ritrova il paradiso 

Fa schermo ombroso a la coceote arsura, 

Ai nobili desiri io fragil parie. 

E coodiice al balrooe, ove cooBoa 

Ma s' innalsa colà dove lo chiama 

Cui superbo (iardia T ampia marioa. 

Ai trioolì guerrieri aora di fama. 

. XXVI 

xxxm ; 

Sorge appresso al balcon limpida foote 

Disse, e colei soggionse : A la tua gloria , 

Cinta di verdi seggi, a cui di sopra 

Qua) guiderdon ti fingi c qual dilello ì i 

Di cedri un padiglioo vien che da l'oate 

Forse tu di poema, ovver d* uloria | 

De gli strali del sol Tacque ricopra* 

Il tuo nome fignri allo soggetto? | 

Qui la donna e ’l guerrier siedono a fronte, 

Deh che molti soo parte a la vittoria. 

Qnella intenta a pensar come gli scopra 

Ma pochi, 0 sia svenlora, e sia difetto, ^ 

Il suo fermo voler, questi costante 

0 di chi ricompensi o di chi lodi, 

Mei suo primo desio d' Elvira amante* 

$00 partecipi ai premi, ed a le lodi. 

XXVtl 

XXXIV 

Di pallor, di sodor la fronte aspersa 

Ma de*inoi premi Amor non priva alcuno ; 

Belsirena il color cangia e T aspetto. 

! Amor, che per amor se stesso rende. 

E tra varii desiri io sé diverta 

E che prodigo agli altri, a se digiuno ; 

Vuole, e nou osa, e amor cede al rispettu. 

Dei goduti piacer nulla pretende ; 

A T ondose campagne al6n conversa. 

Anzi, replica Eroando, egli importuno 

Vide un legno, e rivolta al suo diletto, 

Molto vuol, nulla ottiene, e tutti offende, | 

Qiiind a manifestar del suo tormento 

E cieco dispensier dei suoi diletti \ 

La secreta cagion prese argosienlo. 

1 merli nou distìngue, e rota gli cffelli. * 

zxvtit 

XXXV 

Mira, dicea, qnel legno; egli trascorse 

Quante volle idolatra un cor fedele 

Popoli tmmeo»l, e pelago infinito. 

Finta bcllcfta, e barbari costami, i' 

K lenz'aver lume o favor da T Orse, 

E tnvan lenta ammollire alma midele 

<*irn d' Africa e d'india il curvo lito, 

Di lagrime spargendo amari fiumi ! 

Desio di poche merci ali gli porse, 

Quaote inganoa i suoi servi una infedele 

£ stese a vii guadagno il volo ardilo; 

Con dolci rìsi, e coo soavi lumi, 

Tanto può T or, che T uom pel mar coulcnto 

E gode in sé di rimirarsi avanti 

Corre dietro a la morte al par del vento. 

Incatenato tm popolo d' amanti ! 

XXIX 

XXXVI 

Or sii vo\ che per lui fortuna amica 

Ah colei replicò, non sempre cicco 

, Tolga sereno il ciel, placidi i mari; 

Scocca da la faretra Amor gli strali. 

Vo'clie giammai non provi aura nemica, 

Ma conginnge il desire, e tempra seco 

Orridi scogli, o perfidi corsari; 

Di reciproco amor fiamme vitali. 

Vo'ciie goda i trofei di sua fatica 

Amore, ove li piaccia, userà lero 

Ritornalo a la patria iufra i più cari. 

Placide le ferite, e dolci i mali; 

Pure al6n dei snoÌ rischi e del suo aRetto 

Dirai, se provi amar quella che ti ama, * 

Bionda massa di terra è solo oggetto. 

Da chi gode in amor nulla sì brama. > 

XXX 

XXX va 

0 fuUia dei mortali! Or ehi pretende 

Sorrise Ernsndo, e disse: Altri procure 

^Più rara merce, n più gentil lavoro, 

Le fortune d' amor, ch'io nou le bramo * 

Che qnel rhe in duo begli occhi Amor ci rende. 

Induralo è il mio core a le sciagure, * 

Che (^el che io uti bel crin st sparge iu oro? 

Onde fuggo il piacer, e amar disamo. 

Saggiò chi solca il mar cui uoii uflende 

Ella ardita risponde : Alte venture 

Il superbo furor d’ Austro o dì Coro, 

1 casi tuoi, non infortuni, io chiamo. 

Quel rnar che fra le pompe c fra gli aiaori 

Naufrago, moribondo, e prigionierò ' 

immerge nel piacer naufraghi i cori. 

Trovi porlo, hai salute, e fondi incero. 

XXXI 

XXX vili 

Qui tacf^iie, c saettò d'Hrnando al seno 

Qni di color di rose adorna il volto, 

Un dolcissimo sguardo, a cui si oppose 

£ tremante s«)ggiunse : £ dunque ascrivi 

La niemurìa d' Elvira, e duro freno 

Fra Ir miserie lue ch’io ti abbia accolto 

A le nuove lusinghe in lui ripose. 

In questo albergo, ove per me lo vivi ? 

Egli, srbernito il tacito veneno, 

Cosi crudo sci dunque, o cosi stolto. 

t,he in quei drtti serpea, così rispose : 

Che più tosto fra i morti, o fra i cattivi i 

Varii lustinli dai ciel provouo in terra; 

Tu vorresti languir, ch’essere amato I 

Altri acgua gli amori, io vo' la guerra. 

Da chi salute e libertà ti ha dato? 
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XVXfX 

Sogni con tì racconlo; »i rennì tooi 
Brliìrena toggiar* ; in queito prlto 
Siede impreito il tuo Yollo: ove to vuoi 
Rivolge i miei deliri il cor soggcito. 

L' oe^to mio nel (no iguardo h« i lumi mk>ì, 
Le loj dolce memori* è il mio «litello; 
Per le tol vivo, « le non ti è gradii*, 

Di me ilesi* ocmic* odio la vita. 

XLVI 

Che fere ? che battaglie? io non li ehìrdo 
Altro ch’amore, e tu erudcl lo nieghi? 

L’ impero di me stessa io li concedo. 

Nè pura a riamarmi il cor tu pieghi? 

Ma ve'; sinché punito io non li vedo 
D'aver negletti ì miei desiri e i preghi, 
Non vo* cessar; tei de' mìei doni iodcgn<i; 
Chi non vuole il mio amor, provi il mio sdegno. 

XL 

Cedi, vergogna intempeitìva, redi, 

1 irci eli del cor, lìngua, pale»*: 

Si, ti amo, li, ti adoro, ecco ai tuoi piedi 
Io rado da le viola, e da te prete. 
Tarilnriio, che perni ? ancor non eredi. 
Ch’arda per (ua ragiun quell’ alma arceia? 
Vuoi che ti apra il mio cur? vooì per Ino giuro 
L'origine mirar del mio bel foro? 

XLvn 

Disse, e mostrò ne gli atti e Del'aspeiin, 
Che feroina sprezzata è un vivo Inferno : 
Chiamò i sergenti, c '1 condannò ristretto 
D’ un* oscura prigion nel fundo eterno. 

£ per meglio sfogar del tuo dispetto 
Il secreto rancore c 1' odio eterno, 

Vuol che costui, che le area il cor legato, 
Gema fra duri lacci iocatrnalo. 

XLI 

Qni diè con on loipir fine ai lamenti, 
E ron palliilo volto e cor tremanle 
Aipelta qual lenlenza a' looi lormeoti 
Prominai il raro e supplicalo amanle. 
Egli a’ teneri vezzi, ai dolri arccnti, 
Immobile compon l'alma e *1 lenihlanle; 
Anlira fede a piacer novo nppoie, 

E con breve parlar roti riipose i 

XtVill 

Ma d' iniquo deslin fiere percosse 
Sembrato alte venture al cor fedele, 
Che dal primo desio nnlla sì motte. 
Sia roilei lusinghiera, o sia crudele. 
Snppiieò, stè sospesa, infiirìosse, 
Hinaccie di vetro, preghi di rode 
Propose in vano, c rigida e enriete 
Variando maniere offerse e offese. 

XLIl 

Donna è ver, nei looi detlì aita ventura 
Mi apre il deitioo e mi promette Am<tre, 

Veggo i pregi rlie il rielo e la natura 
Raeroliero a tua pompa, e a nito favore t 
So che debbo la vita a la tua curi ; 

C'oufe^iD libertà, vita, ed onore. 

Tuoi doni, e chiedi pur, io eh* è dovuto < 

Dal mio canto al Ino merlo ogni tribolo. 

xtix 

D' antica torre ioaceessibii moro 
Non mai sì vede in su lo scoglio alpìon 
Cosi sprezzare immobile e sicuro 
I fremii] di Borea c di Garbino; 

Come a 1* ire, a 1* anior noi fondo oscuro 
Soffre immobile Ernaodo il suo detlioo, 
K fa veder, che invitta fè disprezzi 
Violenza di sdegno, arte di vezzi. 

XUU 

Daolmi sol, che l'amare al petto mio 
Sia dj che nacqui un sentimento ignoto. 
Sia furor, sìa natura, o pur sia Dio, 

Sol di stiidii guerrieri io son divolo* 

Non ronoice d'Amor legge e desio 
Quest* alma offerta ad altro Nume in volo; 
Fuorché affetto d' amor, ti fia concesso 
Dal mìo scn tributario il core itiesso* 

t 

Tal dei presi gnerrieri era Io stato 
Quando ai letti d' AIrhindo arriva Amore, 
Che girando lo sgnarfn in ogni lato 
Mira com’egli serva al suo Signore. 
Quinci da la faretra on strale aurato 
Sriegliendo saettò d' Arezia il core, 

D' Arezia, die Darassa in rnra avea, 

Cui ne r armi e ne T opre no uom crede*. 

• xuv 

Dì pnr, se vnoi, che Ira Tarmale icbicrc 
Ministra di rigor ruoti la spada ; 

Di, se ti par, che ira l’ ingorde fere 
Nei fn!(Ì boschi a rimenlarmi in vada. 
Scorta fia del mio braccio il tuo volere | 
Legg^'fìa del mio cor ciò che ti aggrada ; 
Eiegdrrèi tue voglie in ogni loro, 

0 siafis terra, o sìa in mare, o aia nel fuco. 

LI 

Già sanata dal piede era Darassa, 

E seco a la prigion parla sovente 
Arezia, e qui 1’ attende, e qui le passa 
Il ten con T aureo strale Amore ardente. 
Quinci or psa rimira, or gli occhi abbassa, 
E timore e desio preme la mente; 

Vuol seguir, vuol ritrarsi, aborre e brama, 
Non cara amor, nun crede amare, ed ama. 

- XLT 

Impiindi nel volto, arse nel core 
La doitAa^allera a Ja risposta avversa, 
£ da gr^jKchi spirando ira e furore, 
Con lidg^ minacciò di losco aspersa ; 
Or fa désttuoi desiri altri signore, 
Non corife odio antico, e fè diversa; 
Donagli ^wertà, vita e salute, 

Perchè M ti disprezzi e ti rifiute. 

tu 

Lassa, dieea, deb qual mi ilrarcìa il seno 
Aspro dolur? forse ch’io son ferita? 

Ma dov' è il sangue ? oimè, vedessi alroeim 
O lo tirale, o il nemico, o la ferita. 

Forse questo è veneo ? ma qual venenn 
Fu giammai così dolce, o che dia vita ? 
Dunque foco sarà : come, e in qual loco. 
Si vede eh’ arda, e non consuui il foco ? 
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LXVll 

D<r4«»a rcplirù: Poicliè asiieura 
La tua somma bootà la mia speranza, 
Dunque di liberar sia nostra tara 
Ogni prigiun da 1* odiosa staosa. 

Se noi soli fuggiam da queste mura, 
Quale al lor male altro rimedio avanxa, 
K quali adoprerà ue gl' ìjiuutrnli 
lielsireoa sdegnata aspri lormenli? 


IJUUT 

Vede rollai rhe di Darassa c forse 
Arezia a la prigion troppo frequente, 

£ prima so«pellò, pusria si arrorsc 
l'dic I una ba infermo il piè, I* altra la mente. 
Qtiinri l'avvelenò. Parse, e lo morse 
Tosco grave, odio atroce, e rabbia ardente; 
K quanto meno spera, ci più geloso 
Gli andameoti d' Arezia osserva ascoso. 


Lxvm 

Sia, disse Arezia, abbandonalo il regno. 
La patria ulTcsa, c ’l padre mìo scberntlo. 
Poiché d'arti esecrande esempio indegno 
Fu dal ciel, fu da me sempre aborrilo. 
Non pavento d* Alcbindu il fieiu sdegno, 
Non curo altre grandezze, altro marito. 

Un di quei guardi, ond* è il mio cure acceso, 
Dei tesori cb* io lascio, agguaglia il peso. 

txix 

Grazie le rende, e le s' inchina allora 
Lieta Darassa, che ricbieito avea 
Libero ogouii, poiché quel sol che adora 
Temea scoprir, se per lui sol chìedea. 
Quindi la foga a la più taciPora, 

Che con P umbre e coi sonno i cor' ricrea, 
Difleriro conrtsrdi, c fu divìsa 
La cura de la foga iu varia guisa. 

Laz 

Prima dovea de la caverna oirora 
Arezia liberar la sna Darassa ; 

Poi di^ciurre dai lacci era lor cura 
Quei che giarraiio io parte assai più bassa. 
Deiioo atfiu dare il tergo a P empie mura, 
Indi scendere unìli ove Ì1 mar passa 
A piè del monte, ed uve a tal disegno 
Avrebbe Arezia apparecchialo un legno. 

LXXl 

Fra i pio noli guerrier', che d'ogni lato 
Concorsero d'Alchindu al luco strauo, 
Ardea d' Arezia bella innamorato 
Aroaè minor hglìo al re d' Orano. 

Pianse, pregò, ma del suo regio stalo, 

Del suo luogo servir fu il merlo vano 
Appresto Arezia, e par da lei neglellu 
Non cangiò voglia, e non acemù 1' alTctlu. 

IXXil 

Sdegno, che sani d'amor spegnere il furo, 
Con arte nova entro il suo cor P accende; 
Caro e il disprezzo, e con diverso gioco 
D' un' offesa mortai grazia si rende. 

Vorria fuggire, e segue in ogni loro 
La crudel che lo fugge e che P offende; 
De l'aspra servitù stanco, non sazio. 

Si appaga del suo mal, gode al suo strazio. 

LXXtlI 

Ama dunque il mesebin senza speranza. 
Non senza gelosia, che trguc amore, 

£ duve egli sì ferma, ella sì avanza 
Col sos|>ettu congìoota e col furore. 

I costumi, le pratiche c P usanza 
D' Arrzia ouerva, e spia gli affetti c 'I core; 
£, bciich’ egli sia cicco a le sue pene, 

A la cura d' Arezia Argo diviene. 


XJIXV 

Al lor dunque che fu de la partita 
Dìslintu il mudo, e P ordine di»rnr»o. 
Amati, eh' era in parte assai romita, 
Ascoltò non veduto il lor discorst». 
i'n per cader, fu per uscir dì vita, 

Ma il •uverchio dolor gli diè sorcorso. 
Poiché dì tanti mali a la sciagura 
L'alma fugace altuoila s'indura. 

tXXTl 

Forza riprese, e in sé rivenne appena. 
Che dal carcere occnllo il piè rivolse, 

E corse impaziente a Brlsirena, 

£ *1 duro caso in brevi detti sciolse. 

Da grave sdegno, e da gelosa pena 
Altamente traGlta ella si dolse ; 

Ma le offerse ne) subito periglio 
Cruda necessità fiero consìglio. 

tzxvii 

Neghittosa, che badi ? altri procura 
Goder ne le tue pene, e tit dimori ? 

Sia proibir, sìa prevenir tua cura ; 

Tronca ne gli altrui danni i tuoi dolori. 

O mrnlila bontà! chi ti assicura. 

Se di Arezia t'insidiano gli amori? 

La rocca d'onestà, d' Arezia il petto 
A le forze d'anior doo(|ue è ssiggelto ? 

LZXTUI 

Or vada ella superba, e gli alimi pianti 
Stimi propri! trionfi, e di me rida, 

Perchè soglio aborrir verso gli amanti 
Il titolo d'ingrata e d'omicida. 

Dei principi negletti ella si vanii. 

Mentre a vago straoìer P alma courida 
Oggi Arezia la caste è giunta a segno. 
Che per amor lascia la patria c ') regno. 

LXZIZ 

Ma sarà del fuggir vano il pensiero ; 

10 vo'che di mortifero veneno 

Si porga atra bevanda al prigioniero 
Che d* Arezia inesperta accese il seno. 
Spento lui de la fuga aolor primiero, 

A gli errori d' Arezia è posto il freno; 
Svanisce col desio la sua partila ; 

Non giunge Amor dorè non c la vita, 
txxx 

Così parlando entro al zoo cor dispose, 
E tosto che spuntò la notte oscura 
Ch'a P occulta partita altri propose. 

Al suo crucio pcnsicr volse ogni cura. 

Ne Posata bevanda ella ripose 
Di mortifero tosco atra mistura: 

11 vaso n' empie, ed a colui hi rende. 

Da la cui mio Darassa il cibo preude. 
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LXXXI 

Qiitodi fodr lr« »è, perchè io breti ort 
Spera ch'e<tio(u cada il prìgtunieru, 

K che poi del fupf^ir spealo raultire. 

Non fugga più 1' amato tno gacrrteru. 
Crebbe la notte, c di profondo orrore 
Sparie la terra opaca c 1* aer nero, 

K 1 carcerter die con 1* oiaU rena 
A Daraua il renen dì Belaircoa. 

Mcxxvni 

Si confonde la mischia e la feroce 
A Corresse di Lepli apre la gola, 
Mentre per minacciarla alza la voce, 

E la vita gli tronca e la parola. 
Spinge quinci di punta il ferro atroce, 
Kd al erodo lUsiman l'anima invola 
Dal SCO trafitto, e '1 misero abbandona 
Le promesse del padre, e la corona. 

LXXXIi 

Bere il tosco Darassa, e sì conforta 
I)i lasciar con Arecia il grave albergo ; 
Cfiunge l'ora prefissa, apre la porta 
Arnia, e a la prigìnn volgono il tergo. 
Ksce prima Darassa, e fa la scorta 
Cinta del ferreo adamantino usbergo 
Che le avea dato Arexia, allor che aperse 
L' uscio odioso, c libertà le offerse. 

LXZXIS 

Questi nacque d' Euronle, il qoal teoea 
Di Taniu lo scettro, e che domato 
Da la rigida età rhe ropprimea. 

Offerse al raro figlio il regia stato. 

Ma quei, che già per Belsirena ardea, 
Avea l'impero c *1 gcnitor sprezzato ; 
Onde a ragion qui disperalo more 
Inabile a regnar servo d' amore. ^ 

Lxxxm 

Qoal da ehinso serraglio esce strperba 
Tigre lunga stagione ivi rislreita, 

K con t(»rvi occhi, e con serobianxa acerba 
Seminando furor sparge vendetta; 

Tale in vista feroce ella riserba 
Spirti gnerrieri, e '1 passo a 1' opre affretta, 
K non teme or che vibra il ferro antico, 
inganno occulto, ed impelo nemico. 

xc 

Mentre ardea la tenzon, ricorre Ernando, 
Ch'è disarmato, a la vicina stanza 
Per trovare opportuno nsbergo o brando, 
Ed in guerra tornar con più baldanza. 

• Qui la spada pendei del gran Ferrando, 
Che di vincer incanti avea possanza, 

E questa Ernando prende, è corre ardilo 
Ove il doro contrasto era innasprilo. 

UIXXIT 

Scendono insieme a la prtgion più basia^ 
£ sciolgono dai lacci ì prigionieri, 

K prendono la via dove il mar passa 
Per far quinci ritorno ai liti ìbcri. 

Lieta frattanto ad ourrvar Darassa 
Belsirena volgea gli occhi e i pensieri, 

E ad or ad or con ansioso viso 
Attendea dì sua morte il caro avviso. 

XCI 

Quattro n'opprime in tn la prima ginnla. 
Che lor sciapmra innanzi a lui presg’Ota, 
Duo feriti di taglio, e duo di punta, 

I/i metà moribonda, e l' altra spenta. 
Dove la torba iniqua è più congiunta. 

Più veloce e più lieto egli si avventa ; 

E qual di vìi' colombe avido augello. 

Fa de gli empii guerrieri aspro macello. 

LXXXV 

Ma in vece di sua morte ascolta c vede 
Fnggir con essa i prigiouieri amati, 

E scorge il suo goerrìer volgere il piede 
Più veloce d' ogni altro ai tetti odiati. 
Freme, prega, minaccia, c piange e chiede 
Consiglio, ajnlo ai snoi campioni armati: 
Vuol restar, vuol seguir, spera c diffida, 
Tutto vuol, nulla fa, supplica, e grida; 

xcti 

Tolte avea l'armi a tin cavaliero estinta 
Consalvo intanto, e fra Ì1 nemico stuolo 
Anrh'ei pieno di sdegno erast spinto, 

E duo spenti ne avea d’oo colpo solo. 
Mirava d'atro sangue il suol dipinto 
Belsirena, e pìangea d'ira e di duolo. 
Mentre, fatto già chiaro il nuovo giorno. 
Le acopria fra le stragi il proprio acomo. 

LXXXTI 

O schernite speranze, a che si bada ? 
Su, movete, o guerrier', 1* armi e lo sdegno. 
Dunque tornando a la natia contrada 
Vanteranno coslor vinto il mio regno? 
Correte; combattete; estinto cada 
L'iniquo autor del perfido disegno; 
Vo'che mora egli solo, e gli altri tutti 
Ne r antica prigion aiano ridutli. 

xcat 

Dunque misera torba, e prigioniera, 
Grida, di nostre palme andrà superba? 

E farà di potente armata ghiera 
Lagrimosa ruioa, e strage Tcerba f 
Del libico valor la gloria altera 
A quale opra più degna il ferro serba ? 

1 Se il vostro nnor, mU nostro amor vi alletta, 

Fuggiranno costoro ? ah no ; ve&detta. 

Lxxxnt 

Disse; c tosto volaro impazienti 
I srguari gnerrier' centra i prigioni 
Con qnel furor eh' a dissipar gli armenti 
Sogliono Uicir famelici leoni. 

Ma si rivolse, e l'armi c !' ire ardenti 
Dara^sa fulminò contra i rampionì 
Di Belsirena, e intrepida sofferte 
D’assalto numeroso armi diverse. 

1 XOT * 

1 Da quei detti poogeoli il cor trafitto 

t Si triste innaniì, c si mostrò Campsooe, 

Che di sangue rcal nacque in Egitto. 

I Belsirena adorò lunga stagione. 

' Alza la spada, e sovra il braccio dritto 

^ Fere Ernando, che mira altra tenzone ; 

i Si volge al colpo, e a la vendetta Ernando, 

1 Tuona la voce, e folgoreggia Ìl brando. 
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19on Bofltne dtl ferro e del (eoibùuite 
Le minefTt CemptooCf e la rulna. 

Ma col piade e con 1* animo iremaole 
A U alaua fuKgl eh' era vicina. 

Qeevlo era il loco ove ineaotaU avante 
Giacqne immobile Elvira* e qui desiina 
V arie d* Alcbiodo* che riaicnn che lenti 
Posarci il piede, immobile diventi. 

nevi 

Appena dunque in su le soglie estreme 
De la slanna iocantata inoltra il piede 
Il fugace Campson* che perde istieme 

I sensi a *1 molo* c piò non ode* o vede. 
Con la spada e col grido Emando il preme* 
E *1 giunge alfine* e ne le spalle il fiede; 

II ferro sangoinoso entra nel tergo, 

£ spoeta da le coste c da T usbergo. 


Ha sia fortuna, o sia voler di Dio* 

Da le cui leggi la fortuna prmle, 
Differente uu vclen l' altro impedio* 

Ne r UDO il gel, oc r allru Ìl caldo offende. 
Qninci fu d’Arnaii vanu il desio. 

Quinci iqvan Belsircua il frullo attende 
Del suo (osco Ictal* quinci a la prova, 
Che giuvan duo veleni, il caso approva. 

Oli 

poiché tutti laoguir' morti o feriti 
Dì BcKirena { ravalieri amanti, 

S' turaiiiminaro i prigiuBÌeri ai liti* 

Cui fc' scorta fedele Arczia avanti. 

Su il rapido battei tosto saliti 
A gara flagrllar* 1’ onda sonanti 
Coi rami fuggitivi* e diero il tergo 
De r empio magu a 1* odiato albergo. 


Posa quinci la punta a raso Krnaodo 
Nel pavimento, e cessa ti Gero incanto* 
Cui la spada fatai del gran Ferraodo 
Dissipò la possanza, e tolse il vanto. 

A la virlò del glorioso brando 
Ritorna in sè la beHa Elvira intanto* 

£ racqoiila 1 discorsi e ì sensi usali. 

Che giò r arte d* Alehindo av«a turbati, 
xcviit 

Al folgorar di quei begli occhi alteri 
Rimane Ernando atlooiio e couquiso 
E ridolo fatai de* snoi pemiert 
Mira tremante il cor, pallido Ìl viso. 

Ma il lumultu de Panni, e dei guerrieri, 
Ch*oguor l'avanza infra lo stnul diviso* 
Hschiainò Palma sna da Ini partita, 

Cha io estasi amorosa era rapita. 


Vide la fuga, c ^auti c preghi in vano 
Sparse per unpedirc M lor disegno 
L’ afflitta Belsirena, c con la roano 
Fece al sen* fece al crine oltraggio indegno. 
Quinci a l'alto baleon* che di lontano 
Scopriva i naviganti e *1 false regno, 
HafMda corre, e quindi impaziente 
Spiega per l' ampio mar P occhio dolente. 

cv 

Già ebe dato non é seguir col piede* 
Almen lo sguardo al caro amante invia* 

E per quanto il batUllu in mar si vede, 
Volano gli occhi dove il cor desia. 

Tanto aÌGoc al discorso il piacilo cede, 
f'hc il dolore a la voce apre la via { 

E la misera donna in questi accenti 
l.e ine pene distingue, c i suoi lameMì ; 


Ritorna dnnqo* ove la pugna ardea, 

E lo segue non lunge Elvira bella* 

E trova che Amaù ferita avea 
Ne P cimerò nancin Palla donzella* 

Non di dolor* ma di furor fremea 
Daraua* e vendicò P onta novella ; 

D* una pQola nel sen* che «parse il sangue, 
Aman cede vinto* e cade esaugue. 


Crudd* vita lo li diedi* e tu mi uccidi? 
Dunque per cortesia morte ci rende ? 
lo piansi del tuo mal* tu di roe ridi? 
Queste sono d‘ amor giuste vicende ? 
Dunque barbari sono i nostri lìdi. 

Ove d'uno slranier cara si prcude* 

E in Spagna, o>e sì applaude a gentilezza, 
Amor ai sdegna, e servitù si sprezza ì 


Cade il meschino, e grida: O tu* cfte sci 
De le perdite mie cooiento appieno. 

Morto pagherai tosto ì danni miei, 

Poiché losco Iclal chiudi nel seno. 

Senza ch'altri il sapesse, io ti mescei 
Ne r nsate vivande atro vencoo ; 

Piangerai dunque, Arezìa* il tuo consorte* 
lo godrò nel tao mal* de la sua morte. 


L* africana empietà reca salute 7 
Spagna, in vece di grazie, odio ritrova ^ 
Mira di strana incognita virlule 
Vanto prodigioso, e gloria nova. 

Ingrato offendi* e perfido rifiiite 
Ghi ti ama* ehi ti serve, c ehi ti giova 7 
I tesori ti porsi, il cor ti aperti : 
t^rndel* che mi restò* che non ti offersi 7 


Qui tace, e spira, e così fu palese* 
Che poiché favellò eoo Belsirena* 
Spialo Amati da P ira il tempo attese 
Che portata a Darassa era la cena. 
Tra gl' incauti rustodi il braccio stese, 
£ le vivande tacito avvelena, 

Sperando che restasse in guisa tale 
Dissipalo r amor* spento ìl rivale. 


Quella beltà* che tal guerrieri e tanti 
Trasse (qualunque sia) da varie parli* 

Sai pur che con sospiri* offerte e pianti 
Soggiogala da te giunse a pregarli.^ 
Quella che procurar sì degni amanti 
D' acquistar con mille opre e con mille arti; 
Cadde ai tuoi piedi, e lerva tua disenne* 
Die vita, c chiese amore* e non 1' ottenne. 
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Ha TftBM pare, c ae U patria terra 
Itomera fra i Itiot prep i miei dolori ; 

Forat che pagherai ginngeodo ia guerra 
Con la toa morte i miei negletti amori. 

O forse il ginslo cielt che roai non erra, 
Sommergerà dentro ai profondi orrori 
Del cupo mar, prima che in Spagna arrirl. 
Te, che uccidi colei per cui tu vivi. 

ex 

Cià congiurali al tuo naufragio i venti 
Armano conira le le nubi e 1' onde i 
Già piombano dal ciel folgori ardenti 
E le 6amme con T acque il mar confonde. 
Siano lorde le atelle ai tuoi lamenti ; 
Poggano i porti, e mancbiao le sponde ; 
Cessi ogni aiuto, e sia di te perverso 
li legno, il corpo, c il nome ancor sommerso. 

cn 

Misera me, ohe parlo ? ove mi tiri 
Con superbe querele ingiusto adeguo? 
Cedete, o di furor ciechi desili, 

Cessa d’alma ferina empio disegno. 

Son beate le lagrima e ì sospiri, 

Che tregge dal mio core amor sì degno ; 
Vivi e ritorna al patrio suoi bramato, 

O caro, benché erodo, e benché ingrato. 

cali 

Va pnre, c vivi, c godi io Inn^a pace 
Di più felice donon i dolci amori, 

E non spegna giammai cori mordace 
Di gelosia, di sdegno i lieti ardori, 
lo, già ch’ai deio, e già eh’ a te si piace, 
Resterò, vivrò solo ai miei dolori. 

Fiero dolor, ma che mi é caro inquanto 
Da si bella eagion esce il mio pianto. 

cxm 

Ma che brami, che pensi, o Bclsireoa ? 
To negletla, tradita, anbandonata 
Goderai per chi gode a la Ina pena ? 
Questa é viltà, ma non pietà chiamata. 

Tu resterai sovra quest* erma arena ? 

Egli andrà, goderà la nuova amata ? 

£ to gli applaoderai ? prieghi salute 
A chi morte tì dà? qneiU é virtisle? 

CXIT 

Ah, che questa é viltà ! su dunque ardila 
Scaccia dal nobil ror l’ aSello indegno, 
Sprcj«a il del, sprezxa amor, spretsa la vita, 
Sol t' infiammino il acn vendetta e adegno 




Ma cbi porge consiglio, o presta aita 
Per sfogar contra 1' empio il fier disegnn? 

Ahi, che mentre mi dolgo, e il duoimi slmggc, 
lo piango ìu vano, c il traditor scn fogge. 

cxv 

Ma che ? li seguirò sia ne l' inferno : 

Più tolto eh’ esser viva e invendicata, 

Vo’ morir, vo' seguir con sdegno eterno 
L’orme tue fuggitive ombra dannata. 

Venite a secondar, Furie d' Averno, 

Da le Furie d* Amor I’ alma agitata; 

Vo* getlarmì nel mar, vo’ diventare 
Ai danni del crudel Furia del mare. 

cxn 

Sarò Furia del mar i contra il superbo 
Moverò, spiogerò turbini c venti, 

E vedrò nel sno mal con atrasio acerbo 
Vendicati i miei danni e i miei tarmeali. 
Venite, o Dei d’ Abìaso, a voi riserbo 
Quest' albergo ; veoite; a cbe sì leali? 

Al mare il corpo, ai demoni si aspetta 
Quest* albergo e quest' alma: o Dei, veadetta. 

ex VII 

Così disse, e nel fio di lai parole 
Spinta dal tuo furor lanciosd in mare. 

Che U rinchiude entro 1’ ondosa moie, 

E del bel pegno ingelosito pare. 

Coti nel mar tramonta il onoro sole. 

Così nel mar Venere nuova appare : 

Né potea minor caso, e minor loco 
Coprir tanta bellexxa, c tanfo foco, 
cavili 

Vennero iaUoto al suo parlar costretU 
I demoni veloci, e d' ogni iotomo 
Occupar’ V ampie mura e gli alti tetti 
Del bei giardioo e del palalo adoruo. 

Le nuvole e i vapori indi ristreiti 
Turbato II cielo, ed offàsraro il giorno: 

R d' ombra e di caligioe al greu monte 
Coprirò il tergo, e circondar' la fonte. 

cxix 

L'altera cima c le superbe mura 
Folla nube perpetua altrui nascoodet 
Splendono i lampi infra la utbbìa oscura ; 
Che eoo alti ruggiti il tiioo coufoude 
Tal sino a questa età T incauto dura: 

Vede il monte ehi giunge a quelle sponde, 
E 1 chiama dai ruggiti, oude risoeua, 

Con vocabolo ispan Serra Leooa. 
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ARGOMENTO 




e I tmoi prigioni Almoaiar racconta 
Gli strani cosi a i Itheri guerrieri^ 

E ciascun <C essi in ragionar confronta 
Di sua eondinion gt ìndixii veri. 

A seguitar Gesù Darassa i pronta : 
Elegge Aretia entrar chiostri set'cri. 

A l’onsaivo Aosolòa, a Ernando Elvira 
Desiato Imeneo congiunte mira. 


InUDto Ernaado imaioto a q«ei Umeati 
Col famoio drappel tague il cammÌDOf 
E de r ampio NeUttoo i «aUi argeoki 
Rompe cui rami aadaci il ettfvo pìoo. 

Nò guari asdó, che »par*a I’ ali ai Tanti 
Drago immenso fra Poode appar vicino* 
Striscia pel mar la smisnraka mole 
Rapida aì| che pare aUroi che vola. 

u 

Mirano altor Ih spaveokou tmmago 
Atlooili i goairieri, e avridnali 
Veggono spalancare il fiero drago 
Da la bocca iofernal gli antri dentati. 
Scorgoo ivi disposli in ordio vago 
Folgoreggiar molti gacrricri ansali. 

Di corpo eccelso, a di sembiante atroce 
Sorga ira gli altri un caralier feroce. 

Ili 

Qnaalj dimqae minaccia i foggiliri. 

Che veda appareccluar nel basso legno 
L*armi a la pogna, a grida, pria che arrivi ; 
Se resister credete, è vao disegno. 

Vivrete, se cedete 1 ai miei cauivt 
Do vita : in ehi resiste uso il mio sdegno. 
Disse, e non dicr risposta ai delti alteri. 
Ma P assalto aspcitae'gli altri gacrricri. 

IV 

Gionse il drago al battei, qmoci a P assalto 
Vola primiero in so la belva icoola 
Il valoroso Emando, e sale a Vallo, 
Bencbè il barbaro staci Porti e M percola. 
Ma sovra il mostro appena ferma il salto, 
Appena a danno tuo la spada rota, 

Che sparge il drago, ed io soa vece grave 
D' armali cavalter^ resta una nave. 


Sparve del mostro fier P orrida forma, 
Pereh' era opra d'incanto, il qual A vinlu 
Da la spada celeste, si trasforma 
In vera nave il fslso drago estinto. 
Scagliasi allor fra la nemica torma 
Da stimoli di gloria Emando spinto : 

Ma P urta c lo percote il cavaliere 
Cbe gli altri regge, e che parlò primiero. 

VI 

Spreua Emando quel colpo, e fere ardito 
Col falsi brando il cavaliere eslrano, 

Che privo di vigor cade ferito, 

£ cede il passo al viocilor Cristiano. 
Segue Emando fra gli altri, e segue unito 
Il magnanimo sUml poco lontano: 

Sono a tanta virló dì lai gnerricri 
Paragon dsscgual pochi atranierì. 

VII 

r Tolti doiqaeria breve oca estinti foro 
Tranne Ì1 lor capitan, che oppresso laugue, 
E che tremante, c di morir sicuro. 

Sparge dal capo in larga vena il sangue. 
Prima cbe il dolor grave io sonno oscuro 
Opprima di costai lo spirto esangue, 
Emando gli richiede ut' egli gisse, 

Onde venga, e chi fosse, c quei gii disse : 

VOI 

Io len Almoaaar; nacqui in GraoaUi 
E nei tempi migliori ebbi la cura 
Dai mio signor de la navale armata, 

Pria che fosse rinchiuso entro le mura. 
Quando fu da Ferrando attediala, 

Rimasi aneh* io ne la comon sdagora 
A guardia de la patria, e per suo scampo 
Questa vita più volte esposi in campo. 

» 

{fon avrò dicce volle il sol dal mare, 
Per dar luce a la terra, il volto aliato, 
Che dal mio re, eh* ogni secreto affare 
Fa comone ad Alebiodo, io fui chiamato, 
Diw'cgli: O mio fedel, novelle amare 

10 ti vo' confidar del nostro stalo: 

11 valoroso Osmino, Osmio, conforto 
Da le aostre sciagure, Osmino è morto. 

a 

Qui seguitò con nubiloso dglio 
De la morte d* Osmino Ì1 rio suceeaso, 
Indi cooebiose : Alchiodo il suo consiglio 
A vendicar lai morte ha gU promesso. 
Partecipe del premio e del periglio 
Per compagno ad Alchindo io ti ho concessoi 
Tosto che ceda il giorno a 1' aer cieco, 

^ £ì tenterà 1* impresa, andrai tu seco. 
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Qui Urr, e n« sccommiatA, io «iogoo il m«go, 
Che poi Bit dice : Amico, al tao T*lore 
ViiDl fidare alta imprria il cor preM^, 
Che ne sarai felice esecotore. 

A questi delti io d’ operar già vago 
M' olTeriiCo a seguir l' incantatore ; 

Per coi voler cento gnerrieri eletti 
Raguoo, ch'ai mio cenno eran soggetti. 


Cui miei gaerrieri io qoell* orribii asole 
Entro, e mi abbraccia il mago, e mi accoamiata. 
Varca ì segni d’ Alcide, e verso il iole 
Meridional corre la nave alata. 

Così n’ andai sinché da mie panile 
La battaglia con voi fo provocala: 

Sapete voi ciò eh' è tra noi inccesso, 

E con troppo mio danno il seppi io stesso. 


XII 

Convocali ì goemeri, il mago strinse 
Sé stesso e gli altri entro a nna nube oscura, 
E la notte per I’ aria a voi si spinse 
Volgendo il tergo a 1* assediate mera. 

1 ministri d* Averno egli costrìnse 
Con V arti ignote a la proposta cara : 
Sicché non lange ed Aimeria so il lito 
Tosto giangemnio in solitario sito. 


XIX 

Volra seguir, ma d' improrvìio ghiaccio 
Fu la voce interrotta, e poi la vile: 

Muore, e gode il meschino nictr d'iinpaedo, t; 
Tronca la acrvìtù morte gradila* 

Cercano i vincitori, e in duro laccio 
Trovano i duo gnerrieri e T eremita, 

E Consatvo fra lor pien di st u pore 
Mira, oascrva, e conosce il genitore. 


XIII 

Era appnnto a lavar nel Gange il volto 
Dal letto maritai V aurora uscita. 

Che qui scendemmo, e quinci a me rivolto 
Favella il mago, e una capanna addita. 
Dei cristiani gnerrieri il fior raccolto 
Alberga in quel tugurio un eremita t 
Vo'che da TaTli mie quesii sian privi 
D’ ogni vigore, c olie aian mici cattivi. 

XIV 

Tace, e smurra t magici misteri, 

Onde il chiuso tugurio apre le porte: 

Noi prendiam l’ eremita, e doo guerrieri, 
Ch'un letargo opprimea pari a la morie, 
E con essi un pasture, e duo scudieri 
Provano eguale incanto, ed egtial sorte. 
De la preda ottenuta ìn sé giocondo 
Volge il mago lo sguardo al mar profondo. 

XT 

Alla nave scorrea 1* ampia marina. 
Alcbindo mormorò note potenti, 

Onde il legno si gira, c si avvicina 
Scnaa remi a la spiaggia, e senaa veati. 
Prende la nave, ed a morir destina 
Alchiodo i tooi nocchieri c 1* altre genti t 
Che Inni crao Cristiani; indi ripone 
Ne r occupata nave ogni prigione. 


Questi era il genìior, quegli Altabmno, 
1/ercniÌia era quel che gli raccolse 
Quando a la cura lor giunse oppurtune, 

E che a morte vicina entrambi tolse. 
Questi Alcbiitdo a rapir per 1' aer bruno 
Spinse la nube, ove gli armali accolse. 
Bramando allontanar con varia sorte 
Dal re cristiano ogni guerrier più forte. 

XXI * 

Da l'altra parte il genltor « afflin 
In Consalvo, che primo allor ai oicrae, 

E le note scmbiaam in lui ravvisa, 

E di lagrime liete il volto asperse. 

Qual girando talor arena improvvisa 
Spettacoli novelli ailrui acoperae, 

(inde con vario affetto in sé confuso 
Vede l'occhio, e aoo crede il cor deinan 

XXII 

Tal resta il figlio e 1 genitor seapeao, 

E quando lo alopor cede al dnrorso, 
Tolgon de le catene il grave peso 
Che cingeaa dei prigioni il petto e ‘I dorso. 
Poiché cessar gli amplessi, e eh* ebbe ioleao 
Il padre da Consalvo il vario corso 
Di sue fortune, (^dauro Armeote appella, 
£ baciando la man così favella; 


xn 

Quind Alchindo mi chiama, c bm favella : 
O tu, che dai primi anni si mar corresti, 
E spreiaando ogni vento, ogni procella, 



rrigiorrieri, che solo a te confido, 

£ gli porta al mio albergo in altro lido. 


xxm 

Signor, raccogli Ordauro, ei, che too fido 
Trasse fra dori errori acerha vita, 

E rise seco rapita al caro nido 
Ti reude alfin Rosalba tua gradila. 

Falso già fa de la sua morte il grìdiO, 

E in abito virile errò vestita 
Lunga slagion ne raCrteana corte 
Sotto nome d* Armindo in varia aorte. 


XVII 

Qui seguendo insegnò l' ignote vie 
De r albergo, del mar, del etri, del clima, 
E coDchiuse : lo farò con l' arti mie. 

Che non ti assalga alcuno, e non li opprima» 
Tanto disse, e in virtù di sue malie 
La nave dilatò le vele in prima 
In duo grandi alì, e poi mutò l'imago, 
Distese il corpo, e trasformoaii. in drago» 

} ■ ■ ■■■■■II» ■ 


XXIV 

C««ì parla ad Armooie, e gli prroenta 
Rosalba, meotre ogni altro un oom la crede.* 
Ella s'inchina, e lagrimando trota 
Baciar la maoo, ed abbracciare il piede. 
Ma quei che lieto e alupsdo diveata. 

La ritieo, la rimira, e a sè noo erede ; 

E quando alfin la rteonosrc appieno. 

La bacia sa Aonle, c la ai strhiige al ecors. 
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|NÌi K«ttitor« »«ì<ln wira 
La «aa bella RuMlba il figlio amante, 

E ena fervidi si^aardì in ki ti aggira 
Sn r ali del detto V anima errante. 

Al pari di Contalvo arde e «otpira, 

E li cangia ne gii atti e nel sembiante 
Daraiia, die in quei pnato ode mutato 
In Roialba dnaaella Armindo amalo. 

SITI 

Sdegnov dolor, vergogna io varia gotta, 
A la donidia rcat rotkiao Ìl petto; 

Vool parlar, vnol tacere, « in aé diriia 
Confonde l* onestà. Tira e t' affetto. 

Cede al6ne a T amore, e a l' improwiu 
TempeiU dei penaier' vinto ìl riipelto; 
Onde qoal viva fillomi io volto accesa 
Così prorompe, e *1 (olle amor palesa : 
xxva 

Non qnal voi mi vedete io son gocrrievo, 
Ma doniella reale a l’ armi usala. 

Figlia del gran Scridb, n eoi 1* impero 
Cede I' Africa doma c trionfala. 

Lunga siagion del faretrato arcìcro 
L‘armi spreuai d* aspro rigore armata, 
Sìncbc nel regno mìo giunic coilei 
Sotto nome d' Armindo, ed io perdei. 

unti 

Lassa perdei la liberiate aotica, 

E fui serva d' amor, che dispettoso 
Così volle schernir me sua nctnìca, 

E turbar enn piò doglia il mio riposo. 
Ma, se amante noo fa, sarasnrni amica 
Boialba ; io veggo allo mistero ascoso 
Fra i nostri cnort, onde oggi il dei m'invitj 
Con amor pisi fdiee a miglior vita. 

XX2X 

Cerimonie fallaci, e riti, vanì 
Dì mia setta nativa io piò non cnro; 

Da voi chieggo baitcfsna, e Ira i (aistians 
Bramo a T anima mia scampo sicuro. 
Quello flore io consacro, e queste mani 
A la legge di Cristo, al cicl mi giuro. 

Ai eie), che il bel desio od cor m' inspira, 
£ con (orza snave a sò mi tira. 

xxn 

Così disse, e tace so tutti ai soni dcUi 
Fra dilette confusi c fra sitqiore ; 

Solo Areria, che odi dei proprii alfeui 
Disperso iC frotio, e dissipato ìl fiore. 
Parla fra &è : Qual nuova pena aspetti 
Del tuo infelice c scomiglialo amore ? 
Qnal rimedio al tuo mal ti rappresenti f 
Qual rialoro li fingi ai tuoi la me nti f 

xnai 

Svelta d'ngn* speranza i la radice; 

Non vive amor dove non è speranza; 
Dunque lancia di amar, se amar min lice. 
Se premio del tuo amor nella li avanza. 
Anzi a beltà piò rara e piu felice 
Il tuo desio solleva, c la baldanza { 

Segui di lei che amasti il nuovo amore { 
Apri a r «ora eeloile, Areasa, il cure. 


Calca • vestigi, e di reai donzella 
Seguì r esempio, e, se non puoi con Tarmi, 
Servi rinchiusa in solitaria cella 
Ai misteri del ciel con sacri carmi. 

Per (mi più degno, e per cagion più Wlla. 
Il Ragelio e *1 digiuu non si risparmi; 
Lungi, nozze terrene, e pompe frali. 
Siringi d* alti imenei gio>e imoiarlalL 

xxztii 

Tal disceiTe in ti stessa, e poi diseopvn 
Il suo fermo pensicrt lodano tutti 
Il desio che T inspira a si belToprc, 

E di tanta pietà sperano t frulli. 

Non liiDgi intanto nn'iiolella scopre 
L'amena riva infra gli ondosi flutti, 

E vago dì ristoro il nobil stuolo 
Spinge verso la spiaggia > legni a volo, 

xxxtv 

Gam gratile a le fatiche invita. 

Move i remi, apre il mar, il corso affretta. 
Onde assai pria che farcia il di partita, 
Approdarooo i legni a Tliolclla. 

Qui riposar', qui, poiché fu sopita 
I.a brama naturai ch'ai cibi alletta, 

Verso Annoote vteio con nmil eigUo 
Coti favella il generoso figlio ; 

XKSV 

Sigiar, pende dal del Taorea eatraa 
Che dei nostri imenei stringe gli «mori, 

E che qna giù ne U terrena scena 
Spesso il vulgo fallace appella errori. 
Quinci nacque il mio amore c la mia pena 
Per la bella Rosalfra, e quinci i cori 
Prima dei sooi decreti il ciclu ìmfiressc 
Che in Inr fiimmr terreoc Asnor ^arg^sae. 

XKXVl 

Quest» dnnqne ehc il del mi diedein lorU 
De la vita compagna e de la fede 
Oggi dal tuo voler per sua consorte 
Supplicante Consalvoh le ridiiede. 

E ragion che in tal guisa ella riporte 
Del suo luogo servir degna mererde : 

E non chieggo per me dote maggiore. 
Che U fé di Buaalba, c else raznnrc. 

nsxvn 

Tacque, e Ucio ai tuoi preghi arriae il padre, 
E disse: Abbi costei, che il del ti offerse ; 
Ma sappia ognun, else vanta inclita snatire. 
Se quel che a me la diede il ver m* aperse. 
Vecclaio pastor fra peregrine squadre 
Diè Rosalba a mia moglie, e le scopone. 
Di Guadalupc entro le sacre mura 
De la bella fancialla alta «eotura, 

xxxviu 

Diate il paator, che quando già umiaMi 
Il Tago vindtor ruppe le qmnde, 

E recando al paese cstrrsni danai 
Fece s pesci gnmiar sovra le fronde t 
Ivi da lungi scoprì di ricchi panni 
Breve esma coperta in messo a Tonde; 
Nuota leggiera, e aenza nffsiia alcsesa 
So Tasdiitln pnrvsco T sngilBiliqin 
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XXllX 

Cori« il p&ilore, e d«l erodtl torrente 
Al torbido furor tolte le euile« 

E le diteopre^ e vede in lei rìdente 
Avvolte io fette tenere feocialle< 
Abbrecde ellor le templìce innocente, 
Cbe leeo pergolep|(ie e ti trettulle; 
Rotalbe ei le nomò, perchè 1* etpote 
Il fiume io no pretei di bienche rote* 

xtvi 

Di gran ttirpe, signor, Rotelbe è oeie ; 
Tetlimooio 100 Ìo del tao natele, 

D' alto tembieote e d* aurei panni ornate 
La madre le die vita a 'i mortale. 

Qui tcguilò, qui fn da lui spiegata 
1/ ìtlorìa lagrimota, e *1 (unrrale 
Del cavalicr, che di Rosalba padre 
Ucciso Ctt da le nemiche squadre* 

xt 

Moitreno i rìecbi peoni e *1 vego etpctlo, 
Che d'elto tengue è le fenciuUe oteile. 
Sicché de lui con riverente effetto 
A fortune miglior cretee nudrìle. 

Ere di poco il termine perfetto 
Di un tono del oelel de le tue vite, 
Quendo con CMe e Guedelupe no voto 
Fello per lei tciolte il petlor divoto. 

xx.ni 

Narrò cbe da la mìschia era tperìlo 
Un tuo compagno, e replicò che il forte 
Camneone oppresso, e in mexso al sen ferito 
Da feroce guerriero ebbe la morte. 

Aggiunse poi, cbe nel remoto sito 
D’ albergo paitoral l' egra consorte J 

Rosalba, ed un bambino al moodo etpoee, * 

Quinci morendo al ano dolor ti eseosc. 

XLI 

Coti ditte, e dooolle, c fu coodotte 
De le contorte mie, de cui reccolte 
Fu in vece di tue figlie, e crebbe intlrulle 
D' ogni virtù ne le mie cete eceolle. 

Coti nudritj, e in liberU ridutle 
Rotelbe dimorò, tinche fu colle 
Nel Pelagio del Beli egre e melviva 
De gente ignote, onde retlò cattive. 

XIVUI 1 

Disse come rapisse il Tago irato 
Rotalba io fasce, e cbe novella alcuna 
Dì lei non s* ebbe, onde ognun piante il Palo 
D'innocente bellezza estinta 10 cuua ; , 

Ha che da Tacque il suo fratei salvalo i 

Corse IsDga stagion varia fortuna ; 

Narrò come il suo petto Amor Irafiuc 
Di regio strale, e qui toggionse, e disse: f 

XUl 

Stette d* Annonte n le parole intento 
Il giovane petlor, che diede aita 
Per teppellìr gli amenti, e Odonte tpcntOi 
£ che preto fu poi con 1' cremile. 

Ere quelli Sireo, eoi tpiote il vento 
Per veri! ceti e le megioo romite. 

De che atei di Greoete, ove tospeto 
Arce lunga ttegione Emendo elUto. 

XUX 1 

Con insolita legge Amor tiranno 1 

A duro nffieio il giovanetto elette, 

E volle eh' ci tentatse a proprio danno, 

Cbe de l'amata donna altri godette. 

Il misero mi apri T interno afianno 
Prima eh' nscir de la dlU potesse: 

E mi pregò, che s'ei moria ne l'opra, 

A chi n’ è la cagioo sna morte io scopra. 

xuu 

Prime io fondo e le neve egli atiaiHo 
Del travaglio del mere editto giacque; 
Indi e r Itola giooio, e fettidilo. 
Lontano de cietcun ti tratte, e tacque. 
Me r appleuto festivo, e *1 grido udito 
De le turbe ritorte, e ti compiecqoo 
11 giubilo eomoo tentire eoeh*e«o, 

£ lecito reeotti e gli altri apprmio. 

t 

Partissi, e BU lasciò la bella imago 
Di lei, che benebè fiata, il cor gli accese , 

Di vera fiamma, e di coi fatto vago 
Sé stesso espose a barbaro paese. 

Io restai mio malgrado, e fai presago 
Cb' egli morria ne le propoilc imprese : 

Morto il cred' io, poiché 000 mai dal giorno 
Ch* ei parli, n' ebbi avviso, 0 fc' rìlomo. 

XUT 

Quinci appena etcoltó gli ultimi accenti 
D'Armonie, che fra te quasi presago 
Di nnove cote, e di maggiori eventi, 
Bichiete e dove e quando ruppe il Tego : 
Voile taper le cune e gli ornamenti 
De le feuriolle, e curioso e vago 
Investigò ciò che polca far certo 
Il dubbioso penticr nel core incerto. 

u 

Tn rendi a ebi ti serve, inpato Amore, 

Si duro premio, e cosi ria mercede ? 

Che vale, oimé, di consccrarti il core ? 1 

Che giova dì osservarti, oimé, A fede ? 

0 di rìgida stella empio tenore, 

Qnal più fiero destino ooqua lì vede 
Di (jnel dei duo gemelli, onde si giacqne 
Egli estinto dal loco, essa da T naqne f 

XIV 

Riipote Armonie, e soddisfece appieno 
A le varie richietie, onde ti evvTcde 
A molti segni attonito Streno, 

Che Rotelbe è colei eh’ ettinle crede. 

Di gioie dunque c di tlopor ripieno. 
Anelante e confato abbraccia il piede 
D' Armonie, che i' innalza, e ’l petlor lieto 
Perle, e pubUce alimi nuovo secreto; 

tu 

Salio alfin de 1* indugio, c de la vita 
Inquieto desio mi persuade 
Alfflca di ricercarlo, e fo partila, 

Lascio gli orti reali e la dUade. 

Scesi nel campo, indi per via spedita 
Scorsi gran tempo incognite cootrede; 
Né Ini trovai, né mai oovclla alcuna 
Del suo stalo mi die varia fortona. 

. 
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ToUc icK«ir come colè fìoogeue; 

Mi dì U«por « di Ictiiie picoo 
Eraiodo *or>c, c '1 fireiUr rcprcMe 
Fra U braccia alringeodo il mo Sireno. 
Sictie iaoBOto il paalor prima che avcave 
Qaei che cercò rattgnralo appieno ; 

Ma per cader» ma per laognir fa, quando 
Ai Mgai certi ri riconobbe Emendo. 


Donde io meno temea, Fato oemico 
Portò goerra improvviai ai miei contenti» 
E da per6de aecose il merto antico 
Preaao al re mi oacorar* nuovi accidenti. 
Ginnac in corte no gnerrier mio noto amico 
Inaio quando fiori in gli anni creaeenti. 
Natio d* Eatrenadora» noni d' alto aspetto» 
Di pronto ardir, di nobile intelletto. 


O mìe dolci faticbc, o mari indori 
Beo ipani, et diaic j il mio delire è pago; 
Cbinda morte a eoa TOglia i nostri errori, 
Poick* Emando riveggo, io me ne appago. 
Ma prendi Ua dei tuoi soperbi amori 
Origioe fatai la bella imago, 

Che In ^ mi laariaati, e eh' io serbai 
Pegno da quella fé che U giurai. 


Cortese, ebe tal nome ebbe il goCrriero 
Da corteai maolere in lui sortito. 

Nei primi giorni il etipido pensiero 
Volse ad amare Alioda, e fu gradito. 
Questa d'alta beltà, d’animo altiero 
Trionfava tra aè d' amor schernita ; 

E di merli dotala e di tesori 
Con doppio laccio incatenava i cori. 


Disse, c volle recar T imagia bella ; 

Ma lo richiama Eroando, e poi 1' abbraccia, 
E rivolto a Rosalba a Ini sorella 
Caramente l’ accoglie infra le braccia. 
Corrisponde 1' attonita donsella, 

E di tsrpid' umor bagna la faccia : 
Mostrano ambi ne gli alti e ne 1* aspetto 
Dì recìproco amor candido afletlo. 


Sdegnalo del suo fasto Amore attese 
Alinda, e con un fervido suspiro, 

£ con un dolce sguardo al cor le accese 
Del Cortese goerrier nuovo deliro. 

Tal con eguale inceodio in lor si stese 
Di reciproco amor egual martiro ; 

Ma col piacer d* immaginato bene 
La speranaa condì 1' acerbe pene. 


Riaovali segnian gli abbracdaacnti. 

Ma interrotti cessar' da T eremita, 

Cbe si spinge tra loro, c in questi accenti 
A nnove meravìglie ognuno invita. 

Aock' io, disse, godrò dei Inoi conlcoti 
O d'amico fede! prole gradila: 
lo coi tuo genitore ebbi comune 
L' amiriiia, la vita e le fortune. 


O che Cortese io geoeroso agone 
Fra gli esperti guerrier* 1' asta corresse, 
O che con grave picca agii pedone 
La combattuta sbarra ci difendesse ; 
Ebbe il vanto primiero e *1 guiderdone 
De la finta battaglia, e lo concesse 
A l'amala, che fe' con varii modi 
Partecipe dei premii c de le lodi. 


Ma voi, se d* aseollarc avidi sete 
I superbì trofei d'inslabil sorte. 

Udite, detestar meco potrete 
La forlnna reale e 1' empia corte* 

C*«n le sciagure mie voi piangerete 
Dei vostro geoitor la dura morte. 

Qui ognuno apre 1' oecechìe, alia le ciglia. 
Pende da 1' eremita, ed ri ripiglia : 


Cosi godean ; ma fe' dei loro amori 
Invida Gelosia breve il diletto. 

Colpa di Filargone, i eni fiurori 
Destò eontra gli amanti amor negletto. 
Ardea questi d’ Alioda, e i soni dolori 
Vide seberoiti, c intiepidì 1* affetto; 

O ae arse porc, arse, e cangiò disegno, 
Fatto U foco d' Amor foco di sdegno. 


Vderico fo son detto ; ebbi i natali 
Dì nobil si, ma di privata gente 
Ne l' estrema Biscaglia, c spiegai l' ali 
A miglior eorte in sn 1' età creaceole. 
Giniui in Lisbona, snperai gli eguali. 

Ne la graaia del re sorsi eminente t 
Vidi piegar, fosse ventura, o senno. 

Lo pio ^re cervici a nn sol mio cenno. 

uz 

TcBOto, riverito, invidiato 
Qnsari Innga atagioa vissi oooleolo. 

Sinché a turbare il mio felice stalo 
Sorso d' empia fortuna orrido vento. 

Di maligno livor torbido fiato 
Mosse cruda tempesta in nn momento. 

O di graria reai luce fnnei(a ! 

Splende tarda, arde ioccrta, e fogge presta* 


Nulla intanto eorando i inoi lamenti, 
Già coocbiusc le oozae avean gli amanti, 
E solo a stabilire i lor contenti 
Il consenso del re cfaiedeaoo avanti. 
Questo con arti varie i pretendenti 
Procuraro impedire ai supplicanti ; 

E r impediao ; ma presso al re mi opposi, 
Ed a r odio comon me steaso espori. 

LXtì 

Espressi de l’ amico il merlo e i pregi, 
Che lecita reodra la sua richiesta ; 
Biasmai la legge de gli antichi regi, 

Che a le oouc straniere era molesta : 
Mostrai cbe 1* acquistare uomini egregi 
Era di re prodente arte modesta ; 

Onde eoi guadagnarsi eroe straniero 
Si aecrescan lodi al re, foric a l' impero. 
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li coiuevto re«l eo«ì n' ottenni ; 

Si celebrar' l« none t erse di ede^o 
Il crudo Filarfcooe, ed io dirrooi 
Del tuo cieco furor misero tef^no. 

Godeao (^li amanti, ed io per me ritenni 
lofausto puiderdoQ l’odio del regno; 

Ma ooo cura tai danni alma viocera i 
Si oucrvi r amiciziat e ’l mondo pera. 

Lxrm 

Vanlaea Ftlargon cbìari natali« 

£ ricco d’alta forza, e d' ampio Stato 
Nes«nno area maggiore, e pochi egoali, 

£ fra i primi del regno era ammirato. 
Godca nel sangoe, ìnstiperbia nei mali, 

Di corpo eccelw, e d'animo apicUlo; 

E fiero nei costumi era feroce 

Ite lo ignardo, ne gli atti, e oe la roee* 

LXIX 

Qoeatl meco adirato not gli sdegni 
A quei che invidiando a la mia sorte, 
Tessean d' iniqne frodi alti disegni 
Per trionfar de l'agitata corte. 

Sotto zel di pietà ministri tndegot 
Con arti varie e con maniere accorte 
Finte culpe, empie accuse al re mustraro, 
E del primo favor I* aara torbaro. 

LXX 

Qual di fermo edificio eccelso moro 
Che sprezzò d* aspra trave urli c percosse, 
£ di Borea canuto e d' Anatro oscuro 
Al nemico furor nulla sì scosse; 

Se par debile il fianco, e mal sicuro 
Con angusta fetsnra io lui si mosse; 

Pria tremò, poi ti aperse, e cadde alfine, 
Ed ognna ealpeilò le sue mine : 

LXXI 

Tal chi gode prtmier l'aiira di corte, 
Mentre fermo possiede il regio afelio, 
Vinre ingiurie snprrbe, insidie accorte, 

E de gli rmoli sooi sprezza il dispetto. 

Ha se crolla il furore instabil sorte. 

Trema 1’ autorità, cade il rispetto; 

De ie mioe sne l' cmnlo esulta, 

£ chi grande onorò, cadalo insnlu* 

txxit 

Dal soblrOie favor dunque io cadei, 

£ fu il mezzo, onde al re giacqni aecnsato, 
Gii' io r esortai d' Alinda a gr imenei, 
Perchè al re di Caitìglia io fusai grato. 
Grazia, favore, aotorilà perdei 
Da sì perfid' accusa insidiato, 

Ed al re dimostrar', che al proprio impero 
È suspella la fè d’ un som straniero. 

LXXIU 

Questo il colpo grave, onde reciso 
Fu d’ogni mia speranza il filo andare; 
Questo il veneo, per coi rimase ncciao 
1.0 spirilo vital de la mia pace. 

Da là grazia reai così diviso 
Vidi tosto cessar 1' ombra fugace 
Del vulgo, ed al mio nome, ed al mio albergo 
Scorsi r adnUlor volgere il tergo. 


LXKIV o 

Nè d' umido vapore aura spirante. 

Nè di rapido fiume onda corrente, 

Nè d’ areo soriao dardo volante 
Nè di torbido eie! folgore ardente 
Pogge tanto leggicr, come ìoeoalante 
L’ applauso popolar fogge repente. 

Se manca l'aora che gonfiò le vele 
Per solcar de la corte il mar orodcle. 

IJtXV 

Da Palle balze il peregrin endnlo 
Il nanfrago nocehier nel mar irato 
Si misero non è, come, perduto 
Il sublime favor, serro agitato. 

Il tormeoto di Sisifo temuto, 

La crudeltà di Cerbero spietato, 

Di Taotaio infelice il doro scempio 
D' uii cortigiao caduto è vivo «sc^in. 

LXXVI 

Dunqoe acerbo a me slesio, e grave altrei. 
Risolvo abbandonar l’iniqua corte. 

Vuol seguirmi Cortese, e quale io fai 
Vuole amico provar l' istcssa sorte. 

Per celarmi ad ognun, solo con Ini 
Parto, c sola eoo noi vico la consorte 
Di Cortese, che avea d' amalo pondo 
Con letizia cornane il acn feeoadn. 

zxxvii 

Partiamo occnllì, c prendesi il viaggio 
D' Estremadnra a le natie contrade, 

K, scfiivando ogn' insidia ed ogni oltraggio, 
Usiamo ignote e disusate strade. 

Ha il giudicio de P non, benché aia saggio, 

Non basta per fuggir ciò ebe ne accade 
Per decreto del cìei, che rende vana 
Con P immenso poter P indnslria umana. 

Lxxnu 

Dopo vario emnmin gi ung e mm o alfine 
Ai termini del regno, e già le spoodc 
Si scorgooo del Tago, e già vieinc 
Lampeggiano P arene, c soonan Tonde. 

Sorge del ricco fiume in sa il coafine 
Fulla selva, che loco io sé naacoodc 
Opporluoo a P iosidie, e qni ci aspetta 
Filargone anelante a la vendetta. * 

tjtxiz 

Questi o p« meeto d'àllri, o per sé oteaic 
Osservò la partila, e la prevenne, 

E sue tacite spie mandando appretw 
Costeggiando il seolier dietro ci teoae. 

Quando poi vide il bosco ombroso o s pee ao 
Sovra il Tago vicin, lieto diveooc ; 

Ed in loco opportoo P armi c gl' togannì 
Tese a la sua vendette, e ai nostri daniM. 

LXXX 

Coi segnace drappcl corse hnprovvten 
£ chiudendo la via guerra ci m oss e . 

Srnza temer, senza smarrirci io viso 
Noi soffrimmo P assalto, c le perrosae» 

Qual ferito di loro, e quale ucciso, 

L' erbe intorno lasciar' tiepide e ro«e ; 

Ma ronlra tanti il nostro ardir non basta, 

E P nom col suo destin invan cooUastn. 

,1 - -V 
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LXXXI 

Giae^ve doaqae Cortese, ed ebbe il vattlo 
L*aUiefO FUargon de la sua morte; 

E eoo stridi e eoo ftemiti c eoo piaoto 
Si dolse al caso rio V egra eoosorle. 

Noti piaosi io DO, ma disperato iotaoto 
HI spinsi a Tendicar sì dora sorte 
Sorra no cmdel, che nel gnerrier caduto 
Vidi imaerger piò volte il ferro acato* 

LXXXVIII 

Qui dimorai più lustri, c dei verdi anni 
Piansi il tempo perduto e i ciechi errori, 
E qui per ristorar gli autichi danni 
Comprai del cor pentito altri dolori. 

Qui roDobbi del mondo i veri inganni 
Tra finte pompe e tra fugaci onori; 

£ mi sdegnai che per cagiuo sì vana 
Perda il fior de l'età la vita umana. 

UULXil 

Non sofferse il codardo il giosto sdegno 
E per la selva il corrìdor rivolse. 

1.0 seguii d' ira acceso e d* odio pregno 
Qual rapido leTner*quando si sciolse. 

Già già r arrivo, e’I fuggitivo iodegoo, 
Che mi sente vicin, ratto si volse; 

E di pirata improvvisa al Iato manco 
Mi apri V usbergo, c ni trafisse il fianco. 

LXXXtX 

Qui detestai di icrvìtute acerba 
Le catene odiose e *1 giogo todegno, 

E sospirai che signoria superba 
Doni a lungo servir premio dì sdegno. 
Risi che un finto riso altri riserba 
Qual sicura promessa c certo pegno 
Di ventura felice, e non si avvede 
Che quel semplice riso é la mercede. 

tuuui 

Scorre la spada, ond' è minore il danno ; 
Ma la mia sovra lai non scende in fallo, 
Che gli apre Ì1 seno, e con mortale affanno 
De la vita lo priva e del cavallo. 

Morto il fellone, io di tornar mi affanno 
Verso il caduto amico, e la via fallo ; 
Poiché il bosco d’iolorao ermo e deserto 
Mostra rorme dubbiose e 1 passo incerto. 

xc 

Ruiaosa viltà, legge insensata 
Stimar la servitù rara vcntnra, 

Seguir chi fugge, e riputar beata 
Con premio incerto prigionia sicura. 

La libertà, la libertà sì grata, 

('he con tant'arte ogni animai procura, 
Solo a vendere in corte è 1’ nomo avvezzo 
A prezzo di dispetto e di disprezzo. 

ut XXIV 

Dopo lungo girar con vani errori 
Giungo di nuovo al prezioso rio, 

Ed a destra fumar tra densi orrori 
Veggo angusta capaona, e là m' invio. 
Qui vecchio pescatore, il qual di fuori 
Tetsea piccole reti, a me sì offrio : 

H* invita a ripotar: grazie io gli rendo, 
£ r invito opportuno accetto, c scendo. 

XCJ 

Chi vago è de la gloria, armi più tosto 
La man robusta a soggiogare i regni : 

Chi brama le ricchezze, in mar discosto 
Spinga a barbaro lito arditi legni. 

0, se tanto non vai, viva nascosto, 

E i duri campi a coltivar s'ingegni. 

L’ empia corte é peggior de 1' aspra terra, 
Del crudo mar, de la spietata guerra. 

LXXXV 

Quivi a curarmi io dimorai siolaolo 
Che una volta il soo giro empiè la luna, 
E quivi gÌDose un pastorello intanto. 

Che narrò dì noi dno 1 * aspra forluos. 
Narrò Cortese estinto, e che fra il pianto, 
E fra il dolor del parto io so la cuna 
La donna sna d'alta beltà dotala 
( Ch' io scorti essere Altnda ) era spirata. 

xcti 

Ma quanto fora meglio i gravi affasus 
De la vita mortai sacrare a Dio, 

Che solo può cambiare i brevi danni • 

4-on gioje eterne, e con miglior desto! 

Cosi provai, cosi godei molli anni 
Lietamente sereno il viver miu. 

Nè mai Inrbaro il mìo tranquillo petto 
Avida cura, ambizioso affetto. 

LXXXTt 

Al doro caso, a la novella acerba 
Piansi in me sscsso, e del mio mal enrato 
• Volli ancor de la mente egra e inperba 
Curare i ciechi affetti e *1 dubbio stato. 
Dunque abbandono a raare.espoogoa Terba 
L' armi, e i desiri onde fui già turbato ; 
B ifi mia libertà contento e pago, 

Parlo dal pescatore, e lascio il Tago. 

xeni 

Tale lo vivei, quando segui vicino 
Al mio roxzo tugurio aspro duello, 
la eui fu morto Odoote, e con Osmino 
Silvera, e da me tutti ebber l'avello. 

* Armonie ed Allsbnm, eh’ egoal destino 
F'ea piagati laognir, trassi al mio ostello; 
Dove eon erbe varie a le ferole 
Trovai rimedio, e diedi a lor salute. 

* LXXXVI1 

Inverso il metaodì prendo la via, 
E scorta la petrosa Ettreinadnra, 
Varco il fertile suol d' Andaloita, 

E di Granala i colli e la pianura. 
Seguo il Ilio del mar verso Alineria, 
E mi porgono qui stanza sicura 
Di valle opaca antri solioghì e foschi, 
£ qui mi fermo abitatur dei boschi. 

xav 

Risanali coitordì e consolali, 

De ^lì estinti compagni io posi cura 
Di ridurre a concordia i cori irati, 

E di rendergli amici èbbi veotnra. 

De 1* antica pietà quinci iofianunats 
Ambi giurato a 1' assediate mura 
Guerra mortai tuslo che in lor nofranche 
Il primiero vigor le membra stanche. 
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ax 

Fra 1 tanniti di corte io, che peodea 
Da) favor di MaorÌDda, al re diipìacquif 
E se diè tegoo, e de la turba rea 
Ai diipreifo eosiQo tosto soggtaeqot. 
lotaató ÌDCTtlabilc io vedea 
La mia roÌM, e a 1' odio alimi compiactjiiì ; 
Volli Ceder fupp^eodo in altro loco 
De la {ncrra civile al onoro foro. 

Otri 

Tale Armonie raginua, e fu raccolto 
Con applauso ìl parlac da gli sucollanit; 
Che a r interna allegrezza il freo disciollo, 
Liete nozze aiiguraro ai quattro amanti. 
Intanto 1* ereinita atteso in volto, 

Ne gli alti macslosn e nei srmbianli^ 

Da lo spirto profelÌ<o agitato 

Coo voce più che d'nom rivela il Fato. 

ex 

Deliberai di satollar V invidia 
Coo volontario eseplio a ciel remoto.' 
Lascio dunque Granala, e ver Ntimidia 
Del Tiafpio incammino opnt mio voto. 
Ha poco andai, che con occtilia insìdia 
Vn drappo) di Cristiani io sito ignoto 
Hi fa prigione, e coo molli altri io sono 
Al valorose Amoote offerto io dono* 

cxvti 

Godete, alme felìd e generose; 

Crescano coi vostri anni i v ostri onori ; 

E in paragon de le future rose. 

Siano i Ni>rÌ diitculti opre minori. 

Già sento celebrar ranni famose 
Con applauso comiin degni scrittori; 

E già risuona oguì remoto lido 
Di Lonialvo e d* Ernando al chiaro grido. 

CXI 

Egli, eh’ è lor signore, il dono accetta, 
f E me fra leali ai 6gli suoi desiios, 

f E tal mi adoperai, che il frutto espella 

i D* naa rara virlò mia disciplina, 

f Quinci a lasciar la mia fallace Setta 
Benigna m’ inspirò grassa divina; 

E del nome e de l' animo cangialo. 

Presi il batiesao, e Ordauro io fui chiamato. 

cavili 

Già vinti i Hori, io veggo armati legni 
Guidar Consalvo a le provioeìc argive, 

E quivi liberar da! trarii sdegni 
Di Samo e di Corfii l' antiche rive. 

Veggo poi che tornato ai palriì regni 
Nuova Cura maggiore il re gli ascrive. 

Per sollevar dal gallico nemico 
Di Partcnopc bella il regno amico. 

CUI 

D’ Armonie poscia al favellar compresi, 
Cb* ei de la £nla Elvira è il padre vero, 
E lo scadier, cui diedi morte, intesi, 
Ch’era Averardo, c ch'era suo scudiero. 

1 Ha sì cruccioso Armonie, e tale attesi 
j Avido di vendetta Ìl suo peofiero 
f Cootra chi la bambina avra rapita, 

L Ch’io tacqui aospettando a la mìa vita* 

cxn 

Ecco vince i baroni io fier conili tlo, 
E gli prende a Laino, e gli ciierra ; 
Coo poche genti ecco sopporta invitto 
Cousalvo luogo assedio io debii Terra. 
Cresce qnivi la peste, e manca ìl vitto, 
E pur sostien la disperata guerra : 

Esce, e ridotto a geoeral battaglia, 
L'esercito francese apre e sbaraglia. 

nm 

Tacqui ffnchè per vie non mai credule 
> spuntar sorte migliurr ; 

1 Onde convien ch'Elvtra mia Iraminle 
Io affetto fraterno il primo amore. 

1 Voi godete, e donando a me salute. 

Concedete perdono al \ecchio errore: 

1 Errai, è ver, ma con ragion vi chiede 

1 Perdono il mio servire e la mia fedr. 

cxx 

Cedono 1 Franchi, e al vìocitor guerriero 
Parteoope s‘ inchina, r io sen l' accetta, 

£ d'ogni parte al fortunato impero 
Piegar Talta cervice ognun si affretta. 
Risolve iotaolo il re dei Galli altero 
Far di si gravi ingiurir aspra vendetta ; 

£ da varie provincìr apparecchiata 
Ai danni di Consalvo invia l'armata. 

L CUV 

1 Così Ordauro favella, ed ai snoi delti 

1 AppUndooo con voci allegre e pronte, 

[ E ’l generoso Annontc avendo strettì 
I 1 £gli al sen, piange, e li bacìa in fronte. 

I Qatoo d’ Ernando a gli amorosi affelli 

Bramoso di recar conforto Armonie, 
l Prende Ini, prende Elvira, e in lor si affisa 

Ebbro di gioia, e parla in qnesta gniia t 

ex ai 

Si oppone al suo furor 1' ardito Ispano, 
E gli contrasta il periglioso ponte; 

Si arma la pioggia, e si arma 1' aria invano; 
De la terra e del riel supera Tonte. 
Veggo linlo di sangue il Garìgliano, 
Quando a pugna rampai vengono a fronte; 
£ veggo sparsi de gli estinti Galli 
1 cupi gorghi, c le profonde valli. 

0 d* amor, di fortuna incliti pregi, 
Ecco il premio dovuto ai vostri affrnni. 
Godete, amali sposi, e gli avi egregi 
Rinovatc a domar mostri r tiranni. 

Tn dopo varie insidie, aspri dispregi, 
Ordauro, godi i tuoi felici inganni ; 
Onde la figlia mia da le rapita 
Con ventora miglior serbasti in vita. 

CXXJI 

Vince Consalvo, e stabilisce il regno 
Al gran Ferrando entro T ausonia sede, 
£ '1 domìnio di Sessa in chiaro segno 
Del suo merlo a Consalvo il re concede. 
Nasce da lui raro lignaggio, c degno 
Del suo valore, e del suo stato erede; 
Che di Sesta c del Pliego i nomi egregi 
In dno rami diviso orna di pregi. 
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CANTO XXII 




ARGOMENTO 


D. • t*trritr frangoiui ! 

/ì 7 vanto è aicriUo al ptrfido idragprre^ 
Ed altrovt del mar fra i eahi edeffnif 
Al $ran Celomi U Viva itpan ioecorre. 
Trotta fuetti i Campiom /amati, a dtpni 
Mentre le ttrade andate ardita ei carré / 
dJei con^mittato manda apre i tmceetti, 

E *' accinge a partir lieto con eeei. 


■n*o*¥- 

Qai UcqD«n Teccbio, ed ammirò cUscano 
11 tuon de le profetiche parole, 

E riverirò il secolo opportuno. 

Destinato dal cielo a tanta mole. 

Cede iniaoto la luce a i*aer bruno, 

E si aspetta al viaifio il nuovo sole ; 

Ma la notte che vien torbida c smorlat 
lo reca di ripoao orrore apporta. 

u 

Ombre funeste, e natole saoKuipoe 
Spargooo dì terror ali aerei campi. 
Sfrondano il verde bosco aorc snalipne, 
Aunioregglano i tooni, ardono i lampi. 


D' impressioni orribili ferirne 

Par rhe la terra gema, e Tana avvas^; 

Strepitosa dal ciel la grandia piomba, 

Il vento mugge, c risola rimbomba, 
ns 

Attende ognun da la fnlnra late 
Al gelido timor qualche ristoro ; 

Ma sorge il sol torbato, e sparsi adduce 
Di fiamma sanguioosa i raggi d'oro, 

Con incerto splendore il dì riluce, 

£ io vece di conforto offre martoro; 

Poiché rolli dei venti ai fieri sdegni 
Sovra r onde vagar scorgono i legni. 

IV 

Il snbìime navilio erra sdmcitOi 
Il lacero battei giace disperso. 

Dopo che l'imo e 1' altro urlò nel Ulo, 
Dove gli spiale Ìl tnrbìne perverso. 

Chiusi dunque da pelago infinito 
Con le navi sospirano sommerso 
Il varco de l'iisciu, c non avanaa 
Del bramato viaggio altra speranza. 

V 

Mentre tacito langoe "ognuno aAittn, 
L'eremita favella al ciel rivolto: * 

Signor, tu, che del barbaro d'Egitto 
li popol d'Israele al giogo bai tolto. 
Quando fo per seotier da te prescritto 
Col piede asciutto Ìsi mezzo al amr raccolto; 
Dove poi ritrovò sepolcro acerbo 
Con r esercito audace il re superbo; 
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VI 

T« da qqeili prigioofi mi eoi De verrà 
De r imiDesMi oeeao la tvrbid' oada^ 
Oggi de la bramata caperia terra 
Noi riconduci a la Dativa iponda. 

Spagna dopo lì Inoga atroce guerra 
Da ìa xua liberti la vpemc fonda 
la qoeati, al coi valore è rivcrbato 
Del regno aaracin 1’ ultimo Caio. 


xm 

Così parlando a gli addiuti legni; 

I turbini eccitava e la procelle; 
Secondavano 1 venti suoi i disegni 
E fcan ronda salir sovra le stalle. 
Gii cedaano le navi ai Bari sdegni ; 
Quando contra le torbe orride a felle 
Scoperse l' eremiu in bianca veste 
Stringer la spada un cavalìcr celeste. 

TU 

Mentre eoai pregava, il ciel si aperta, 
E 1 vecchio rimirò per l' aria erranti 
D’ esercito infernal torbe diverse. 

Che sosaopra volgcan 1* onde tpamanU. 
Quivi r empio Idragor nriao scoperta 
Movere i ncmb^ e i torbioi souaati i 
B r odi stimolar con queste voci 
A I* opre iasqoe i donoat feroci : 


* XfV 

QneiU, ch*à di Galiiia Aposlol Santo, 
La turba aeberoolea minaccia e grida: 
Ancora al ciel con temerario vanto 
Vostro furor di contrastar oiinfiiU f 
Tornate, iniqui, a la rillà del pianto 
Nel foco eterno, e ne 1* eterne strida i 
Non mostra il vostro caso, c non v' insegna 
Come fulmina Dìo qoaodo ai sdegna ? 

vm 

1 nembi armale, c i Inrbiai movete, 
lacerati c dispersi crrioo i legni, 

Ijhe da qocsie del mondo oliime mete 
Poono questi coodnrre ai patrii regni. 

Ma né ciò vaierò, se non tenete 
Che non giunga a turbare i miei disegni 
11 ligure Colombo, il quale il volo 
Stese a domar lo scoooiciato polo. 


XV 

Goo la spada fatai gli empii demoni. 
Che abbandonando le celesti mie 
Piomban d'abisso a Torride prigioni. 
Quindi placido il mar non piu si scote 
Al superbo furor de gli Acquiloni; 

Ma del fulmine invece e del bairno 
Bidè il sol luminoM in cicl sereno. 

a 

Mirate Uj vittorioso ci riede. 

Scorso il barbaro clima, e '1 mar profondo, 
Portato il colto, e la crialiana Fede 
Con leggi peregrina al noovo mondo. 
Gode il cicl di ano glorie c di sne prede ] 
K noi dannali al tenebroso fondo 
Osiosi miriam 1* autor primiero 
Di tante alme rapite al nostro impero ? 


XVI . 

Foggono i nembi, e Zaffiro rimane. 
L'onda tranquilla, e l'aria lieta appare. 
Accompagna il gran Dio l' armi cristiane, 
£ grida il vecchio a vision' sì rare: 

Ecco da rive incognite e lontane. 

Vinto riaferno, c soggiogato il mare: 
Furia il nostro Colombo, Ercol secoodo. 
Le rìcchcxsc e ì trofei d' un nuovo snondu; 

X 

Soavi odori, e morbidi profumi^ 

Splendidi simniacri, eccelsi altari. 

Lucide gemme, e preaiosi lumi, 

Tanto nobili piò, quanto più rari; 

Placide leggi, e candidi costami 
Quanto semplici piò. Unto piò cari ; 

Tolse dal nostro eulto, e fa ritorno 
BiporUado a la Spagna il nostro scorno. * 


XVII 

Ecco il Tifi maggior, T Argo novellai 
Spinta dal cielo amico al nostro lido. 
Che malgrado de T orrida procella 
Potrà noi ricondurre al patrio nido. 
Tale il saggio cremila altrui favella. 

Ed ianaUano tulli nn lieto grido. 
Mentre veggono al lilo avvicinarsi 
Del ligure Colombo i legni sparsi. 

XI 

Sbagli qua giunge, e se ne trac cnstoro, 
FaUl rovina a le città pagane, 

Quale avanja a GraoaU altro ristoro 
Cootra le nomeroie armi cristiane f 
Se poi cade soggetto il regno moro, 
Qoalc impero, e qoal tempio a noi rimane? 
Potremo tollerar che regni Pluto 
Falliu maestà sansa tribolo? 


xnii 

CorroB dunque a la riva, tu cui già seeude 
De Toccano il domalor guerriero, 

E Armonie d' Aghilar le mani itende. 
L'invila, e '1 nome suo cliisma primiero. 
Qoi commosso a tal vorc il cur sospende, 
E fissando lo sguardo al ravaliero. 

Ai segni reni, e a le fallexxc conte, 
Toma in se stesso, e riconosce Armonie. 

xn 

Ah no; poco ne giova, o miei diletti, 

Che già ne la prigiuo di Belsireaa, 

E <^su fossero poi questi ristretti, 

Se il ligure nocchier taro gli mena. 

Se douq^ae, raddoppiam l'ire c t dispaili, ' 

Parano i legni audaci in quesU arcua; 

Quei che mossero a Dìo fitto rontraslo, 

Or d* un Ligure van temono il fasto ? 


XIX 

Nè Ini sol, ma ravvisa si noti segni 
Coosalvo ed Altabrun, eh' ei visti avea 
Sotto Granala aitor che Tarmi e i legui 
Per l'impresa fatale al re chirdea. 

Prima slnpì, poiché gli eroi piò degni 
Del gran campo cristiano ivi scorgea ; 
Indi sì appresso, c al merlo ior dovuti 
Rende con pari amor graxic c saluti. 
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XX 

CoBpun|:ono le delire, t riaovalì 
A vicenda fra lor gli abbracciameali, 

Faitidili dal mar looo invilali 
Dal lite ameno a ripoiar le §;eolt. 

Qaivi paghi del cibo, c riitorali. 

Prima dìtlingtie Armonie i propri evenii, 

Indi lorge il Colombo, e altrai palna 
11 »uo lungo viaggio, e V alla impresa. 

XXI 

Poiché gli ordini appresi, e poiché tolto 
Dai cattolici regi ebbi commiato, 

10 Palo io mi Iralteoai, ove raccolto 
De le mie navi era lo ataolo armato. 

Qui pria che il iole il luminoso volto 
Da le rive del Gange avene alsalu, 

Del mio partir nel deilinalo giorno * 

Mi apparve in sogno un glovancllo adorno, 
xxn 

Di raggi adorno c di parpiirea velia 
Scole dorale pinme, e in lieto aspetto 
Cosi parlando il giovane celeste 
M* empie d' alla speranza il ^ubbio petto : 
Scaccia, amico, i timori e le tempeste 
Che sinor ti agitar’ con vario affetto ; 

Non errò tuo pensier quando ha credulo 
Di trovar onovo mondo, a sconosciuto, 
xxm 

Quel corpo che nnsverio il vulgo chiama, 

E che r acqua c la terra in sé comprende. 
Forma nna sfera, a coi l'antica fama 
Duo poli consegnò con cinque bende. 

Finse alcun per frenar 1' umana brama 
Che il mondo quindi agghiaccia, e quinci in- 
Onde sotto i duo poli, c 1* Equatore, (cende ; 

O non vada, o non viva abitatore. 

XXIV 

Ma falsa é tal seoienxa, e falso é il grido 
De la gelida zona e de l' ardente 
Vuol la somma Bonté che io ogni lido 
Sia fecondo il icrren, viva la gente. 

Circonda da l'aurora il mare infido 

11 globo universale a 1' Occidente t 
E nel mondo non è strana contrada. 

Ove r uom non alberghi, ove non vada. 

XXV 

Con vario corso il Losilano ardito 
Già scoprì r Oriente, e resta solo 
Che verso l'Occidente a T altro lito 
Tu spieghi adesso il fortunato volo* 

Così il globo terren sarà compilo, 

Cosi fia palesalo il nuovo polo t 
Misura i gradi, c le distanze osserva, 

Vedrai, che terre immense il mar riserva. 

XXVI 

De r atlantica tetra aooor si ascolta 
Dn dcbil souno a la presente etade, 

£ che no tremoolo avendo l'acqua sciolta, 
Fece mar divenir quelle contrade. 

Del cupo oblìo fu la memoria tolta 
Di qneir estreme e procellose strade, 
t^lie possono guidare ad altri regni 
Sottoposti a r Occaso i vostri legni. 


XXVTI 

Nel trigono de I' acqua é già coagiooito 
Con massima union Saturno e Giove, 

Ed io silo pratil mostrano il ponto. 

Che mostra usaoze ignote, e terre nove. 
Forte al mondo lunar tanto disgiunto 
Fia che r uomo il commercio un di rilrovc ; 
Vuol Dio ch'ogni secreto, ogni arte, ogni opra 
In secoli diversi a T oum si scopra. 

XX vili 

Lo spazio che sìoora é sconosctoto, 

Fia pari di grandezza al vostro mondo : 
Quivi di gemme e d' or largo tributo 
Porge d' ampli tesori il suol fecondo. 
Vanne, io eoo 1' angel tuo, che reco ajolo; 
Non temer I' empia Dite, e mar profondo ; 
Vanne, soffri, confida ; a tua gloria 
Nnovo mondo rimbomba, e nuova istoria. 

XXIX 

Qui tacque, e sparve, e me lasciò ripieno 
Di piacer, di iperauza e di stupore : 

Sorgo, c parlo ai compagni, e sprono il seno 
Con stimoli di gloria a nuovo onore. 
Spirano aure tranquille io ciel sereno. 
Solfano il cupo mar I' ardite pcOTU : 

Fugge il lito di Spagna, e solo appare 
11 mar del deio, e '1 del confiu del mare. 

XXX 

Per rimnenso Ocean drizzano il corto 
Le navi a la sinistra, e si pervieoe 
A r Isole Canarie, ove soccorso 
Di fresche acque prendiam da fresche vene. 
Qoind vegd*m d' no allo scoglio il dur»o, ' 
Che versa fiamme in su le trite arene 
De l'arsa Tenarife, onde altri crede 
Ch'iodi si cali a la tartarea sede. 

XXXJ 

De la vergine Asirea varcava il iole 
Con I* alala quadriga i primi segai, 

Qnaod’ io, lasciale le Canarie sole 
Presi il viaggio ai desiali regni. 

Di quel vasto oeeao per l' ampia mole 
A r acquisto fatai volano i legni; 

E s* internano ognor le vele ardile ^ 

Fra r ignote voragini infinite. 

xxxti 

Nullo aspetto dì terra a noi rimane, 
Occupa r orizzonte o il cielo, o il mare;’ 
D’ orrida morte infra quell' onde insane 
Fiero teatro ai naviganti appare. 

Mirano ad or ad or le plaghe ispane 
Quanto remote più, Unto più care, 

Gli smarriti compagni, c loro avanza 
Di salute e d' onor poca speranza. 

xxxin 

Dei gradi de la vergine celeste 
Entrò oe la Rilancia il sol cadente. 

Né terra apparve, onde vie più moleste 
Care agitar' la sbigottita gente. 

Freme, c par che a fatica ella si arrcaic 
Dì sfogar conlra me l’ impeto ardente ; 

£ già mi accusa il pubblico timore 
De la morte cumun perfido autore. 
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XXXtf 

Io Unlo di frenar T impelo insano 
CoQ lenai varii» e con raf^ion' diversei 
E di ricco tesor con larga mano 
Fromelto ì premii a Uole prove avverse. 
Mentre ognun sospirava* ecco lontano 
Vérde prato nel mare a noi si offerse : 
Gode ognnoo a tal vista* e spera ognuno 
Di fecondo tcrren Ilio opportuno. 

xu 

A si rìgidi amalti, a si diversa 
Forma di gnerra ognun paventa e geme ; 
Ma sol io con la mente a Dio conversa 
Ne P imagioe sna fondo mia speme. 
Questa di sangue io dora Croce aspersa* 
Questa, che adora il del, P inferno teme* 
Questa alzata da me sovra quei mostri 
Gli rispinge del mar nei bassi chiostri. 

nxxT 

Ha fatti ptn vicini appar che l' erba 
Svelta dal lilo era dal nar portata ; 
Onde fassi maggior la pena acerba 
Ne la timida genie addolorata. 

Quindi freme, minaccia* e disacerba 
Con mordace parlar la mente irata: 

E de le sue querele e del sno sdegno 
Divennlo son io ludibrio e segno. 

XLn 

Foggoo le belve, e prende alcun ristoro 
La gente afìlilta* affaticata c stanca; 

Ma breve è tal conforto appo costoro : 
Tosto scema P ardir che gli rinfranca. 
Manca il vigor* mancano ì cibi a loro* 
Varia la calamita, e se non manca 
li noto polo, almeno pigra e tarda 
Con dubbiose vicende incerta il guarda. 

1 zxnn 

! Ma gii r inferno a danno mio prepara 

Novelle insidie* e coogiurati i venti 
Da le tetre caverne escono a gara* 

E gonfiano del mar 1' onde crescenti. 

Gii si offusca ne! del 1' aria più chiara, 

1 Se non quanto rìsplrode ai lampi ardenti t 

1 Folmtna c piove* e già confonde il luco 

L’orribile procella a l’acqua e al foco. 

XLUI 

Allor fu che occopò Panimo afflitto 
Del popolo confuso alta paura: 

Già siam noi senza forze e senza vitto* 
Già oe sembra fuggir la Cinosora. 
Dispera ognun ; sol io mi serbu invitU?, 
Poiebe P aogel di Dio mi rassicura; 
Spero* vinti i disagi e le procelle, 
Vincere s mari* e dominar le stelle. 

xxjtvu 

Guerreggiando col mar Taria imperversa* 
Questa con un diluvio, e quei con 1' onde; 
Torba i vani pensicr’ rnra diversa* 

£ ’l periglio comuo tolti confonde. 

Stillalo in pioggie Ì1 ciel in mar si versa. 
Il mar coi flutti urla del cirl le sponde ; 
Parve allor* che dai venti in aria ahatc 
Navigaiacro U del le navi alate. 

XLIT 

Ma non sperano gli altri: anzi dasenno 
Centra me volge P ire* e t detti arrota ; 
Contra me freiuoa lutti, e vuole ognuno 
Che lo sdegno di tutti io me perenta, 
li timor di naufragio e di digiuno* 

Dì mar sì vasto in regione ignota, 

Fa che a mio scherno in niiiiacdosi deVlì# 
Sloghi il vulgo adiralo i chiusi affetti. , 

MXTIU 

Fra s*i varri perigli, e in mcaio ■ quella 
Fiera tempesta alxo la mente a Dio* 

E r imploro a frenar Palla procella 
Con nmil voce, e cor divuto e pio. 

Vidi allor fiammeggiar Uidda stella, 

Che Ponde abbonacciò* Paure addolcio; 

E quasi io pegno di futura pace 

Dal esci cadde nel mar un’ aurea face. 

XLT 

Dunque, diccan, per saziar d' non vano 
Il mal fondalo ambizioso inslinlu 
Fra gli abissi del torbid' oceano 
Ha da restare il popol nostro estinto ? 
Sotto incognito clima in mar lontano 
Il oocchìcr temerario ecco si è spinto: 

Or che farà famelico e confuso* 

Se del polo c del mar pcrdntu ha 1’ uso f 

zuxx 

Cedono i flotti a lo splendor celeste 
Che ai venti procellosi impone il freno* 

E i turbini fuggendo, e le tempeste, • 

Lasciano il mar tranquillo* e ’l del sereni). 
Ma che ? se foche immense* orche funeste 
Sorgono contra noi dal cupo seno ? 
Balene e tiboroni* c ciò che serra 
Proteo di mostmoao, a noi fa guerra. 

XLTI 

Questi sono gli acquisti e le ventore 
Che al re promise ? E noi seguirlo accora ? 
E noi lasnam che nel sno imperio ei dure ? 
r.hi si perde per lui dunque P onora ? 

Deh perisca P autor di lai sciagure; 

Del suo popolo invece egli sol mora ; 

Si sommerga nel mar, sé stesso incolpc ; 
Nacque dal mar* castighi il mar sue colpe. 

XL 

Spengano i remi* assalgono i nocchieri 
Gli orridi mostri e rodono le navi* 

Ed ottano d* iniomo ingordi e fieri 
Il nodoso timon* P ancore gravi. 

I^armi anco di veder l/urgo, e Rinieri* 
Che i legni risarcian dai colpi gravi; 

Al primo JQ (ibiiron tronca «ma mano, 
L' altro un' osca inghiottì ne P oceano. 

XLVU 

Direre che nel mirar le stelle e i segni* 
In coi si aggira il pov|ator del giorno* 
Incanto sdriicduin nei salsi regni 
Pria ch’ziu recasse alcun d'intorno. 
Quinci* salvi uui stessi* e salvi i legni* 

A le rive natie farem ritorno: 

Altro non resta in covi estrema sorte* 
t.he Comprar tnìllc vile in tiua morte. 

r 
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XLTIII 

Con Ui delti »cc«ndcaD gli aBÌrni avdacì 
A muover conira me l'armi robelle: 

10 pien d'alle iperaoae, e di vìvaci 
Grazie c»poogo me iteuo a Ut procelle. 
Deh, gridai, qual favore, o miei legaaci, 
La prndeiiia ■ la fé dal cor vi tvelle ? 
Qual nube di follia la mente o»cara ? 

Chi vi epÌBge, infelici, a ul coagiira f 

xux 

Qoclla fé. che a gli Ebrei da rotta cote 
Acque vitali a gli arai labbri aperse, 
Quella fè, che del sol fermo le rote, 

E la vittoria a Gioané icoperae ; 

Quella può voi cundorre a terre igoolB 
Fra l'onde procallofc e Paure avverse} 
L'ancora de la fede immobìl rette. 

Nè « temano i mostri t le tempeste* 

t 

Se fosse la mia vita oggi bastaote 
A comprar Unte vile, io da me stesso 
Vorrei preripilartni al mar sonante, 

E farmi anior di prospero soecesio; 

Ma chi sarà che regga voi fra Unte 
Varie procelle, or* io rimanga oppresso ? 
Chi dei venti, del mar, del ciel ignoto 
Conosce l' ìoduentc, ì siti el motof 
LI 

Va concedo ehe siano amici i venti, 
Tranquillo il mare, c che torniate in corte. 

11 re non crederà gii strani eventi 
Che fingeste fra voi de la mia morte. 
Vorrà con le promesse, o coi lormeoti 
Il vero penetrar de la mia sorte ; 

bE punirà quel barbaro pernierò 
Che a me la vita, a Ini aeemó 1* impero* 

Ul 

* Meglio fia dunque avventorani a l'onde. 
Che provar del re nostro il certo sdegno ; 
Del paese bUl le care sponde 

10 già scorgo virine a pi,n d' nn segno. 
Mirale quegli augelli, e Quelle fronde 
Culà vaganti entro l’ondoso regno: 

Questo è certo argomento, c mai non erra, 
Che non lungi di qua sorge la terra. 

uu 

E ehe terra ? Ivi l' ostro, ivi gl' incensi. 
Ivi oasron gli amomi, ivi gli odori, 

E difendono sol qoei regni immensi 
Pochi, timidi e inermi abiUlorì. 

Vedrete come largo il ctel dispensi 
Al felice paese ampii tesori: 

11 mar di perle, i rivi e le maremme 
Hisplendono colà d* oro e di gemme. 

iiv 

A che dunque temer f Duriamo, amici ; 
He stesso a tanti rischi anch'io confido; 
Ecco tranquillo il mar; Paure felici; 

Ecco vicin r avventuroso lido. 

Venti eontrarii, e tarbini nemici 
Nun ci ponno vietare il faUl nido. 

Duriam : non ha l' inferno, o la fortuna 
Su U nostra virtù possami alcuna. 


tv 

Così tenui con providi consigli 
Del lor cieco timor fermare il corso ; 

Ma la ragion confondooo i perigli, 

E rienia la fame* ogni discorso. 

Non appare argomento onde si pigli 
Speranza di salute e ds soccorro ; 

E ci stimola ognor senso importano 
Di vigilia, di sete e di digiuno. 

tri 

Quando tale io mi vidi, a Dk» mi volsi, 
£ io brevi detti i mici desirì esposi : 
Siguor, qocsli a la patria io primo tolsi, 
Ed immense riecheue a lor |»roposi. 

Io spirato da le primo rivolli 
Qneste lacere vele ai regni ascosi : 

O in, Signor, mi scopri il nuovo polo, 

O salva gli altri, c fa che mora io aolo. 

tVfl 

Dissi : e, quasi che siano i nostri afietti 
Favoriti nel eie! dal re sovrano. 

Tosto volar' dno candidi aogellcttì 
Su la mobile ao Icona a destra mano* 
Questi sgorgando armoniosi delti 
Temprar' con lieto augurio il duolo iosaoo; 
E predissero alimi, eh* iodi non longe 
La terra, onde voi aro, il mar disgiunge. 

LTin 

Preso da tale angorto aleno ristoro, 
Vedìam che rosseggiava il dì cadente, 

£ che d' altri aii|’ellcUì allegro coro 
Cantando raddolcii raffiitU mente. 
Fermiamo il corso insio che I raggi d'oro 
Spiega per l’ orizzonte il aol nascente; 

£ con animo vario attende ogonoo 
Clic aocceda la luce a 1' aer brano. 

ux 

De la aoiniDa Bilancia il sol correa 
Del temperato seguo inverso il fioe, 

E dopo otto carriere entrar dorea 
Del lucido Scorpiooe entro H cosfiae, 

Allor che di Tilon la bella Dea 
Le bramale scoprì terre vicine: 

Vaga è la spiaggia, e i riguardanti tovìu 
D' odoriferi fior’ l' erba vestita. 

LX 

Di feneresta c di piacer discese 
A eiasenn per le guancie un lieto pianto, 

? ciascun con le palme al ciel distese 
Di Galizia adorò r Apostol Santo. 

Quioci rendono a me de 1’ aUe«tmpresc 
Con vario applauso il fortnoato vanto ; 
Tatti accordaito i delti a mio favore, 

Tutti accusano umili il lor timore. 

LXI 

Da varie partì io so l' amena riva 
Concorse intanto il popolo straniero 
Per osiervar chi sia colui che arriva, 

E qual sia la sua patria e '1 tuo pensiero. 
Pende al rolor de la matura oliva 
De gl* incalti abitanti il volto nero: 

Sono essi ignudi, ed agili e robusti 
Hanno dai caldi raggi i corpi adusti. 
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tXM 

Sovr« Urvi liatlflli aiuiiAino a) lilOy 
E su il raro lerrrn ^Ìnnli in hrrrr ora 
l.ajsrimando «ti |tÌ««ia intrnrrito 
Opn •in bacia la riva, r 'f rido aiJ«tra. 

IU>D lirla pompa r con «oicnoc riio 
Il poft»r»H> rral prrntirsi allora ; 

E 1 fLuvrrno dr l' Indir a la mia rora 
Cosferma il vulj^u, c fedeltà mi giara. 

LXIII 

Segncndo gli abllanti il chiaro caempio 
A Tiapaniro re giurano omaggio: 

10 dopo alzo una lìrorc, e fondu un Irtiipio 
A memoria iniinorlal ilei gran pa*»aggio 
Quivi rendo Ir grazie, c i voli adempio 
Od nuovo mondo, e dd fatai viaggio 
Coacorron gl’ Indiani, e mansueti 
OaacrvaDo di Dio gli alti secreti. 

UlIT 

Lungo >aria, a* io rarrontar volessi 
Di quei regni iilolalri ogsii rosliinir : 
Basta saper, che io breve a lor porgessi 
De la Fede cristiana il vero lume. 

E sul breve dìris, rli'ivi seorgessi 
D’oro folgoreggiar gotifio ogni fiitmci 
E che uet monii preriusi e Cut 
1 diamaoti lampcgginn e s robioi. 

LXV 

L'aria è salubre, c temperato il sole, 
Misto al floridi» aprii ride il settembre, 
Onde ì pomi congiunti a le viole 
Primavera d'aulnnm» altrui rassrinbre. 
Donne siiiccge ìu semplici carole 
Mostrano scnaa cidpa igiiudc membre ; 

11 vizio non alberga in mente pura, 

A cui norma di legge è la natura. 

I.XVI 

Producono le piante amomi e incensi. 
Nutre porpore e perle il riero mare 
Con fortunata messe i campi inmieiisi 
Danno miniere preziose e rare. 

Par che prodigo ^uivi il dd dispensi 
Ciò che scarso e diviso altrove appare; 

Con felice slagiun la terra serba 

Vaghi i Bor’i dolci i frutti, e verde l'erba. 

LXVII 

Mentre io godea di quel paese ameno 
Le delizie e i tesori, arriva al lilo 
Gente armala di frrcrie e di venrno, 
r.be move in guerra esercito infinito. 

Senza fc, senza legge c senza freno 
Corre a libere prede Ìl vulgo ardito; 

Sono detti f.arihs, e ai loro insulti 
Lasciano gl' ludi imbelli i campì inculli. 


I.VIV 

Vinti appena i Caribi, arrese ì cori 
De gl' Indiali ai nostri danni Aletio; 
Onde per rinlozzare i lor fornri 
Fui dì pugnar, d'incrudelir cnsiretln. 

S' inrliinarono nmili i perdihiri, 

K per legge accettaro ogni mio detto ; 

£ fo mio vanto in lì remota sede 
Stabilire il Batlesmo, alzar la Fede. 

A la riva dd mar poco lontana 
D'alta Rocca fondai poscia le mura; 

E run altri lasciai Diego d' Arana, 
f.he dd loco difeso abbia la cura. 

Quinci scorsa la terra, a ent d' Ispana 
Il titolo preposi e la ventura, 

In rìtulso p«>riar del memorando 
Successo i primi avvisi al gran Ferrando. 

LXXI 

Già spirano ai ritorno aure secnnile; 
Sciolgo dunque le vele, e al mar mi fido, 
£ per le note vìe siqsero I' onde, 

Si abbassa il p«irtn, e si dilegua il lido. 
Già sparile del lutto eran le sponde; 
Quando cangia tenore il vento infido, 
r.be soffia da sinistra, c alfin ei getta 
Fra le sirti vicine a on'Isoiella. 

tXXd 

Fremono T acque intra le dente arene, 
Rngge il tor))ido mar quasi leone ; 

10 curro, e Irunm |' arbore die tiene 
Più grave il legno, e modero il timone. 
Chiamo poi Flnrìmann, il qual ritiene 
Gran lode in osservar sito e slagitme ; 

E gli commelto che da poppa ei tragga 

11 canape, e la nave indi sottragga. 

LXXIIt 

Con altri doo 4ovra Ìl battei salilo, 
Flurimano eseguir fìnge il mìo detto; 

Ma rapido trapassa al vieìn lilo, 

E lascia me fra le seccagiie aiircito. 

Io resto a la soa fuga instiipìdilo, 

Nè a la vera eagion reco 1' effetto; 


Por gli spirti raccolgo, oso l' ingegno, 

Ed alfin da le sirti io tolgo il legno. 

LXXtT 

Qnind tento girare al mar la prora, 

Ma contrasta i disegni il vento avverso; 
Getto l'ancora, e fo i^uivi dimora 
Doo giorni, e tra le sirti erro disperso. 

Nel terzo poi con favorevole óra 
AI bramalo viaggio era converso, 

Quando sento lontano inverso il lido 
Chiamarmt a nome un lameotevul grido. 

ijixr 

Mi rivolgo a tal voce, e FInrimano 
Riconosco sul lito, il qoal piangendo 
Piega il ginocchio, innalza al eie! la mano, 

£ supplica ver me cosi direndu ; 

Deh prendimi, o signore, e l'oceano 
Odi me sazia, o qualche mostro urrcudu: 
Fugii, noi niego ; io de I' ern>r iiit avveggo; 
Non rifiuto il castigo, anzi lu chieggo. ' 


txvui 

Contra costoro a sollevar gli oppressi 
Impsignai Tarmi in generai confliUu ; 
Ruppi T orgoglio, e l'impeto repressi, 

E tolsi al giogo indegno il vulgo afflitto, 
lo primo dei Caribi ìl dure oppressi 
Con due ferite in mezzo al sru Irafillo; 
Mossa la gente mìa da tale esempi«i 
Fe'del barbaro stuolo orrido scempio. 


‘9 
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xc 

FHfRu, c dentro una »elva a) mar vicina 
Taeilorno e fiirli.vo io iiii na»cunJu, 

E MMteMlu la vita egra e tapina 
D’erbe e di frulli, ond’ é il lerrrn fecondo. 
Duo volle aullevò da la oiarina 
Il ftole I raggi a dare il lume al niondu, 
Meuire io »lelli nel lM»»ro, c '1 Irrzu io vidi 
Le navi coaleggiar grìnfau»IÌ lidi. 


r 


» 


! 


XCI 

Signor, tu lai ciò che dipoi aegiii<ie, 

E come in qiiealo legoo ebbi riretl». 

Qui tacque Florimanu ; c mentre ei di»ae, 
Sospirai de gli etlinti al iìrro oggeiiu. 

De le alelle vaganti e de le 

Sep(«e intanto Tarmata il nulo aipetto : 

E T uaato acniirr corre veloce 
Ver MI T Europa a la tiriutia foce. 

xcii 

Motto ciasran da naturale inatinto 
Anelava di Spagna il Ilio amalo; 

Quando Aquiloa d' orridi nembi cinto 
Fe' le navi piegare al detiro lato. 

Scorti verao il Mcricgc, e allìn autpioto 
In qurtl' Itola io fui dal mar turbalo; 

Qui voi ritrovo, cd a voi tutti il retto 
Del mio arrivo -ili lai parte è •iiaiiilctlo. 





xeni 

Tare il ('olomlMi; e da furor divino 
Grida Ì1 buon vecchio io etlati rapitu: 
Invano Ercole aliò aegno vicino 
De le antenne feltri al volo ardilo. 

Invano congiurar' fliitio marino. 

Stranio ciel. dubbio vrnlo, ignoto lilu: 
Del magnanimo eroe tolto fa tirada 
A la iurte, a T ingegno ed a la spada 
xciv 

Taccia d* Argo e di Tifi opre vutgarì 
La Grecia favolosa a tal paraggin, 

E del Colombo ai titoli più chiari 
Non pretuma agguagliar breve viaggio. 
Quelli ha T onur di superare i mari. 
Questi Tuia del sole emulo al raggio; 

E scopre con eterna alla memoria 
Gran enropo on nuovo mondo a la sua gloria. 

xcv 

Coti ragiona, c stupido ciascuno ■ 

Del ligiulico eroe loda il successo, 

£ chieggono da luì mudo opportuno 
Di ritornare al patrio suol con etto. 
Quegli pronto >1 concede, e lieto ognuno 
Posò la notte, e preparò sé slritu 
Per seguire il viaggio allor che torta 
L' alba dei nuovo dì faccia la scorta. 





CANTO XXUI 



ARGOMENTO 

/ungono insiemf i cuvuiiei Crittia"* 
f)€ i regni Iberi a i totpiruti Ìili^ 

£ ion yaivi da tor con modi umunr 
Gii animi d' /4/t'ii, e di Sidonio unt/i. 
Con iieli appìiiuu ii re pii uccoglie^ e itruni 
Incanti di Granata ha poteia uditi: 
£rnando per tentargli ìntàasi al munte: 
Gii s'/ncc, e con Atchindo uccide Orgonte. 

Sorse l'Alba ridente r sparse inturnu 
Con la candida man nembi di fiori, 

E da T uscio del Gange il carro adorno 
7'raster del biondo Apollo i corridori. 


Del mar tranquillo, e del tereno giorno 
La dolce calma e i lucidi «plriiduri 
datemi «atnta, c grazie al ciel iir rrmlc. 
Al Ilio corre, e su le uavì asccude. 

li 

11 ligure gnerrier ne la tua nave 
De risola rarruglie il iiubii stuolo, 

Gonfia gli sparti lini aura soave, 

Striscia il concavo pin fra T onde a volo. 
Già la prora fatai, che nulla pavé, 

Lascia le stelle, onde sì adorna il polo 
lo sembianza di truce, rd onde i legni 
IlaoDU mvece de l’Orsa il lume c i segai. 

in « 

Trascorre il legno, ed a la destra appare 
Diviso in cinque fori il fiume Nrm, 

Che de T egizio Nilo emulo pare 
Di fortuna, d’origine, e d’impero. 

Varca duo promontori esposti io mare, 
Verde ha T ultimo il crin, rotto il primiero; 
Poi T Esperidi scopre a la mancina, 
la cui viuc Medusa, e fu rcina. 
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Di Prr»eu che 1' c»lio»e il chiaro grido 
Par che Ira quelle genti auro riauuue, 

K rimcinliranu ancor che quivi II nido 
Aveva già T orribile Gorgone. 

Pa»»a la nave, c teurge al dc»lru lido 
L' ampie città die Ìl gior<a»o Annone 
Edificò »opra la »piaggia aprica, 

Di che vive appo noi la fama aulica. 


Fu il penaiero e»egtiiiu r la via pre«a' 
Ver»o il rampo criatian, nè guari atidaro, 
Che io largo prato a ringoiar roate>a 
Duo cavalieri io paragon trovar». 

I.' atnpiii «trccalo uv' é la pugna acceca, 
Da molti altri guerrier' ciulu miraru: - 
Chiede Arrounte fra lur da quai cagioni 
Siano »pioli a Lallaglia ì duo rampiuui. 


Scorre per lungo ipazio il lito adotto, 
Ove albergano ì Neri abitatori, 

E del Caucro celetle il curvo bu»tn 
Trapala, e le Canarie incontro ai Muri. 
Qui ne gli Eliti Ìl »eroÌo vcUittn 
Già fiiAe eterni i fruiti, eterni i Cori ; 

E quctie Dole ainrue e Fortunale 
Slaose favoleggiò d'alme beate. 


ni»po»e un di Color : I duo giirrrirri 
Che pugnano colà, tono i maggìuri 
Che Ira i più grandi ot>ervÌiiu gl' iberi 
Per dominio, per «angue, e per Irrori. 
Sidunìa di colui rerve a gl' imperi. 

Che ne I' armi vermiglie ha »|>arsi i Cori ; 
Quciraltro è duca d'Alva, il quale ha iuletlr 
Verdi foglie di lauro in bianca verte. , 


. Corteggia poi le tingitane arene 
Fertili d' elefanti e di leoni, 

£ vede che »on d' uumiiiì ripiene, 

Quai di lue cavaliert, c quai pedoui. 
Vede navi infìiiite e vote e piene, 

Dì timpani e di trombe arcuila i ruuui. 
Coprono i colti intorno e le riviere 
Diverii padigliurj', varie baudiere. 


Qnetli rollo Granata allor che accese 
Fiamma rivii I' errrrito rrirliano. 

Ebbero in varia guira a»pre rontere 
iVrseiite il campo, e innanzi al re «uvrano ; 
Ne parendo quel loro alto a l' offese. 
Partir' occnlli, e scelsero lontano 
Qiictiu in sito oppurton comodo prato 
Dei guerrieri liligìi ampio steccalo. 


Un pescalor, ebe in pircol legno uvcilo 
Teudea l' occulte reti ai pesci erranti, 
Disse eh' è quel I' esercito inCntio 
Che il gran Scriffo avea raccolto avanti : 
Che aipetlavanu ancor da vario lito 
Di più remoti regni altri abilaulì; 

E che lutti raccolti, andria rannata 
Da) lungo assedio a liberar Granala. 


Qui si sfìdaro a lingolar tenzone 
Per risparmiare i popoli soggellì, 
noi de ranni eguali al paragone 
Siamo In numero egiial giudici eletli. 
Già l'ora è scorsa, e termine non pone 
Dei feroci guerrieri ai crudi afft-lli; 

Né lì scorge vantaggio ;.onde si appella 
Dì funesta batUglia egnal disdetta. 


A lai novelle aura d'onore alleila 
GI'iutre|Mdi guerrieri a l'alie prove; 
Quinci ognun de la nave il corso affretta, 
E la rapida ciurma il mar coinmove. 

V*lge a destra la prora, e ') venin aspetta 
Che da I' ulliui' Occaso il fiato move; 
Spunta il legno ove l’Africa divide 
Da le rive di Spagna il mar d' Alcide. 


Così disi' egli, ed ehhe appena adito 
Il vecchio pio quel rhc colui distinse. 

Che ardendo in vuìtt», e rial suo tei rapilo 
SI trasse ìunaori, e fra quei duo si spinse, 
lodi gridò'. Qual titolo mentilo 
Di vana anihizìou Panni vi cinse? 

E qual clero furor vi persuade 

Nel vostro sangue a profanar le spade? 


A r apparir de le natie ersnirade 
S'alaa di mille voci un tielo grido; 
Adora ognun la desiata Cade, 

£ saluta di Spagna il caro lido; 

Varca dì Zibellar P anguste strade 
L’armala, e costeggiando il patrio nido, 
Verso il beitco sen col primo raggio 
Sovra il Ilio vicin ferma il viaggio. 


Sacre sono le «pade, e sacro è il sangue. 
Voi cuerrìrri di’ Dìo, perchè godete 
Il corpo iaerrar dì Cristo esangue, 

Di Cui parte migliore e membri slelt ? 
Deh che per vostra colpa Ìl campo langue. 
Mentre a danno comun farmi volgete; 
Deh con più lode a titoli più degni . 
Movete, o tavalier', P armi e gli sdegni. 


Sorge l’armata, e il ligure campione 
Da P eremita e da lo stiiol seguace 
Prende commiato, e lor su il lito espooe, 
EtI ei cerca per se porto capare. 

Sceto intanto il drappel, già si dispone 
!>' imamroìnarsi ove assediala giace 
L’alta reggia dei Mori, ed è lodalo 
Il piò breve caiisiuino, c 1 più celato. 


Voi, voi, lucide stelle al cielo impano, 
Voi del gotiro sangue inelil» seme. 

Ne) cui senno il gran re, ne la cui niaiiu 
Fondò l'impresa, e stabilì la «prroe; 

Vili coocedete al popolo cristiano 
1 vostri sdegni, c riunite insieme 
L’ ardile destre e t generati euri. 
Ornamento di Spagna, urror dei Mori. 
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Deh la pubblica |;loria in voi prevaglia 
A le riue private, e più gradite 
Chiaro trofeo di generai battaglia, 




gindicitf viilgar non più vi raglia, 


Ch* e»p«>»eru ai coltelli ed ai prrigli 
Pee la fc, per la patria i proprii figli» 


Si atterra Ordaoro, e quella dcatra inchina. 
Al cui »ommo valor 1' Africa trema; 

Pni dire: Hai tu d'eroi Mpiadra vicina, 
Ch’ è dri popolo liM> gloria iiiprema. 

L* ostinala città vinta già china 
L' altiero colio a la miieria etirema: 

Oggi il famoso «tool. Incido lampo 
De l' ispana virtù, ginage nel campo. 


^ Co»! parla il buon vecchio, e nei tuoi detti 
'' 'L'aura del eiel ai dolcemente spira, 

( Che dei guerrieri a griufucali pelli 

Spegne Inalo l'orgoglio, e smorza Tira. 
Puirliè ui^ r alme intiepidir* gli aflìrUi 
Che l'odio acccie, il dura d'Alva gira 
1^ ' Lo agtiardo a T eremiia, ed in quel punto 
|A Da lo spirto divia grida euinpiiolo ; 


Qui raeeonlò del nobile drappello 
f.e fortune agitale e ì casi vari, 

Sinché porlaro al solitario ostello 
li ligure goerrier venti contrari. 

Qui d' Aiva e di Sidonia il fìer datilo, 
K ctime raddolcì dei cori amari 
Il saggio vecchio il torbido seneno 
Sogginatc, e cbe quel dì giunti sariéuo. 


O gran servo di Dio, Ino servo io sodo ; 
Cedo a pubblica causa odii privali; 

Giuro tornare al campo, e gìnro io dono 
Me stesso a l'alta impresa, e i miti soldali. 
A te, prode giicrrìer, rhieggio pertionu 
Se i tuoi giusti desiri bo inai turbati; 

A le cedo ronor; vinto mi chiamo; 

Ambi ad uso miglior ranni volgiamo,. 

XXI 

Così diis' egli, e '1 cavalier nemico 
Stese la destra, e in guisa tal rispose: 
Tolga, a gloria di Dio, raflTelto antico 
Da la guerra civil 1' armi odiose. 

Tu vincitore, io son tou vìnto, amico ; 
Estingua il primo amor l'ollime rose: 
Tare, e con pronto cor, con lieta faccia 
Si stringe al duca d'Alva, C quei rabbraccia. 


De la graia novella il rege ispano 
Promette a lo scudier degna nirrrrde, 

E intanto per I' esercito cristiano 
Si diffónde I' avviso, e acquista fede. 
Quindi lieto dascunu al caso strano 
Ver la tenda reale affretta il piede: 

Già di applausi festivi il grido si ode, 
Già la fama si accerta, e il campo gode, 
xxvut 

Si apparecchia frattanto il re cortese 
D'unurare il lor merlo in varia guisa, 

£ seco la reina in vago arnese 
Spiega con le sue donne aurea divisa. 
Quando poi l’ora parve, essa gli attese 
Col gran Ferrando in ricco troiw assisa: 
fUmdiscono ì suoi delti, e la bellezxa, 
Placida maestà, grave doicezxa. 


A r amiche accoglienze, ai grati accenti 
Dei famuli giierrirr* gosie ciascuno, 

E rinova con lor gli abbracciamenti 
L'eremita del ciel nunzio upporlono 
Si avvicinano poscia ai combattenti 
Armonte d'Aghilar con Allabruno, 

E gli altri che in gran parla iufra-i primieri 
C^oscevaoo ia campo i duo guerrieri. 


Giunge l'ora prefissa, e giunge alfine 
La peregrina squadra ai padiglioni, 

E le rive lontane e le vicine 
Himliombann d'applausi a varti suoni. 

Chi le rare bellezze e pellegrine 
De le donne ammirò, chi dei campioni 
Lodò gli alti sembianti, e i nomi egregi. 
Chi rammentò del lor valom i pregi. 


L* accoglienze fra lor dnnque iteraro 
I^JBrevemenle narrando i vari! errori, 

' E Opn senso comun iiilti giuraro 
Stringere il ferro a soggiogare i Morì. 

A t* eierrito ispan quindi mandaro 
Ocdiuro messaggier d'armi e d’amori, 
Clio^li precorra, e la novella porle 
Del ior viaggio a la cristiana corte. 

XXIV 

Felice porlator d'alte novelle 
*.,Vola Ordaoro veloce, e pria che il bando 
^-fPubliqbi il nooro sol ronlra le stelle, 
^Ojhingm sotto Granala al gran Ferrando. 

il messaggier le sentinelle 
^^l^gnanimo re, che slava orando 
^^Bnmver Dio con fervide preghiere, 
che regolar l'armi e le schiere. 


Fu chi dicea: Quel di feroce aspetto, 
Che ha membra di gigante, e color bruno, 
E che spira da gli occhi ira e dispetto, 

É l'animoso indomito Altabruoo. 

L'altro d’alto valor, d'alto intelletto, 

Coi di stalo, o d’unor non vince alcuno, 
£ duca di Sidonia, e mostra eguale 
Lo splcudor del sembiante e del natale. 

XXXI 

Quel di rigido aspetto, e di pel nero, 
Che ha petto rilevalo, a spalle quadre, 
il duca d' Alva, ordinator severo 
De Tarli militari, e de le squadre. 

L' altro poi eh' è più grande, e meno austero, 
INim di sembianze placide c leggiadre, * - 
È Armonte d'Aghilar, elle dei raaggiurt 
Accresce a la virtù nuovi splendori. 
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XLn 

Ha il perverso Idrjgor, eh* indi prevede 
L'uhimn eeeidio «I popolo pacano. 

Vola d' Alehìndo a la lerrela inie 
Ne Palla rep|(ia, e prende volto umano. 
f.*ima{(ine d' Ali forma diede, 
r.b' era nn servo fedel nai» in Orano, 

A cui lasrio dei pripiunier' la cura, 
Quand'egli venne a P assediate mura. 

Grida al mago roilui ; La reggia eletta 
Preda del furo abbandonala giare : 
Behirrna gentil, la Ina diletta 
Preripiiò se stessa al mar vorare. 

Sriulti i legami, e la priginn negletta, 

Si pose in libertà lo tinol fugare 
Dei looi cattivi, e loro aprì la porta 
Arexia, che ne fu cagione e scorta. 

XLVIII 

r.ome, donde, echi fu, dimmi, cÌo qnalparle 
Fuggi? prorompe il mago iropaxìenle; 

E 1 6oto Ali distìnse a parte a parte 
L'istoria lagrtmevnle c dolente. 

Soggiunge alfìn: Tu con la magic* arte 
Prevedi quanto importi a la tua gente, 

^ r.h* Elvira, a cui sun noti i grandi arcani 
\ Del cenere fatai, sia tra i Cristiani. 

XIJX 

Io li dirò che non sarian bastanti 
Il dubbio varco a proibir del monte, 

Dov' è Torna reale, ì vani incanti 
Contra nn guerricr die vuol tentarlo a fronte, 
Quel lerror dei guerrieri e dei giganti, 

Il forte re d* Algier, l'ardito Orgonle 
Poni dunque a la grotta, e sìa guardata 
Da Parti e dal valor l'urna incantata. 

I. 

Tace, e sparisce, e grida il mago allora: 
O cbinnqne tu sta, che Ali non sei, 

Vo' tuoi delti eseguire : Orgonte ancora 
Conferma rol valor gl* incanti miei. 

Prima rhe alcun su la novella aurora 
De la grotta reai lenti i trofei. 

• Sia il re d'Algìer In sua custodia, e vieti 
Del monte penetrar gli alti secreti. 

u 

Così discorre, e passa ove fremea 
Nel suo lungo riposo il re d' Algiere, 

E del Inrbidu rort in tè volgea 
L'ira sfogar tra le nemicbe schiere. 
Dunque cosini che per sé stesso ardra, 
Alcliiodo infiamma in queste voci altiere : 
t^he badi, Orgonte ? a che morir di tedio 
Hisero spettator di lungo assedio? 

Lll 

Tanto ardir, tante glorie, e tanti onori 
Son ridotti a languir di fame indegna ? 
Macchierà tal vergogna i tnoì splendori ? 
Il re d'Algìer morte si vii non sdegna? 
Vieni, intrepido eroe, speme dei Mori ; 
NobiI teatro al tuo valore insegna 
Alrhindo tuo ; vieni, o gnerrier sovrano. 
Serbo degne fatiche a la tna mano. 

f”“ 


LUI 

Qni seguendo ei narrò Paltò disegno 
Intento a conservar l'urna fatale, 

E con nn riso in cui traspar lo sdegno, 
Lieto Orgonle rispose io guisa tale : 
Spendi, amico, a tuo senno, e a prò del regno 
Ciò rhe in prova dì guerra Orgonte vale: 

50 qtiant’iu debba a ehi di tanta impresa 
Confida a la mia man l'alta difesa. 

UT 

Tanto disse, e con rigidi sembianti 
Nel suo breve parlar multo promise; 

Poi concordi n' andare al re davanti. 

Che tosto al sun roipetln entrambi ammise. 
Quivi il mago de Puma e de gli iucanti 
1 contigli dislÌQse in varie guise : 

Concbitise alfin, che vuole il furie Orgoute 
Difender l'ama, c custodire Ì1 munte, 
tv 

Approva il re pagano il lor consiglio, 

E soggiunse rivolto al re d* Algìrri : 

Ben tu sci degno, o generoso figlio, 

A cui fidi il mio regno i suoi misteri. 

Itene voi, mentre la cura io pìglio 
Di munir torri, e provrder guerrieri; 

Ile, e 'I cenere farro altrui vietate: 

Non far mai sema premio opre onorale. 

Ln 

Cosi ragiona, ed ambi strìnge al petto 
Con varie lodi il barbaro tiranno. 

Molto pensato fu, nioltn fu detto. 

Ed atfii) P DO rimane, e gli altri vanno. 
Giungono al monte, e il re d' Algier soletto 

51 espone a sostenere il eomun danno; 
Prendendo a custodir P urna sicura. 

Fatai custodia a l'assediale mura. 

LVII 

Sorge intanto dal mar la nnova aurora, 
E Perle vie de T indir' Oriente 
Di perle ingemma, e di ligustri infiora 
Slimolando al viaggio il sol nascente. 
Lasria Fonando le piume, e 'I cielo adora, 
E pentito nel cor piange dolente 
I propri falli, r P eremita in fronte 
I.e colpe assolve, ed egli ioviasi al monte. 

Fra dnre balie i torli calli aggira 
Ernando, e giunge a li vallea fatale, 

Dove instrntio Pavra P amala Elvira 
Seppellita giacer P orna reale, 
fiiunio Colà, sparsa d'iolornu ci mira 
Di tartareo vapor nebbia mortale. 

Che la strada al guerricr copre cou T ombra, 
E d' un alto stupore il cor gP ingombra. 

LIX 

Stupisce il ravalier, ma non paventa, 

F^ spinge il passo in qnelP opaco orrore. 
Tocca appena la nebbia intorno avventa 
Di saoguirutse fiamme atro splendore. 

Non teme Ernando, c intrepido ritenta 
Superar la caligine c Tardorc. 

Tuona la nebbia, e sparge il fosco grembo 
Di grandine prsante orrido nembo. 
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rxxtv 

Olii tinti dì langtic i duo garrrirri 
Pru«r|>niani» |;1Ì fdi'piti e la tenzone ' 
Lamfx-g^iano le ipjde, e ai colpi (ieri 
Dura tempra d* acciaio invan «i uppunr. 

Le sopravveste tacere, e ì cimieri 
Mntlran d'alta virtii ftran paraj:nne . 

Sor^e invìllu l'ardir nel corpo rsaiigne, * 
Sparso è d'arini il terreo, T armi di saoi;u« . 

txxr 

Noo arte pin, non più destrezza eleiia 
Schiva r offese, ed al vanlap^io aspira 
Ma sollecita eolrambi a la vendetta 
Cieco furore, ed imptacaliil' ira. 

Disperato valor l' ingiurie affretta, 

E nuove furae al debil core iospira; 

Noo vogliono parar, schermir, ritrarsi. 

Ma incalzar, ina ferir, ma vendicarsi. 

LXXVI 

Vede il Pagan che in maggior copia ei versj 
Il sangue da le piaghe, c furian<iu 
Di rabbia e di dolor geme e imperversa, 
Getta 1» scudo, alza a duo mani il braudo. 
Oppone al fiero colpo arte diversa 
Intento a la difesa il raiito Emandu : 

Do lo'.yas^^fatale a sè fa snido. 

Ed iocÀitfra'd' Orgonte il ferro erodo. 

raxvii 

Urtano tostem le due famose spade ; 

Ma dì fabbro celeste arte divina 
Prevale, imde spezzata in terra cade 
L'altra, benché dì tempra adamaiilìna. 
Freme il crudo Afric.io di quel che accade, 
Né ad alto d' umiltà l'animo incliina ; 

Ma eoa tulle sue forze ardito tanria 
La tronco spada a la nemica guancia. 

LXXVIll 

Come appunto ei segnò, csdsc la fama . 
Stordisce Ernando, e 'J re d’ Algicr si serra 
Sovra il nemico, e tra le forti braccia 
Lo Kote ugnor per riversarlo a terra. 

Ma si rUente, e lui del pari abbraccia 
Ernando, e stretto in guisa tal I' afferra ; 
Che men tenace avviticchiala posa 
Su 1' antica parete ellera annota. 

LUtX 

Dopo varie ritorte e varie prese, 

Del pari in sul terreo battono il fianro 
1 duo campioni, e questo e quel distese 
fV sopra, or sotto il destro braccio,» il manco. 
Posse indostria, o ventura, alfin sospese 
Sovra Orgnnte il ginocchio il ^ticrrier frant-o. 
Quindi con la «inislra iii giu lo caccia, 
Tragge il pugnai con I' altra, c 1» siiiiiaccia. 
i.xxx 

Orgonte freme, e ss dibatte, r gioia ■ 
Perfido ciclo! inutile Maione! 

Beo c folle colai che iu le runfida. 

MeoUe vinto son so da un sol rampooie. 
Ma chiunque mi vinca, u che mi occMia, 
Sappia che vìncerà, non Filargnne, 

Ghe non teme alcun Dio, ma quell' Oigonlr, 
Che del perfido del vinto è da I' iHite. 


LXXVI 

Così Tuli beslrmmió, I altrts >i arrese 
Di Filargnne il fiero uoinc udito; 

Mentre offrirgli videa patto cortese, 

Già del suo siicgno il primo ardor sopito . 
Il tuo stalo, ei gridò, fammi palese, 

K '] (IMI nome linai vero, c qual mentilo 
Dimmi perché il (un stalo orriilti, e come 
D' Orgonte e l'ilargoii loufondi il nome: 

LXXXIi 

Quei replicò: Tu vinci Orgonte solo, 
Noo Filargon, che Fil.irgnn son io: 

Fu mia patria Lisbona, e del luiu dmdo 
Fu ragion d'alto amor caldo desio. 

Spensi il rivai, lasciai l'antico stuolo. 
Disperato cangiai la patria, e Dìo; 

Ed iu Africa giunto, e ffrgonle detto, 
Fatto Pagan fui re d' Algierì eletto. 

Lxxxm 

Mentre Orgonte parlava, arse dì sdcgi><> 
Ernando, e ocn soffri che pio diresse. 

Ha grida: O tradilor, vivesti indegno 
Ch'altri pietà de la tua morte avesse. 
Anima di Cortese, io ti cnnirgno 
Questa rhe al rener tuo vittima elesse 
11 giusto ciei, da cui (alai consìglio 
La vendclta paterna è data al figlio. 

UtXXIV 

Così dicendo egli più volte immerse 
Il ferro acuto in quell' orribil frtmie, 

Ed a l'alma orgogliosa il varco aperse, 
Che fremendo fuggì verso Acheronte. 

Così di sua impielà pena sofferse 

Per man d' Ernando il temerario Orgoolc 

II castigo, r le colpe il cìri riserba ; 

Temi 1' ira dì Diu, gente su|vcrba. 

IJIXXV 

Morto il erudii Pagan, sorge il guerrirrn. 
B ingrazia il cieh», e benché lasKi e infranto. 
Spinto dal suo magnanimo pensiero 
Si iniive ad acquistar 1* ultimo Tanto* 

Lo siorge alfin nii piccolo sentiero 
A la grolla ov‘ è posto il duro incanto . 

E stretto il fatai brando, entra sicuro 
L'iotrcpidn guerrier ne l’antro ascaro. 

LXXXVl 

Quadra c l'ampia, caverna, e in mezzo siede 
Di bianco marmo un gran sepolcro eretto : 
Lieto il guerrier colà rivolge il piede, 
Poiché sa rh*é l'incanto ivi ristretin. 

Ma in quel punto da l'antro uscire ei vede 
Smisurato dragon d'orrido aspetto, 

Che la gran coda in più ritorte aggira, 

E da la bocca e fumo c fuco spira. 

LXXXVll 

Sembran gli ori hi infiammali accesi lampi, 
Sembra il naso fumante atra fornace ; 

Par che I‘ ampia caverna intorno avvampi 
Al denso fumo, a la sidfiirea face. 

Pur non teme, anzi mira «sv'rgit stampi 
Il prinui colpo il cavalicro audace ; 

Affronta il drago, e spinge al sen la spada 
Ove la vana Mjuatna era poi rada. 
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LXXXVIII 

Spiolo dal forte braccio il ferro acuto 
Ka nel petto del drago ampia ferita: 
Sriiole alliir la caverna uo >uoo umutn, 

E la fera crudel cade ferita. 

Ma depoo nel cadere il conio ir»ulOf 
E la rigida M|tiania ood'é volila: 

H'P'fl ió la Mia forma, c ’l drago sparve, 

E trafitto ocl aeno un oomo apparve. 

uuutix 

Alchindo è questi : egli vietar credendo 
C.OO nuovo incanto il cenere fatale. 

Preso del Gero drago il cuoio orren«lo, 
Oppose al cjivalier l'arte infernale, 

Ma disai|»ò sne larve il seno aprendo 
l..a spada, che teniprò fabbro immortale : 
liadde Alchindo, e morì con giusta sorte : 
A tal vita dovuta era tal luurlc. 


Ernando vìncitor si appreasa iotaulo. 
Giunge a le tende, ed al gran re s'ìiKliina, 
E porge r urna ove con raro incanto 
Il mier destinò l'empia rcina : 

Ma r eremita, il qual gli stava a raoto. 
Come il cor gl' inspirasse aara divina. 

Si tragge innanzi, e 'I cavalicr previene, 

E con rapida man 1' urna trattiene. 

xeni 

Tosto gridò, tosto da noi sian sparlo 
Scelcrate reliquie abbuminande 
Nè tra I' arme rriitiane abbiano perle 
Di sacrilega maga arti esecrande. 

Qoi da r urna le ceneri coosparte 
Con applauso comune a terra spende, 
fjuasi che sìan con le fatei venture 
Tolti i ripari e le nemiche mure. 


Poiché non reste e proibir I’ entrala 
Del sepolcro reale altra difesa, 

Eruandu alae il coperchio ood’ è rclala 
l«a reliquia fatale e l’alta impresa. 
Prende il forte gnerricr l'urna incaolala, 
Lascia la grotta, e per la via scoscesa 
Glorioso rilttrna al campo ibero 
Di sua virtó, di sue fortuna altero. 


Da gli cranli ammirato c da gli amici. 
Piega il giiuiTchio al regio Irono Eroaudo, 
Vibra il ferro celeste, e dei felici 
Snccessi così parla al gran Ferrando : 
Vinsi, u signor, coi fortonati auspici 
Del tuo zel, del tuo nome, c del tuo brando . 
Con miglior sorte il servo Ino couscgua 
La spasU giuriose a mao più degua* V ^ 


Non vede al ritornar la nebbie • *1 lago, 
E non ascolta i fulgori tonanti. 

Poiché disparve ogni fallace intagu, 

E ron riocanlelor cadder gli incanti. 

Già scorge i padigMooi, e 'I popui vago 
(^onriirre al suo ritorno, ed ai suoi vanti. 
Lo saluta ciascun, benché lontano. 

Con Ip sguardo, col grido, c con Ja ituoo. 


Tacque, e porse la spada, c il re la ptesr, * 
E disse : Al tuo valor sono dovute 
Le lodi che mi dà lingua curlese, 

Tu, vero autor di publica salute. 

Ti serbo il ferro ad altre degue ÌMipiesc 
Che promette di te I* alla virtote ; 

Qui l'abbrarria, e qui tace, c a la sua laude 
Superata I* invidia uguuno applaude. 
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CANTO XXIV 




ARGOMENTO 


soilftHir f afflìtto re Pn^ann 
lìimmfit opportuno i7 meisafigiero Ornare, 
/T w/i narra, che ffià rontra il Cristiano 
L' eterdto Àfrtcan pannato ha il mare: 
Conta le squadre, e cT of^ni Capitana 
hist%n%ur. I ifo»ni, e le virtit preclare. 

/a consiplio Ferramio, e a puf^nar pronte 
Guida sue penti ni Tingitano a fronte. 


lintra la ritlà la fama intanto, 
Scorre la reggia, e «rn|»rc ai re pagano, 
Che ha rpenlo il re d’ Algier, vinto i' ineaiiln, 
Urrito Atrhindo il ravalier critliano. 
Piange il Barharn allor d' iotemo piaoto 
Vitta r nroa fatai difeia in vano ; 
r. nel torbido cor genie virine 
De r afflitta cittì I’ alte mine. 


Qval dife«a migliore, e anale incanto 
Darà speme più rcria e pìn serena, 

Che il nttmero infinito, e 'I chiaro vanto 
Del campo ch'AIimor d* Africa mena? 
Quanto dai Nubi ai Maiiritani, e <|uan|n 
Dal ricco Nilo a la deserta schiena 
De 1* inospito Atlante è contenuto. 

Si rommove, o signore, a darti aiuto. 

VI 

Tempro gli affanni, e tranquillò la mente 
K tai voci il tiranno, indi rispose: 

Mi Consola il tuo dir sì dolcemente, 

Ch*io non vo* rammentar 1’ andate cose. 

Or tu narra il viaggio, c parimente 
De le schiere più note e più famose 
Spiega i nomi e i paesi, e rhi le gnidi 
A mio favor da si remoli lidi. 


Quei soggiunge : O signor, lungo saria 
il narrarti diiliotn il mio viaggio; 

Altra volta saprai I* ocrulla via 
find' io già feci in Africa passaggio. 

Basti che a Ino favor disposto sia 
Di Tiugilana il re possente c saggio, 

Che nei giorno che altrni prefisso area, 
L'esercito raccolse a l'assemblea : 


Mentre ondeggiando in fra le enrr amare 
Agitalo in se stesso era Ìl liranim, 
fiiunge opportuno a raddolcire Ornare 
De la mente dubbiosa il grave alTannn. 
Questi passò con gli Africani il mare. 

Poi gli prrrorse, e con P osalo inganno 
Il linguaggio Cristian finse nativo, 

E pcocirù ne la 6tlà furtivo. 


Giace in Marocco a la gran rrggia avanle 
Pialla capare a popolo infinito. 

Ove di lunga etate oso costanle 
Il teatro a tal pompa ha stabilito. 

Sotto un ciclo di gemme e d’ or stellante, 
Qninri d* eccelsa loggia in alto silo 
Sropria Serifts in ricco trono assiso 
In varie squadre il rampo ino diviso. 


Al re ehinossi, e visto a più d'on segno 
Il suo -grave dolore in fronte scritto, 
Disse: O signore, a liberarti il regno 
Con r armata africana io fei tragitto. 
Dimane a terminar J' auedìo indegno 
Cinngerà d' Alimoro il campo invitto; 

E tu dunqne or, che cessa il tuo periglio, 
Serbi d’ alti pensier' torbido il ciglio ? 


Sovra un deilrier, che pare aver le penne, 
Sicché il vento e gli augei supera al corso. 
Primo ìl fiero Atamarre in guerra vraur. 
Ed avea per usbergo un ruolo d' orso. 
Questi il vulgo reggra di Tremtsenne, 
Antico regno, a cui P inculto dorso 
Bagna il Malva a I* Occaso, e quinci ha i lidi 
Del mar Mediterraneo, indi i Numidi. 


S'allegra alquanto al desialo avviso 
Il re tàoieole, e al messaggirr palesa 
Del morto incantator, d* Orgonte ueetso 
Il tncccsso, e de l'urna invan difesa. 
Sorride Ornare, indi con lieto viso 
Olì soggiunge; O signor, la no\|ra impresa 
Da Parmi e dal valor tutta dipende: 
Polle chi da gP incanti aiuto attende. 


Dragooalte il rradcl guida secondo 
Da l'arenosa Arzilla ardila schiera. 
Vicina ai liti, ove con nuovo fondo 
Divise P occan doppia riviera. 

Mira distinti i termini del mondo 
Che Alcide v'innalzò la tnrba altiera, 
E sente i mari entro P angusta foce 
Provocarsi con gli urti, c con la voce. 
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* XI 

FrrnM di memlira inellr, « di p**! tauro 
Un rocridur, cit* è di tre ballano, 

E porla 1' arM» al cullo 11 Bero Mauro, 

La srimiurra al Banco, c un dardo in mano. 
La pelle d* un leon fregiata d'auro 
Copria gli omeri, e *1 petto, arnese tirano, 
E con orrida pompa io folli anelli 
Su la fronte torgean negri i capelli. 

XII 

Asanaga I' alitilo in guerra mena 
D'Orgnnle in vere il popolo d' Algiere, 
Poich'egli aulortlà libera c piena 
Gli diede nel partir tu le tue tchiere. 

Non V* è scoglio sicuro, e non arena 
Al furue de le turbe avide e fere, 
r.he depredano intorno i liti e Ì mari, 

K più che cavalier, tono rortari. 

xm 

Punge tntlo un desirìer negrn qnal pece, 
Tolto al monte virin, rhe l'aure agguaglia. 
Veste nna gliiltba azzurra, e d' arco in vece 
Porla una Bornia, e vibra una zagaglia. 
Nacque pastore, e un Cane eunuco il fece, 
Mentre «eco (anciot facea battaglia ; 

Ed Orgoiite ammirando il caso amar» 

L' accetti) ne la corte, e l'ebbe caro. 

XIV 

! Segue poscia Elizar lovra un destriero, 

1 Che il pascolo di Girla avea lasciato, 
j Dì candido mante! fregiato a nero. 

Di fattezze gentil, di piede alato. 

I Questi eoo parl.ìr dolce e lusinghiero 
I A la grazia del re si era ps>rlato, 
j Spargendo in lauta menta ai prandìl lieti 
Sagace adiiLtor tali facci). 

XV ' 

L’bbldisre a costui l'ardita gente, 

Clic di Cartago e d' Ulrca deterU 
Da r anitra Repubblica cadente 
Vide creiciule Tunisi e Riseria. 

Le mura eccelse, e )* artenil polente, 

('.he il regno contrastar' con sorte incerta 
Al popolo romano in Innga guerra, 

Or tua poche ruloe io nuda terra. 

XVI 

Magadarle a coilor pronto tnccede 
Sovra un falbo corsier Con brune spoglie 
Per dimostrar clic dentro al ror risiede 
Tenebroso pcnsicr di meste voglie. 

Questi fu già cristiano, c cangiò fede. 
Perché naorpogli il padre suo la moglie. 
Quella che dettioala era tua sposa; 

Tanto può sovra T uom Barasna amornta. 

' xrn 

In Trìpoli fuggissi, e qui Pagano 
Magadarte divenne in tra i cartari, 

Ch* or de) gallicn regno, or de I' ispano 
per diverse rap'tne erano chiari. 

Quinci eletto da lor per espilano 
(tuida enstiii gli abitatori avari 
t'he abbandonar* i|iielle rainpague apriche 
Ricche dì palme, e |>uvcre di spiche. 


XVIII 

Mebndo effeminalo appo eotinro 
Del bei regno d’ Gran guida la gente, 

E con gran lusso in barbaro lavoro 
Spiega veste dì gemme c d'ostro ardente 
Cinge al Banco mancia cou l' else d' oro 
Temprala in Carmanìa spada lucente ; 

E sì veloce un destrier torco aflìrena. 

Che non segna co) pie P erba, o P arcua. 

XIX 

Succede Tamassar con fiero sguardo. 

Che non avea cavali», e non u>bere>N 
Ma in vere di destrier eavalra mi pardo. 

Gli arma un drago scaglioso il petto c't tergo. 
Seguono ubbidienti il re gagliardo 
Quei che lasciar’ di Barca il nudo albergo; 

£ le mobili arene ed infeconde, 

Che a sembianza di mare Austro confonde. 

XX 

Di Marmariea t regni e dì Cirene 
La vasta solitudine comprende, 

E verso il mezzodì sin» a Siene * 

Sovra P Egitto t termini distende, 
piena di masnadlcf'' , priva di vene 
La terra inabitabile si ren«le; 

Qui ne l'antica età noto per inllo 
Sorse il tempio d'AmiDuo, ch'oggi è dislrullo- 

XXI 

Gli abitanti seguian dì Coslanlina, 

D'ingegni accorti, e di rostunu infidi. 

Questa dirla numò voce Ialina, 

Reggia di Massiiiis-va e dei Numidi. 

Il regno suo mu Tunisi ronRna, 

Ed arriva di Bugia at voli lidi ^ 

Serba ancor la città Ira le sne gbuir 
Dì fabbriche ruuiaiie alle roetnone. | 

.XXII 

Guida costoro a P assemblea Dorate, 

Ch'è tresco di vigor, tnaltiru d'atiiii, 

E di coi non ha il campo uum più sagarr 
Ne P ordir, nel formar bellic* ioganoi. 

La sua stirpe cuslui dal gran Sifare 
Vanta, e dai prisrhi libìri tiranni; 

Mail regio sangue è i) pregio in lui meodegm 
Ai par del suo valore, e del suo iogegno. 

XXIII 

Da le mpi r dai boschi in guerra meas 
I) fiero AlUumazar gli Arabi erranti, 

('.he fra I monti d' Aliante e di Carena 
Comprendnnu i Numidi e i Garamaolì. u 

Mutano ognor per la deserta arena 
Le mobili città l'Orde vaganti, 

Kd incerte d' albergo e di ronfine. 

Solo haa certe 1' iusidie c le rapine. 

XXIV 

Vidi poi che Irara Cauante il ennio 
Dei fieri Trogloditi orrido stuolo, a 
Che nc Patre caverne abita ignudo : 

Tanto al fervido sole arde quel suolo. 

Hin di vinchi letsuli agile scudo. 

Spingono aspre saette a ceri» volo : 

I mortiferi strai pendono a basso 
Intrecciati nel crin fallo turcasso. 
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La»cìù lo'iluul clic «pprttto a lor yrniva, 
f.4 de»<rta di LibÌA arili* Irrra, 

Che dai Numidi a f(li Kliopi arriva, 

E ch'iodi il Nefcro, e (|tiiiidi il Nil riterrà, 
Motooo altrui per l'arenosa riva 
I draghi veleno»! orrida guerra ; 

Ciò che di tnoilruoio Africa lirne, 

Ivi na»ce, ivi cresce, ed iodi vieoe. 

*xn 

Guida costoro Alminarasso, avaro, 

Cui diè livida serpe aspro cimiero. 

Varie pelli di ligre il busto armarn. 

Fu sublime pantera allo destriero. 

Non per natal, non per valor piu rbìarn 
Olì fu concesso il titolo primiero ; 

Ma perchè avea madre eloquente e vana. 
De gli amori del re scaltra iticixana. 

' XXVII 

Seguian di preda cupidi e d* onore 
Quei che Bugia abitaro al mare esposta. 
Città ch'cdifìrò romano atilure 
D' un allo munte in su I' alpestre costa. 
T.r,., cui dipingea vario colore, 

Coraaaa, coi lessea ferrala crosta, 

Portava Dndrimaro il capitano, 

Ijom di fervido cor, di pronta mano. 

xxvm 

Succedean gli Kliopi, e gli reggea 
Trrmnie d' Agi»iroba, a cui •iiè pregio, 
Perchè gli ordini e i sili ci dispnnea 
D' armale schiere ordinatore egregio. 
Iittessnto di piume io capo avea 
Di barbaru diaticma estranio fregio ; 

E premea senza sella e senta staffa, 

Invece ili Cavallo, una giraffa. 

XXIX 

Vengono altre provinrie, ed ailre genti 
Soggette a vano clima, a varii imperi 
Diierenli di lingua, e differenti 
Di color, di coslunti e di pensieri. 

Questi d' armi, d' ingegni e d' i»r polenti 
(Utn titolo cumun suo delti i Neri 
Dal fiume Nero, il qual gli bagna a filo, 
V. da un foute medesmo esce cui Nilo. 

XXX 

Sorge, o signor, ne I' F.tiopìa eslrema 
Dì rninnsi monti orrida schiera, 

Nel cui rigido dorso imqua non scema 
1/ indorala dal gel neve priniirra. 

Sovra la nnbilusa aria stiprcma 
Giunge la (roiite a la vicina sfera ; 

E da la Iona, al cui dominio ascende, 

Dei munti de la luna il nome prende. 


xxxn 

Scorre il Nilo veloce a destra mano 
Per le ville amarane in ampio letto. 

Poi de le cateratte accolto in vano 
Ne l'aogusta prigion freme ristretto. 

Esce lihern alfine, e inonda il pìaou 
De r Egitto vicin eoo raro effetto ; 

Poiché a gii aridi campi, ove non piove, 
Con felice diinvio il Nilo è Giove. 

XXXIII 

Di sorte eguale, e di rammìn diverto 
Trascorre a la sinistra il fiome Nero, 

K dei popoli Neri iniorno asperso 
f.aseìa d'acque feconde il vasto impero. 
Quindi per cinque foci erra disperso 
Steso a varii paesi il corso altiero ; 

E tra d»o proinoulori un rosso, e un verde, 
Nel mar de le Canarie alfio si perde, 

XXXIV 

Di lai popoli dunque il fior raceoglie, 
Ed in mostra gli guida Areorloante, 

Che in alle mentbra estreme forze accoglie. 
Orrido di costumi e di sembiante. 

Sun Tarmi tue d'un rocodril le spoglie, 

E frena per cavallo nn elefaole : 

Spada non ha, ma noderosa e grave 
Siuole in vere di mazza immensa trave. 


Segulan quei che in aiolo avea mandati 
Rajazeie di Tracia al rege amico, 

AI cibo parclii, a le fatiche usali, 
Sprezzalori ilei cielo c del nemicn. 

Tolti a padre crislian tono portali 
Questi al barbaro re per uso antico: 

E dai serragli, ove son poscia ìnstnitti, 

A la guerra, a Toner, sono condutti. 

XXXTI 

l.a veste colorita al piè discende, 

Il mento raso, e 'I labbro avean barbuto - 
Sovra il rapo T Essareola distende 
Sparse di varie piume angolo acuto. 

La curva sctmìlarra al fianco pende. 
Suona al tergo robusto arco lemiitu; 
5»ciMile rapido siral la min feroce. 

Copre scarpa lunata il piè veloce. 

XXXTK 

Rispirnde* (l'ostro adorno, e d' or fregialo 
Celrbin di Sofia lor capitano. 

Che al grado militar non hanno alzato 
Industria di consiglio, opra di mano; 

Ma perchè di beltà, di grazia ornato 
Fu ne la gioventù caro al soldano. 

A la gelida età mane* il diletto 
Ma nel fervido cor dura T affetto. 


Stillano giù da quelle alpestre fronti 
Nel regno gogian rivi diversi, 

(^he poi stagnano in laghi a piè dei monli, 
Onde sull di più genti i liti aspersi. 

Quinci il Nero, indi il Nilo ebbero t fonli, 
E per varie provinrie erran dispersi : 
Questi son di lai fiumi ì fonti veri ; 

Fur de T antica età vani ì pensieri. 


Emula di valor passa vicina 
D' indomiti Circassi ardita schiera, 

Ch'ha di senno, d'ardir, di disciplina 
Ne Feqnesire ienzon Inde primiera. 
Lampeggia la corazza adamantioa 
l.a barba è lunga, e la sembianza austera: 
Arma il rapo sublime elmo liireote, 

Vibra la destra forte asta pungente. 
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ItVft 

Rirro di lìmpide acr|ae il Deuro fende 
5per<^e d’ alberi e d'erbe empia rempegne, 
<!he «le Oreiiele el ntexzodì »i aleudr 
Vrrto il mer, «he divide Africa e Spe(;n«. 
A destre un bu«cii, ed e fùiitlre e*reude 
C'inte <1 orride balze alta montapoe t 
Nel tarpo piano in ordine qnadralo 
L'eaercilo efricau giace elleudaio. 


ttti 

O ta redi GraneU, il cui domiao 
K di certa ragion del popol' moro, 

O diman ti prepara io eoi menino 
A la pugna campai ruo Alinoro. 

Tu puoi, >e non l* ingenue il tuo dettino, 
Dare ai Ino», dare e noi grato rialoro ; 
l*rn«a, c ri»oWi; avrai qnal piti ti piace 
Cui palli già propobli o guerra, u pace. 


LXVflI 

Di rupe foste era munito intorno 
Il gran ilerratn, c de le tante schiere 
Keniieami in varia giii»a il rampo adorno 
L'armi, le topravveste e le bamliere 
Ciò vede il gran b'crraodu, e vede il giorno 
t.rder l'instabil reguo a 1* ombre nere; 
Onde in comodo sito alloggia, r rutile 
Differir la battaglia al nuovo tuie. 

I.X1X 

Da l'altra parte al giovine airirano 
Gli Arabi corridori aveaii portato 
L' avvito de l'esercito critliano, 
i^he nei rampi vicini era attendato : 

E già da loco erreUo anch’ ei lontano 
Le nemiche bandiere area mirato: 

E punto il ror da ttìmoli di gloria 
Fremea che il dì niaocatae a la vittoria. 

uix 

Chiama dunque un araldo, c impazicotc 
Vuol che tosto tea vada al re rritliaoo, 

E per quando rìiorga il «li radcutc 
Lo sfidi a guerra in tu l'aperto piano. 
Giunto l'araldo ove fra nubi! genie 
Seilea ne la gran tenda il re sovrano, 

Con magnifirhe voci ed orgugliote 
Del ficr cooHitto il duro invito esputc : 


LXXII 

Tace, e d' amaro adeguo il re torróle, 

E risponde: Altro patto i«> non accetu». 

Che quel che pose infra noi altri Alcide 
<^oi tersiioe d'ondoto orritlo tlrello. 
t^l mar le nottre terre il ciel divise : ,1 

CiatruDo il regno tuo goda toggellu ; 

Ei di Libia, IO dì Spagna : o tal tia (atta 
La legge de la pace, o ti combatta. 

I.XXIll 

Si combatta, gridò 1' ardito araldo; 

Diman ti proverà con tuo periglio. 

Se al pari de la lingua il cure hai saldo: 

Me’ per te te credevi al mìo contiglio. 

Tace, e parte d'orgoglio e d’ira caldo, 

E spiega il tutlo al generato figlio 
Del Tiogitan, che al tuo parlar cruceioKi 
Brama il di, sdegna T ombre, odia il riputo, 
txxiv 

Sorte inlaoto nel ciel la notte oacora, 

E ir menti occupò d'alti pentieri: 

Altri l'atta rivede e l'armatora. 

Altri l'arco prnvede, altri i ^mtneri : 

Qual tien detto l'onur, qoal^ paura, 

I capitani auelanii, e i guetriert 
Stitlu i debiti uffirii: ognuou a gaia 
L' armi a la pugna c gli animi prepaia. 


T 
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t^amno pttgoa campai te t^uadre I$panr 
Com ie memicAr, e ta yUtorìa pende. 

H feroce AUabrun morto rimanr^ 

£ /* aima ai sommo Dio Darasta rende. 
Ùù toecorto ii Coiomba a te Criitiane 
Armi^ e Almansor colpo fatale o^ende. 
Arrìde al fedel Campo amica sorte^ 

Cd Aiitnor dal gran re Ferrando ha morte. 


df belliche trombe il tuono aUiero 
Chiama dal osar la tonnacchioia ancora, 
Che prctaga del dì tangnìgno e fiero, 

D* DO torbido vermiglio il ciet colora. 
Sorge nel iedel campo il re primiero 
£ lieto io volto i popoli rincora ; 

Iodi gli tchiera, e con mirabile arte 
Divide i siti, e gli ordini com(»arte. 

Il 

Con tcmbiaoia di lana io doppio corno 
Il aaggio re retereilo diipote : 

Egli il mesxo riieooe, e parte iotorim 
Col duca di Sidonia a de»lra potè. 

Siete parte a lioitlra al Meisogiumn, 

E'I duca d'Alva a cura lor prepoie : 
Stctter dittioli in debiti intervalli 
A difesa comao fanti e cavalli. 

IH 

Freneanò ì Catalani, e quei che manda 
Le fertile Sicilia al destro lato, 

Qoei che Maiorca c Andalnaia comanda. 
Quei che il freddo Aragooe avean lasciato: 
Ma si vedea oc la sinistra banda 

r.ordova e Valcosa il vulgo armato; 
I^Dci di Leon, d* Asturia, e qoei che a prova 
CoD Marcia alpestre invia Casliglia nova. 

IV 

Nel messo iniocoo al re viene il restante 
Del campo invitto, ed ci medetmo è duce, 
£ eoo aogoslo intrepido sembiante 
Sovra on baio corsier d’ostro rilnce. 

Fra i più grandi lo tiegiie Eroando avanle, 
Seco al pari Darassa il re conduce ; 

Poi dice ad Allabrooo; Ove la selva 
Copre il fianco nemico, i tool rioselva. 


Qoando fu poscia ii gran rooflìlto arcess», 
Tn del rampo africano urla le spalle, 
Ond' egli sia con maggior danno tiNe>u, 

E di «angue nemico empi la valle. 

Te di tale opra esecutore hn preso. 

Che puoi de la vittoria aprire il rallr : 
Cosa nuova da te non si richiede, 

Ma 1* usalo valor, t’ usala fede. 

VI 

Andrò nel bosco, il caralier rispose, 

Per insolite vie come ti aggrada, 

E dove piu sarao I' armi dannose, 

A la vittoria io li aprirò la strada. 

Beo « ragion che to 1* usale cose 
Ti prometti, o signor, da la mìa spada . 
Idi fia legge fatale il tuo comando; 

Vivrò vincendo, o morirò puguando. 

VII 

Tacque, : di sua fortuna i dori eventi 
Troppo veri augurò eoo qnesti delti : 

Iodi i suoi di rapine e d'ira ardenti 
Entro al busco vicin guida ristretti. 
Trascorre il re veloce, e a 1* altre genti 
Prepon di nuove glorie usali rfretli; 

E magnanimo parla in tal maniera 
A reserdlo ino di schiera in schiera: 
rtii 

Se non fossero a me per tante prnvr 
Note 1* opere vostre, o miei soldati, 

Forse in voi tenterei con arti nove 
Seminar di virtù sensi ooorali. 

Direi che le vittorie e i premii ellrove 
Sospirati da voi sono adunali 
In qneslo giorno appunto, e in qoeslo lot o. 
Dove immenso il guadagno, c'I rischio è pur». 

u 

Direi ebe io qoelle schiere ed in quel duro 
£ riposte dei Mori ogni spersnse : 

Onde, se il valor prisco in voi riluce, 

Vinti eoslor, non altro intoppo avaoxa. 
Dirci che quella turba io guerra adduce 
Priva d'armi, d’ardire e d' iirdinanza. 

Non rispetto d'onor, legge di Fede, 

Me con teme servii breme di prede. 

X 

Direi eh' eudece sì, me non esperto 
D'erti guerriere U capiisn garzone 
Forse nei boschi d'orrido deserto 
Con le belve africene ebbe tentone. 

Ma r ooor di tale opra, e di tal merlo 
Diasi a privato avvenlurier campione; 
D'altra lode sì vanta, e d’altra legge 
Chi gli eserciti aduna, c chi gli regge. 
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XI 

Direi più cliìvo, e vi potrei davante 
De la perdila il danno* e più lo scorvOt 
La patria la§riino»a e lapplicanic* 
L'afflitte ino^li* e i metti figli intorno, 
lo vi direi che tante ingiaric e Unte 
O vendicar dovete in questo giorno* 

O che avete a patir miseri servi 
Del Moro vincitor gli odi protervi. 

xrm 

Chiama poKÌa i NismMf e è Trogloditi* 
Esperti sagiliari, e loro impzMic 
Che precorrano ogaon lievi • spediti, 

E dian principio a lo crodel lenzasitc. 

Con presìdio opportdn lascia rnujiìli 
Gli steccali, e gl* inferni- ivi ripone* 

E gl’ ìnoiilt a r armi : lo colai goiia 
La gente uracioa era divisa. 

xu 

Ma ciò tralaicìo* c rammentar noo vogli» 
Quanto acerbo varia mirar da gli empi 
Con grave si* ma inutile cordoglio 
Violati i sepolcri, ed arsi i tempi. 

Pensate dì veder barbaro orgoglio 
Far de i teneri figli orridi scempi ; 
Prn!>aic di veder* che prigioniere 
Servono a sozzo amor le donne iberr. 

XIX 

Schieralo il campo, il giovine africano 
Scurrendu va sopra un destricr feroce 
Di pel morello* e di tre piè balzano* 

E col guardo favalla* e con la voce: 

Non varcaste rAllaole, e 1* oceano, 

E de r erculeo mar V orrida foce* 
Gncrricri mìei* perché acrtvati in Spagna 
Voi perdeste, e foggitle a la campagna. 

XIU 

Tutto lascio da parte, o non ritardo 
Con le parole mie le vostre proèe* 

Ite propongo, o miei fidi, altro riguardu 
A la virtù già conosrinta altrove. 

So che voi non temete il suon bugiardo 
Dì tiiigoaggiu siranier* di genti nove; 
Turchi* Egizi, Etiopi ed Indiani 
Sono vanì romuri, c nomi vanì. 

XX 

1 So rhe dal patrio lido aura d* onore 

> Vi spinte a liberar gli oppressi amici ; 

E so che voi col solilo valore 
1 N* andrete a soggiogar gli empii nemici. 

Dunqoe inutil sarà che al vostro core 
1 III procuri accostar caldi artifici 

Per infiammarvi a quella pugna istesaa 
1 Che voi tanto bramaste* e che si appressa. 

XIV 

Qiianle volte da noi vinti reslaro 
In varie guerra i Saracini e i Muri* 

Da cui per vanto, e per trofeo più chÌAro 
Questa gente deriva ì suoi maggiori ? 
Coittra il ferro cristian debtl riparo 
Son di cooio e di lin roui lavori : 

Durate voi* die io una breve pugna 
Si vince il campo* e la città si espuguA. 

xxt 

1 Sol dirò che in breve ore è qoÌ riaUelia 

Libertà* servitù, vergogna* e gloria, 

E che quinci da voi l' Afrie* aspetta 
O di biauno, o di lode alla memoria. 

Se vincete* io vedrò Insto soggetta 
La Spagna riverir la mia vittoria; 

Granata goderà gli antichi onori* 

£ saran vostre prede ampi tesori. 

XV 

Cosi poi gorlerà dopo mille anni 
Intiera libertà t’ alllitiu regno* 

E del votiru valor, dei vostri affsnui 
NobiI frullo sarà fatto si degno. 

Ma che più ? i' uoor vostro, c gli altrui dauui 
lo preveggo distinti a più d* nn segno: 
S«>n vosco* ma per me nulla desio, 

Le prede a voi* serbo le glorie a Dio. 

XXlt 

Nè vi rechi, o soldati* aleno spavento 
1 0 Ferrando, o 1' esercì tu cristiano; 

Poiché alfio il lor grido è on fumo* no vento* 
Che sparisce vicino* * appar lontana. 

Qnel titolo di Grande è nn oma«scnto« 
Che dona un re sagace a «n popol vano, 
Che non sa de la guerra i dori modi. 

Ma fra i lussi dì corte usa le frodi. 

XVI 

Diase, e tonò da la sinistra il etelo, 

Un baleno indorò con l'aria il campo* 

E dei looi detti accompagoaitdo il lelu 
A U nuova battaglia accese il campo. 
Cinto Michel di luminoso vrlo 
Fu 1* autor di quel tuono* e di quel lam|iii: 
Dei Cristiani a favor schierò quel segno 
(Così crede pietà) 1' empireo regno. 

XXIII 

Viole talor* noi niego* e di ciò fanno 
1 Questi campi distrutti aperta fede; • 

Ma fu de 1' onor sno, del nostro danno 
1 La discordia dei Mori nnica sede. 

I Or non vagliono più l'arte e riogeoeoi 

1 Sofferenza e valor l' opra richiede t 

1 A noi dunque farà breve conlratlo 

1 Di geole aoibizinsa inulil fasto* 

xvu 

Da P altra parte il giovine Alimoco 
Con forma egiial T esercito dispose: 

Per se trnne nel mezao il popol moro, 
Gli Egizi* e quei di Barca a destra pose. 
Collocò da sinistra incontro a loro 

I Neri, e gli Etiopi, iudì prepose 

II circasso Orrumanue al destro lato; 

Da Terniule il sinistro era guidalo. 

! XXIV 

So* a Tarmi so, voi non sperate altronde: 
Che viorere* o morire oggi convieuet 
Del procelloso mar le torbide onda 
Tolgono di fuggir T ultima spene. 

O drizzate i trofei sn queste sponde; 

0 murile, o vivete a le catene. 

Ma del vostro valor perché diffido? 

Noi viocerem, voi seguitate* io guido. 

1 


Digilized by Coogle 



4L CONQUISTO DI GRANATA 




XXV 

TMquet * kèllAflia il «efoo dìcdr. 

Bimboi»b« il ct«l di barbari vlulali, 

£ di irombcy a di limpaoi auccede 
Formidabii romor da tuUÌ i Uu# 

Divieti pallido il aoly cha ialoriKi vede 
Scilo il carro volar gli tirali alati, 

E iaicia per limor d' esaerc offeso 
Con loco acolorita il dì aoipeaoi 

XXVI 

Da gli archi Iroglodili c dai Bamidi 
Coolra i Crialianì ì primi «trali uarìrot 
Biipoaer qtseali, e eoo aaelle e gridi 
L' lavilo marxìal lidi gradirò. 

Del vicio Riaate e dei propioquì lidi 
Gli acugli riaooar*, gli aotri muggirò 
A gli urli, a le luiaacce, a le pcrcoaie. 

Quando r ottcanqioa 1* allro io gocrra moaae. 
xxvu 

Ai dori iacoolri in varie acheggie rolie 
L* aste Bodoae Ìo>Ìoo al cici volare : 

Di chi aUy di chi inuor voci mlerrotic 
Orribil loon aino a le alelle altare. 

Nubi di polve io paragoo di ooUe 
Il ciel coprir', gli eaarciti adumbraro : 

Spargono la campagna hi strana guise 
Bc la atrige coibod le membra iocìse. 

XX visi 

Avvcttl già nei libieì deserti 
A aaellare i aaracioi arcieri, 

Dei Mairi aagitlari eran piò eiparli : 

Onde uaciaoo da lor danni piò fieri. 

A la grandine rea dei colpi ineerti 

I cavalli cadeano e i eavalieri t 
Godea volar ne la fedele armala 
So i barbarici atrai la morte alala. 

XX» 

Giacaano n moolK e diveoian più rari 
Cr infestali aqoadroni, e pur eoiUoti 
L* ordinante distinte, imniote, e pari 
Teneaoo ì cavalier', tcnaano i fanti ; 

Ma frattanto OMOrvò che gli avvenarì 
Prtvaleano in oprar 1' armi volanti 

II dota d’ Alvi, e dal sinistro corno 

Sì spiosa, e diaaaa quei che avea d’ iolumo: 

XXX 

Donqoe timida plebe avrà cotanto 
Di fbrtooa e d'ardir, che con successo 
Insolito godrà T eccelso vani» 

D'avere il fior di noslra gente oppresso f 
Ah, tUtoiela la spada, urtate intanto 
Maneggiando fra lor 1’ armi d' appresso t 
Le saette nei boichi oprin gli arcieri. 

La spndn usino io campo i eavalicn. 

XXXI 

Qot tncqne ; e ionanti a gli altri Anuontr anliio 
Con r intrepido figlio a questi detti 
Il segnacc drappello avendo oiiilo 
Spinse dove ì nemici eran più slrrtli. 

Trema allor il Numida e *1 Truglodiii», 

Nè soaticn di quei forti i fieri aspetti ; 

Ma r estrema salale al pie confida, 

£ *1 del copre di polve, empie di grida. 



XXXIt 

Il erodo Albumaaar, Cassante il fiero 
Soli a tanto furor vutgon la frnuie ; 

Ma col rapido ferro apre al primiero 
L'incauta gola il valoroio Armonie. 
Coosalvo urta ne I' altro, e col deslriern 
Lui ferito nel sen getta in un monte ; 
Morti roslor, non e chi più ritardi 
La feroce virtù dei duo gagliardi. 

XXXIII 

Qaal famelico liqn», a cui vietato 
Sia da rigido cane il chioso ovilr. 

Il latrante custode alfin svenato, 

Strage fa de la greggia inemir e vile, 
Tale, estinti coitor, atrajìu spietato 
Fa la coppia magnanima e gentile 
Del vulgo imbelle, a cui luurtr non duole. 
Pnscb* morie, ma contrastar noo vuole. 

XXXIV 

De la vii plebe il fuggitivo tergo 
La dispreaxante coppia urta c iagcila, 

£ paualo da gli omeri a l'tislsergo 
Per man d'Armoaie esce Ulamar di sella. 
Lascia l’alma d' Aslnno il caro aU»ergn 
D' una pania che usci da la mammelU: 
L’opra fa di Consalv», c da l'isieiso 
Cade eatinto Adtmìr col capo fesso. 

XXXV 

Fogfe il tsmido -alimi rotto • confuso 
Piegando inver gli Kgiii al destro corno ; 
Urta imprimo squadrone, apre il più chioso, 
£ tnrba-il filo e rordinanse intomo. 
Scorre e grida Oreomanne, e adempie V aso 
Di capitano, e d'ira arda e di scorso : 
Tenta frenar dei fuggitivi il corso, 

Ma prevai 1' altras tema al ano discorso. 

xxxvr 

Qoal de Fallo Apconis gonfio torrente 
Tregge non sol eon la girevole onda 
Macigni, arbori e buoi, ma parimente 
Svelle ì ripari, e supera la sponda t 
Tale il limor, de la eoafusa gente 
Su r altre achiere impetuoso inonda ; 

L’ apre, e le turba, e con lodegua sorte 
Tregge aeoo in nn fascio il vile c 1 forte. 

xxxvii 

r.onsalvo i fnggitìvi incalxa e premo; 
Nulla del suo fnrore il csirwo arresta t 
Oilollb c Madarasfo uccìde tnsiriiie, 

Qurtti il hrarrlo diviso, e quei la testa. 
Safir, che ue la fuga avea s«ia i^eme. 

Con r urto abbatte, e c«d destricr calpesta: 
Dìero Armusie c Tesfin 1' nitìmo crollo. 
Quegli Irunen la mano, c questi il enIUx 

XXXVIM 

Cosi fca darà strage in questo lato 
Del vulgo infido il viucilor cristiano} 

Ma da r opposto corno è superato 
Il popolo fadcl da r africauo. 

Già dei barbari arcirri avea provato 
Dai mortiferi strai danno lontano 
II destro corno, e già confiiHs e ìnrerlo 
Mostrava lo sqnadrooe il fianco aperto. 
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xxxtx 

Vitl« il proprio v«nlag|iioi e 
L* animoso Termule, e tosto spinse 
Ne l'aperto squadrone il suo eavaliu, 
Atterrò, dissipò, ruppe ed es tinse. 

T.ui se|(tiitò con debito inlervalto 
La gente sua, poi dilatossi, e cinse 
L'ordioanxe cristiane, e già inn tparte 
Più balUglie io un ponto in varia parte. 

XL 

Cedono i nostri oppressi, e circondati 
Da r impeto pagano, e da l' inganno; 

Nè il duca di Stdonia io tanti lati 
Può sostener, può riparare il danno. 

Quinci da Tarmi e dal timor cacciati 
Verso il regio squadrone in fuga vanno : 
GTincalaaoo i Pagani, ed opporlono 
Da la selva in qoel ponto esce Alubrnno. 

XLI 

Gridava il 6er: Dunque meodicbe genti. 
Ch'hanno iu povere selve orrido albergo, 
Avveaxe solo a pascolar gli armenti, 

Potran dir d' aver visto il vostro tergo f 
Tace, e d' ira fremendo a questi accenti 
Passa con T atta acuta il duro usbergo 
Al netaico Termote, c gli apre il seno, 
Ond' estinto il raescbio preme il terreno. 

XLU 

Morto il dace pngnn, gira la spada 
Il fiero vineitor del suo drappello, 

R le schiere più folle apre e dirada, 

R fa de la vii plebe aspro macello. 

Sorge OD monte di corpi ovuoque ci vada, 
£ scorre d'atro sangoe ampio ruscello: 
PoggoQ da la sua man le squadre intiere, 
E cadono ai suoi piedi armi e bandiere. 

Itili 

Sosleanla così dal soo valore 
La cadente fortoaa era sospesa, 

£ varia la tenioo, dubbio l'onora 
Trattenevano incerta ivi l'impresa. 

Con pari strage, c con egnal furore 
La battaglia Irattanlo crasi accesa 
Kel mexM, ove Alimoro c 'I re cristiano 
Pugnano col consìglio c con la mano, 
xuv 

Fanno d* alla virtù gran paragone 
Intorno ai dnet i cavalìcr'più degni: 

Onde qui più sanguigna è la temone. 

Ove piu vigorosi erao gli sdegni. 

Nel tribunal de Tarmi ognun ripone 
Il gtudìxio sovran di tanti regni : 

A stimolo sì grave e sì pungente 
È la mano più forte, il cor più ardente. 

XIV 

Corrono i provocati a la vendetta 
Su I corpi dei parenti, e de gli amici. 
Nessun cede, ognun pugna, e tutti affretta 
Dispielata virtù contra i nemici. 

Cosi densa è la turba, t così stretta, 

Che non cadono ìnvao la furie ultrici; 

£ non possono mai sovra il terreno 
Le percosse cader, sa non appieno. 


XI VI 

Dove manca il priinier, Tallro snccedo 
E '1 loco di morir compra col sangue : 

Pugnano man con mano, e piè con piede. 

Entra un altro a pognar su quel che langoe ; 

Felice muor chi nel nsorir non cede. 

Ma rade combattendo, a pngna esangue: 

Altri adopra vicin la spada, o Tasta: 

Coi gridi almeno altri lootao contrasta. 

XLvn 

Allabrun fa da «in lato Opre ammiraode, 

Ma cede altrove il popolo fedele, 

In cui sfogava Arcodoante «il grande 
De T animo inuroan Tira crudele. 

Non li rapida mai nave, che spande 
Al vento aqiiilooar le gonfie vele, 

Corre t rampi del mar, come il superbo 
Scorre de la battaglia il campo acerbo. 
xLvm 

Voi oneroso Eredìa, e Pier dì Lana, 

Sotto il fiero Pagan primi giaceste; 

Del cui furor nou è difesa alcuna. 

Che l'ire ìoiiepidìira, e Tanni arresle. 

Poiria dir quante arene Afric' aduna, 

Qnante foghe de TAIpi hao le foreste, 

T.hi potesse narrar quanti, e io quai sorti 
Per man del Sarado caddero morti. 

xux 

Te Sol dirò, di coi trofeo più degne 
Non innalzò quel giorno Arcodoante, 

Te, splendor de Teserdto, e del regno, 

Gloria dei Mauleoni, inclito Ermaole. 

Spinse costui spinto da oobd sdegno 
1/ asta e *Ì cavallo ìaconlro al fier gigante ; 

£ 'I colse ove sì allaccia inverso il tergo 
Sovra il fianco sinistro il duro usbergo. 

i 

Tra le fibbie si aperse il ferro crudo 
Nel fianco saracin facile entrala, 

E ‘I sangue trasse, onde su il cooio irsuto 
T.a veste rosseggiò d'ostro bagnata. 

Non si rapido mai, nè si ternato 
Vola faleoD grifagno a preda alala. 

Come fiero in quel punto, c eoo qual (retta 
Tenta il crudo Pagau presta vendctla. 

LI 

Allò r orribil trave, e su T elmetto 
Dì sì gran colpo il cavalicr percosse 
Che torvo gli occhi, e pallido T aspetto 
Perdette i sensi, c ne Tardon crollusse, 

Bise il Pagano, e lo ghermì nel petto, 

E ben tre volte in guisa tal io acosar. 

Che da la sella in sul terreo lo spinse 
Ove il caldo e la calca alfin Teatioae. 

tu 

Die sovra gli altri il Barbaro perverso, 

Elmi c scudi tritando, e piastra e maglia; 

£ col grave elefante urta a traverso. 

Rompe le file, e gli ordini sbaraglia. 

Già il popol cristian fu^ge disperso, 

E per fermar sua fuga invan travaglia 
Il feroce Allabrun, eh' è fìnalracnle 
Trasportato egli ancor da quel lorrcoic. 

IP 
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1 foftgitivì » rivenir li viniio 
Sorra il ragio squadron, cui rotto avrienn. 
Sa il aag|io ra, par evitarne il danno. 

Non |(IÌ tenea per breve «paaio a freoo. 
Qniaci aperte le file, e dove ttanno 
L' iaie|ne io meiao, e gli raceoUe io 'teno; 
Poi lo aqnadroo chiute di nnovo, e strìnge, 

E i Neri cbe legoìao lotto ritpinte. 

UT 

Da 1' altra parte è eoo ugnai torcetto 
Nel destro corno il Sararin fugato, 

Poiché il aaggio Orcomanoe il rapo feaio 
D' un Colpo di r.ontalvo era mancato; 

E giacca Tarnaiiar dal padre oppresso 
D’ooa ponta, che il teno avea forato; 

Né fatto avea centra il pungente acciaro 
Lo sqoamoto dragone alcun riparo. * 

tv 

Privi di capitano, e senza guida 
Foggono i Cirenei, retta il Circasso, 

Che le speranze a la viriti confida, 

E vool morir, non ritirare il passo. 

Anzi, benché T ioralzi e che l'uccida 
Ne la sua strage il vincilor già lasso, 

Quasi cbe di morir nulla gli caglia, 

Lieto moor, perchè inoor ne la ballagiia. 

LVI 

Spinti i Circasii, a cui mancò la vita, 
Non la virtù, perseguono i Cristiani 
Il retto, insin che ì fuggitivi invita, 

E gli accoglie Alimor fra i Tingitani. 

Cosi nel mezzo è la battaglia imita 
Dai prossimi sqtiadrooi, e dai lontani; 
Qnivi sol ti ronibatle, e io un sol loco 
Da tre parti raccolto avvampa il furo. 

I.V7J 

Sorgean monti d'estinti e di feriti t 
Correvano ruicei gonfi di sangue; 

S' ndiao fremiti orrendi, alti nitriti, 

Gemiti di chi mnore e di ehi langu*. 

Ne la rabbia, e ne t'udiu infelloniti 
Maovouo i mori andaci il corpo esangue; 
Perde il moto a ferir la destra slanca, 

Ita nel fervido sen Tira non manca. 


Cade ni il vìnto il viocitore oppresso ; 
.^spoglia l'avido amico il morto amico; 
Genti diverse il caso imiice, e tpeiso 
Altri abbraccia mureodo il suo nemico. 
Non tenti no parlar chiaro, un suono espresso 
Non vedi armi novelle, o segno antico ; 
Ma acuti o gridi ignoti, o voci fiere, 

Ma Tedi infrante, o rotte armi e bandiere. 

I4X 

Le file aperte, e ]* ordinanze sparte, 
Pugnano misti i cavalieri e ì fanti; 
Toglie il cieco furor l’uso de l'arte, 
Cozzano armi confuse, e squadre erranti. 
Infiammano a le stragi in ogni parie 
Trombe canore, c timpani sonanti ; 
Sopravveste, cimieri, arnesi e pompe, 
Sangue, polve e audor macchia, e corrompe. 


Fra tante stragi il valoroso Eroando 
L' orribil mischia intrepido icorrea, 

E duv*eglì girava il guardo o il brando, 
L' infedel turba attonita cedea. 

Per la battaglia Arrodoaole errando 
Vide costui, che il popol suo struggea, 

E ehi sia gli vico detto, e in fier sembiante 
Move l'ira ai auoi danni, e l'rlefaatr. 

LXI 

Grida il Barbaro audace; Oggi non sei 
Meni ito amante in feminìl goonclla ; 

Non son vezzi d'amore i colpi mìei, 

Nè di vìncer ti pensa una donzella. 

Di lue frodi vantar non più ti dei; 

Avrai d'antico crrur pena novella; 

Tace; e mentre al suo dir l'aria rimbomba. 
Ai danni del gucrrier la trave pioiuLa. 

un 

II veloce drsirier punge, e trapala 
Lnngi dal colpo Ernaiido, e si di»rosta, 

Poi girando rilurna, e I ferro abbaila, 

E gli rende in un punto aspra rispunta. 
Cosi con manu elfemiiiala e las<a 
Al re, nel cui valor 1' Africa è posta, 
Rispoae il cavalier, che già fu donoa : 

Più oobil dei tuo scettro è la mia gonna. 

LZIII 

Con la voce pungente il ferro acuto 
Del gigante superbo entrò nel fianco, 

Onde poi mortalmente egli feruto 
Cadde sovra il lerrrn gelido e bianco. 
Non bada sovra il Barbaro caduto. 

Ma trascorre più Innanzi il goerrirr franto; 
Mentre l'alta proboscide distende 
L'elefante, el suo re porla a le tende. 

LXIV 

Trascorre Emando, e Alminarasso ueridc, 
Che indarno gli offèrì I’ orti pel sangue; 
Poiché le offerte il vincilor deride, 

E pesta col destriero il corpo esangue. 

Il braccio destro a Terntìlun recide; 

Sotto la spada sua Mclindo langne; 

E con la morte il giuramento scioglie, 
Cbe dì presto tornar fece a la moglie. 

IJtV 

Con emula virtù prese l'esempio 
Consalvo, e incrudelì conlra i Pagani, 

E fe'di Magadarle orrido scempio, 

Che già fallo Cavea d'altri Cristiani. 
Piansero i suoi corsari cstinlu I* empio 
D’ un colpo, che gli tolse ambe le maid ; 
E con ragion castigo tal si diede 
A le mani già ree di mille prede. 

ttvi 

D' un rovescio Eltiar priva del naso, 
Con duo stoccate ad Asanaga ei fora 
Entrambi gli occhi, onde per strano ra«o 
Muore eunuco non sol, ma riero ancora. 
D' un fendente Dorare ebbe l'ziccaio, 
Mentre con detti audaci ì liÙoi rincora ; 

Il ferro miridial sceso a la gola 
Trooca il eolio io un ponto, c la parola. 
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A la fronte dei looi ^rìmo pugnando 
Fa Don mcn di cml«>r macello alr«tre 
Del popolo africano il gran Ferrando, 

E col ferro cembatle e con la voce. 

D* una aol punta il auo fulmineo brando 
Tu|lie la vita ad Almugeo feroce; 

Cbe beilemmiaiido il del morde la terra, 
Percliè fu breve campo a poca goerra. 

LXXIV 

Come presti a l' astallo i duo gnerrirri 
Quinci e qiiiisdi sprunaro i corridori. 

Onde ai sembianti audaci, ai colpi fieri 
TrenMr' gl' Ispani, ed agghiacriaro i Mori. 
Le ricche sopravveste, c i bei cimieri 
Sono breve trofeo dei lor furori ; 

Cedono 1' armi istcsie a le percoue 
Fatte dal sangne lor tiepide c russe. 

Lxnn 

Divìto il capo in»Ìno al corvo ciglio 
Ttiacque tra gli altri Dragunalle il furie, 
Che prima di partir chiete consiglio 
Ne la Mecca al Nabì de la aoa sorte. 

L* oracolo bugiardo al tno periglio 
l.onga vita promise, e tarda morte : 

Muore ci dunque rabbioso, e indarno arrota 
Macon, cbe la auo fede avea delosa. 

LXXV 

Freme AUsbmn, ehe del too sangue ltnf«) 
Mira porporeggiare il finn arnese, 

E con rapida punta il ferro spinto 
Nel braccio destro ìl Saracino offese. 

Da pari ardir, da pari ardor loipinto 
Cerca Alìraor dt vendicar 1* offese, 

E aualilo Alubnm su l'elmo il colse. 
Onde io parte slordillo, e'I ffer sen dolse. 

uux 

E nè tit« Dndrimar, benché sagace, 

Da la spada reai libero andasti ; 

Ma di duo morti a un punto sol capace 
Calpestato e trafitto ivi ipirasU. 

Cosi la miglior parte estìola giaee 
Dei libid tiranni in quei contrasti; 
Mentre di nobil sangoe infra Ì Cristiani 
Agramasso e Almawor bagaan lo «unL 

LXXVl 

Sen dolse il fier, ma l'ira al dool prevalse, 

E col natio vigore ei sì riscosse: 

Gettò lo scado, c 1* Afrirano assalsc, 

E col ferro a duo man' tosto il pcrcoese. 

Sparsa di gemme c d'oro oppor non valse 
La targa a quell' orribili percosse; 

Poiché ti brando la fende, a 1' elmo arriva, j 

Lo piaga in fronte, e di vigor lo priva. 

tn 

Geme sotto il primicr Saockro d'Ovando 
Trafitto il seno a la sinistra cesia, 

A Gaspar d' Azevedo Ìl crudo brando 
Apre lo scudo, e la corazza opposta. 
Qiiiori abbaile Oregliana, e fulminaodo 
Spezza la larga e la ferrala erosla 
De l'elmo ad Alagooe, ond* ei ferito 
Sovra il duro Icrrco cade stordito. 

LXXVfl 

Q colpo rinovar pensa H feroce 
Credendo terroioir l’aspra tenzone; 

Ma da tergo col ferro e eoo la voce 
Doppiamente 1* infesta Orimedooe. 

Al rischio d' Alimor corse veloce 
Questi, che paggio è del reai garzone ; 

E gridando Altabron ferì sul collo, 

E '1 fa' in sella tremar oun piu d' un CroUti. 

LUI 

Langoe sello Almaosor d'Arranda il cootc, 
E quei di Mirabello « di Tendiglia ; 

Cade urlalo da lui Lippo d’Aimonle; 
Krense tronco una man Silvio Padiglia. 
Muore Aldanto, Oolliere, c Florimuole 
Di Meuìa, di Medina, e di Siviglia; 
Cadono col signor di Rossiglione 
Duo Piclri, un di Tovarre, un di Girone. 

Lxxvin 

I Risentilo il feroce arde ne Tira, 

E contra Orìmedon vibra la spada, 

1 £ 1 sen gli fora e ’l tergo, e doppia mira 

Il brando al caldo sangue aprir la strada- 
Qiunge intanto Alimoro, e Ìl ferro gira 
1 Nel fianco d’Altabrun, che altrove bada; 

Langne Altabruoo al colpo fiero, e spande 
Col sangoinoso nmor 1' auiinn grande. 

LXXIt 

Seguiva di coslor gli alti vestigi 
Il giovane Alimor con sorte eguale : 
Trafigge di sua man Brilo ed Érmigi, 
A cui diede Toledo il gran natale. 
Abbaltulo da lui geme Dionigi, 

Clic vanta in Aragon sangue reale; 
Ricaredu calpesta, c Teglio uccide, 
Frre Arzia, dà la morte a Benavìde. 

LXYIX 

Tosto il corpo languì, ma non già l'alma, 
Che intrepida serbò 1' ardire uuto. 

Né fece atto in lasciar la fragii salma 
Indegno del soe noma c del suo stalo. 
Così un garzone he d'Altabrun la palma, 
Cosi cede il valor sovente al Fato: 

Cadde Allabrim, ina pur mori qeal forte; 
Cadde vincendo, c nel morir die morte. 

LUMI 

1 casi di costor vide Allabruno, 

E quivi a sostener lo itnolo amico, 
i^he disperso foggia, giunse opportuno. 

Ma non per lui, contra il furor nemico. 
Non si fieri mirò pastore alcuno 
Duo mastini a sfugar lo sdegno antico 
Correre impeluoii ebbri dì rabbia. 

Con occhi accesi, e^con tptimanli labbia; 

LXXX 

Tal fra V od campo e l'altro era divite 
La speranza, la strage, c la (ortnna, 

E con debbio favor nel mezzo assisa 
La TÌtloria nou piega a parie alcuna. 

Gente ferita, moribonda, uecìsa 
In orribili mncchi il caso aduna; 

E con pompa dolente ivi ti mira 
fspeilaculo' di morte in scena d' ir». 

4 
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LtXXt 

Mentre l’aspra Irnanne arde piò Cera, 

S' ode al rumor di belliri metalli 
Risonar la foresta e la riviera, 

Tremare il monte, c rinilionibar le vaiti, 
5vorpe la polve, indi di srltiera in ichiera 
Si vepptno apparir fanti e cavalli : 

De Tarmi lominoie ai ferrei lampi 
Ride il sol, splende il cielo, ardono i campi. 


LXXSV1II 

Segnino T ome sue gli altri guerrieri, 
E nel volgo africano entrano ardili j 
Cadon Torchi, Etiopi, Arabi e Neri, 
Mauri, Egiiii, Numidi, e Trogloditi. 

1 pedoni, i cavalli e I cavalieri 
Sottosopra giacean morii o feriti t 
Gii con orrenda imagine di lutto 
Pare un sepolcro solo il campo tolto. 


LXXXil 

Pien di vario sltipor mira riasmnu 
Taoto apparecchio, e rnrioso aspetta, 

In soccorso di coi giunga opportuno 
Si fiorito squadron di gente eletta. 

Si avvìriaano inianlu, e vede ognuno 
Ne l'Insegna maggior la Croce eretta; 
Sbifutliscc a lai vista il vulgo infido. 
Ha innataano Ì Criitiani un lieto gridìi. 


Lxnm 

Gii cedono i Pagani, e gli Daraisa, 
Ch'area falle nnel di prove stupende, 
Contea il bel Celebin la spada abbassa. 
Che di porpora e d'oro adorno splende. 
La punta mieidial T usbergo passa, 

E sol duro terren morto lo stende; 

Ma si vago ne gli atti egli languisce. 

Che fra il ghiaccio dì morte Amor fiorisce. 


Lxxxm 

Era qnesta l'ardita e nobii gente 
Ch'area per dace il Ligure gagliardo; 

Ei la guida in soerorso al re possente, 

A cui giunge opportuno, anrorcliè lardo. 
Giunse nel campo tragico e dolente 
11 gran Colombo, ed affissò lo sguardo 
In quel vario spettacolo d'orrore, 

E di pietà si accese e di furore. 

LXXXtV 

Strinse la lancia, e disse ai suoi rivolto; 
Qneilu è campo di guerra e dì virtute ; 

L' onur di mille imprese è qni raccolto; 
Chi 6a che tante glorie oggi rlfiute ? 
Immenso è II gnìderdon, nè il ritrhioè molto, 
Porebè H ferro sia scoria a la salute; 

Ct vedrà ( ne la fuga aleno non speri ) 
Vincitori la Spagna, o servi Algieri. 

LXXXV 

Cosi dicendo il duro ceiro abbassa, 

£ ^lioge eontra i barbari il destriero 
Rapido si, eh' anco gli angei trapassa, 
Precorre il veolu, e supera Ìl pensiero. 
Trema il ciel, trema il suol mentre che passa 
A la cruda battaglia il gran guerriero; 
Sembra lampo a lo sguardo, e tuono al moto. 
Sembra tempesta e folgore e tremoto, 
urxxvt 

Htsu ta lartcia a Raisaloo nel petto, 

Che si fe>* per uscir la via nel tergo, 

Ond' egli cadde, e con mortai dispetto 
Sospirò de T Arabia il nudo albergo. 

L' atta rieuvra, e con eguale effetto 
Forò lo srodo, e trapassò I* usbergo 
A quattro aUvi gnerrier*, che tulli estlniei 
Ruppe Tasta nel sesto, e il brando strinse. 

LXKXVtl 

Nm) risola il mteliior nei campi aprici 
La faire mai tra la matura biada. 

Come girò tra i barbari nemici 
1»' iol r eps d o goerrier la bnnoa spada. 

Fere, hbboite ed uccide, e Ira i felici 
Si pfiote aunuverar chi gli fa strada; 
Misem^chè l'aspetta, e più quel ch'osa 
Far d' imrtit virtù prova daunuia. 


xc 

Vide Almansorre, e sospirò lontano 
Con incognito affetto il suo periglio, 

E lui volle aiotar, ma corse invano, 
Poiché il Fato prevenne il suo consiglio. 
Giunse affine, e mirò languir sul piano 
Il bel garxno quasi reciso giglio : 

N' ebbe pietà; ma la pietà nel core 
Non già dolor, ma seminò forore. 

XI I 

Da rabbioso venen dunque agitato 
Contea Darassa il Barbaro si spinge, 

E qual freme dai venti il mar turbalo, 
Tale ei freme co' denti, e il ferro stringe. 
Drizxa la scimitasra al destro lato, 

E fora la coraiaa. e il fianco tinge: 
Darassa arse di sdegno c di dispetto, 

E spinse il ferro al Saracin nel petto. 

XCIt 

11 canto del leon mtlla difendo 
11 barbarico sco dal ferro acuto. 

Che la carne penetra, e il sangue scende 
A tinger in vermiglio il vello irsuto. 

Con SI fiere sembianze, e con si orrende 
Orso non fa, drago non fu veduto. 

Come rnn guardo bieco e volto acerbo 
Moslcoui allora il Saracin superbo, 
xcm 

Al fischio, a lo splendor parve la spada 
Tuono e fulmine insieme allor che scese, 
£ Tuccidea; ma fa che indarno cada 
1/ angelo che Darassa in cara prese. 
Mentre a la sua custodia intento ei bada, 
Alla voce di Dio così il riprese : 

A che per breve e tormentosa vita 
Differisci a costei gloria infinita? 

xciv 

Di felice martirio a la tua fede 
Rtserbalo c nel citi premio immortale: 
Forse vuoi compensar tanta mercede 
Con poche ore di vita oscura e frale? 
Disse, ed nbbidieote il loco diede 
L' angelo ad una punta aspra e mortale 
Che spinse il Saranno al lato manco, 

£ che, rullo l'usbergo, coirò nel fianco. 
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Il popolo Afrìc«n vicino 

Al doro colpo, al rif^ìdo «cmbiaole; 

E prcisjio dì misero destino 
Sente a|;ghi4cciar nel seno il cor trenuole. 
Non la cuffia d' acciar, non Telnio fino 
Foro al brando fatai schermo bastante. 
Cade Alimoro, e pallido ed esangue 
Versa dal capo fesso c TaliDa e il sangne. 

ex 

Spento Alimor che gli altri in parte a freno 
Con I* esempio e coi delti avea tenuti, 
Fttggooo a briglia sciolta, a corso pieno 
Da tatt'ì lati i Barbari abbattuti ; 
Bagnano T erbe e coprono il terreno 
Con larga strage i popoli cadati | 

Segue i fugaci il TÌocitor feroce, 

E col (cero griofeiU e eoo la voce. 



Volgono il corso inver le tende i Mori 
Sperando ivi trovar nuove difese ; 

Ma coofiisi coi vìnti i vtnciluri 
Entrano insieme, e son le tende prese. 

Le stragi si rinovanu e i furori 

Tra spade sanguinose e fiamme accese ; 

L* Impeto militar scorre ogni loco ; 

Se non guasta col ferro, arde eoi foco, 
cxii 

Poiché for de 1* esercito africano 
Dissipale te genti e gli sleecati. 

Restrinse in ordinanza il re rristiano 
Ai propri padiglioni i suoi soldati. 

Qui col guardo, coi detti, c cun la mano 
Ei comparle a ciascitn premii onorali; 

E fra i primieri Ì1 gran Colombo apprezza, 
Lo raccoglie, 1’ abbraccia, e Taccarczza. 





CANTO XXVI 



m 


ARGOMENTO 

•»sse4s«- 

Z>, Malaga H raeyaislo^ edr lamogìie 

Ferrando ii generoso ardire. 

Fodrijfo appar tra lumirtote $pOfilif- : 
Fneeorda ii AVio, e mostro ii /ìrt deìt ire. 
Per dar t assalto ii re le squadre orfog/se. 
Onde resa iìranata at-virn, che mire. 
Innalza un Tempio il vinctiar Fedele^ 

E dal culto pagan tregge Baudele. 




mT oiché alfin tra gli eroi foro adempiti 
Di rispetto e d' amor gli usati offici, 
Richiese il re come da strani liti 
Il Ligure opportnn giunse a gli amici. 
Rispose il eavaliero: Avrai sentili 
Del nome too sotto ì famosi aaspiri 
De le vittorie mie gli alti lueeessi 
Per altro messaggier più chiaro espressi. 

Il 

Sentiti avrai del ritrovato mondo 
1 vari! abitatori e '1 vasto impero, 

Nel cni stato io però non mi JìRudJo, 
Serbando a migliore agio il fatto intero. 


Saprai ancor, che a Tocean profondo 
Tolsi di questi eroi lo stuol gurrrrru ; 

E che poi da l' incolto ultimo lido 
Salvi gli ricundnssi al patrio nido. 

m 

Dunque io sol li dirò, che quando esporto 
Ebbi Armonie e ì compagni in su 1* areno, 
Cerco un porlo ai miei legni, e mi discosto 
Verso Ocfidrnle, ove trovarlo lio spene; 
Ma sorge da la riva un vento opposto. 
Che mi respingr, e in mezzo al mar mi tiene ; 
Scopro quinci venir di verso i regni 
Oe l'Africa vicina armati legni. 

IV 

L' insegne dimostrar, che Saractiii 
Eran color che difendcao le navi ; 

Noi prendiam Tarmi, e giunti a lor vidoi 
Gettiamo ad afferrarle ancore gravi. 

Segue la pugna infra gli armati pini; 
Rotsegzian Tonde cupe, e i legni cavi; 
Dopo lunga tenzon restano vinti 
Perle i Morì cattivi, e parte estinti. 

V 

Quei che vivi restaro c prigionieri, 
Narrar' senza riguardo e chi il richiese. 

Che e Malaga traean dal ricco Algieri 
Vittovaglie, armatore, ed altro arnese. 

Già che arride la sorte ai bei peoiierl, 
lo rivolgo la mente a nuove imprese; 

E penso quand' io possa, ed in qual guisa 
A Mal.ga recar guerra improvvisa. 
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VI 

XttI 

Rì»oNo (li veitìr I' armi paganr, 

Ma poiché saettò da 1' Oriente 

E le bandiere e gli abiti nemid^ 

Febo con 1* arco d' oro il nuovo giorno. 

£ Gogeadp che siaa genti africane, 

Il re vittorioso unì sua gente, 

In Malaga introdorre finti amici. 

E verso la città fece ritorno. 

E«egui»ro il peoticr ; nulla rimane 

Di ferrea pompa c d’ostro e d'or lucente 

0 tT ardire, u di forze, o d' artifici, 

Marcia con orJin vago il campo adorno, 

Che non ti tenti allora, e non tt adopre 

Al cui valor con strepitosa laude 

Per render più spedito il corso a 1* opre. 

Celebrando ì trofei la tromba applaude. 

VII 

XI» 

Cosi u' andiamo in abito mentito 

' Così andando apparian poco dislanli 

Ver la cittale, e con propizie sorti 

! De la chiusa città 1’ eccelse mnra; 

Preiidianio il porto, ed occoplarao il Uto 

Quando improvviso Ìl re si vide avanti 

Ove i legni africani erano sorti. 

' Il Funseca, a cui diè le tende io cura. 

Cedono ai rapentino assalto ardito 

< Prima con lieti c placidi sembianti 

I Mori mal provvisti, e poco accorti; 

j Questi al re presagì nuova ventura; 

K tosto nel fervor dei nostri sdegni 

lodi spiegò Con regolali detti 

D' Alimoro distrutti ardono i legni. 

1 Mesiaggieri di gioia i suoi codccIIÌ. 

mi 

X» 

Con l'Impeto medesmo, c ne risleuo 

{ Signor, pari è la gloria e la fatica; 

Corso de la vittoria a la cittade 

Tu vincesti nel campo, e vinse ancora 

Hoviam P assalto, e con egual successo 

Isabella rcal Tira nemica 

Occupiamo le porle e le contrade. 

Che ci assali quando spuntò 1' anrora. 

Vive ehi cede, é chi ripugna oppresso. 

l asta ripiglia, e 1* armatura antica, 

Ed alGn di quel giorno il sol non cade, 

Sospinto dal furor che lo rincora, 

Ch* espugnato il castel, presa ogni via. 

Il re pagano, e con parole aodad 

Malaga fu ridotta in rota balia. 

Infiamma contra noi gli altri leguacs. 

IX 

XS*1 

Quiori da la città la gente eletta, 

Volle assalir; ma cs trovò che detti 

E da l'armata ad uopo tal discesa 

Siam tutti apparecchiali al onoro assalto. 

Scelsi, e mi mossi a la battaglia in fretta, 

Girano i Mori, e insidiosi c presti 

Di cui certa novella erasi intesa. 

Scorrono la trincea di salto so salto. 

Tardi giiiugemmo; onde a te solo aspetta 

Gli ululati barbarici e funesti 

L’ onor de la battaglia e de T inpresa ; 

Empiono il ciel dì snon confuso ed allo : 

Basti a me di goder ch'oggi io sia stato 

Ma r invitta reina a 1' armi avvezza. 

In campo tal di sì gran re soldato. 

Il cieco orgoglio e'I van romor dispreiza. 

X 

XVII 

Tace ; e segue al suo dir publìca lode. 

Essa con lieto e generoso aspetto 

Premio, de Copre illustri a nobìl core: 

Vibra con man virile aita ptmgeoie, 

Ma più d'ogni altro il gran Ferrando gode. 

E di limpido acciaio adorna il petto. 

£ d'applausi accompagna il suo valore. 

Sprona soUuoQ deslrier eh' è sauro ardente 

Sa che Malaga tolta a 1* alimi frode. 

Infiamma ogni suo iguardu; ogni sso detto 

Toglie ogni speme al libico furore ; 

£ stimolo (li gloria a la tna gente ; 

Che non può, chiuso il porlo, ed arsì f legni. 

Ritplende alimi ne la porparea vesta 

Nuova guerra portar contra i suoi regni. 

Con dolce maestà bellezza onesta. 

XI 

xvm 

Così afflitta Granala, e priva alfine 

Tali forse trattar rarmi già vide 

Del soccurio africau sarà costretta 

L* Amazzoni feroci il Terraodonle, 

Dì rimirar sovra le sue mine 

Quando col greco stuolo il Gero Alcide 

Dal rampo vìocitor la Croce eretta ; 

Al reeno fcmioll trovossi a fronte. 

£ così avrà quel glorioso fine, 

Seguono la reioa ove le guide 

Che il suo zel sospirò l' impresa eletta ; 

Gareggiando le schiere audaci e pronte; 

Nè rimarrà, per rionrar la guerra, 

Già «i accende la pugna, e già la morte 

Altro esercito ai Mori, ed altra Terra. 

Scorre il campo fatai con dubbia sorte. 

xu 

XIX 

Dai sensi di |>iacer provido passa 

Segue strage crudel; tinto dì sangue 

A quei de la pielale Ì1 re cristiano, 

Porta fiero tributo ìl Dauro al mare ; 

£ gli estinti e i feriti in cura lassa 

E tutta già sparsa di gente esangue 

Con uffici distinti a 1' uso umano. 

Teatro di furor la terra appare. ^ 

Intanto a 1' Occidente il dì si abbassa, 

Vinto alfine il Pagano e cede e langue, 

E prcripila il sul ne T oceano: 

E dei tuoi la virl(i chiara traspare; 

Sorge la notte, c dentro a l' ombre amiche 

Ma trionfa d' ognun prima Isabella 

1 pensieri sommerge e le fatiche. 

Col guardo, run la tnan, con la favella* 
^ 

’T,' 
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A r atta acni!, al inaettoio atpcUo, 

A la voce real cedono i Morì ; 

£ puDtt il cor da peneroto affìrtllo 
Gl' iocalzano a le mura i vincitori. 

Da r alte torri, e dal merlalo tetto 
Vertano allor gli arcieri e i fiorobalori 
Sol popolo critliano in ttraoa foggia 
Di laette c di pietre orrida pioggia. 

XXI 

Dopo rinfaotta prova entro le mura 
Le reliquie dei suoi chiude il tiranno, 

£ qui de 1* imminente alta sciagura 
Sì prepara a soffrir 1‘ ultimo affanno. 

Ma ritira le schiere, e in ciò pructira 
Con vantaggio migliore il minor danno 
Isabella, c con provida ragione 
Le guardie al campo, c gli ordini dispone. 


xxvti 

Già la stella d'amore accesa io volto 
Svegliava il sole a illuottoare il cielo, 

E già l'alba srulea dal cria discioUo 
Sovra i. teneri fìori umido gelo. 

Quando torse ad orar col manto incollo 
La divota reina ebbra di zelo, 

Ed implorò con umili preghiere 
L'eterno Duce, e le celesti lehirre. 

XXVIII 

Mentre d' allo fcrvor T anima piena 
Al ricl t' inalza Ìo estati divota. 

Si rappresenta Incida e serena 
Di Rodrigo rimagine già nota. 

Non, è cinto di fuoco e dà catena. 

Né trafitto egli 'ppar da rara ignota, 

Ma d’ aspetto gioroodo e d'aurea luce 
In candido vestir lieto riluce. 


Del tuo nuovo trionfo a la reina 
Giunge frattanto il desiato avviso, 

£ che con alla orribile mina 
L* esercito africano era conquiso. 

Ne gode, e a le mi manda, e a te s'inchina; 
Tu segui di fortuna il lieto viso, 

£ con piena ammirabile vittoria 
Mieti rnltimc palme a la tua gloria. 


Ne la saggia rcina il guardo affisa 
Rodrigo, e sorridendo a lei favella: 
Non son io qual vedesti in altra guisa 
Albergo dì doli«, mira. Isabella. 

Già dai raggi del sol l'ombra divisa, 
Sorge del di fatai l'alba novella; 
L'alba del dì fatale, in coi Granala 
Dal cristiano valor cada oppugnata. 


Tace; e 1 sno dir l' esercito accompagna 
Con vario applauso, e giungono a le tende, 
E veggono d' intorno a la campagna 
De la fiera tenzon reliquie orrende. 
Abbraccia il re I* intrepida compagna. 

Che sì pronta soslieo le sue vicende; 

£ che de gli steccati io su la porla 
Colma di gioia ad incontrarlo è sorta. 


Dunqne a ragion, donna reai, son io 
Ne r abito giocondo e nel sembiante. 
Poiché, vinta Granala, ai nome mìo 
Avrò nel sacro tempio urna bastante. 
Tu seconda, o mia prole, il mio desio, 
E fonda lo con cerimonie sante 
Ne la presa città tempio adorato. 

Ove il sepolcro mio sia consecralo. 


Qui rinovar* di cortesia, d'amore 
Reciproche accoglienze io vari modi, 

E raccolsero qui con nuovo onore 

I capilaoi accorti, e i guerricr' prodi. 
Poiché al SCUDO fu dato ed al valore 

II guiderdon di meritate lodi. 

Il magnanimo re con lieto volto 
Così favella ai duci suoi rivolto : 

XXV 

Fioalmente ristretta é ìn quelle mura 
La fortuoa dei Mori, e la speranza: 
Dnoque di superar sia vostra cura ^ 

Questo che solo a tanta impresa avanza. 

De r estrema leozoo palma sicora 
Promette vostro ardir, vostra possanza: 
Ow proprie squadre ognoo ristori, 

Ma prepari l' assalto ai nuovi albori. 

xxn 

Si disse, c riverir' gli altri i suoi detti, 

£ l'avanzo del giorno è destinalo 
Ai sacri offici, ed ai riposi eletti 
Da r esercito stanco e affaticato. 

Sorte la notte, ed offuscò gli oggetti 
Le tenebre spargendo io ogni lato; 

E col placid' oblio, con I* ombre amiche 
Breve spazio interpose a le faticJie. 


Questo, che già eoo memorabii voto 
Tu promettesti, io desiando aspetto. 
Poiché indi avrei sciolto da laccio ignotn 
Ne r empirea magiou lieto ricetto: 

Che te ben del mìo cenere fia voto 
Del sepolcro votivo il marmo eletto. 

Pur godrà l’alma io quel bealo regno 
Questo di tua pietà debito pe^uo. 
xxxit 

Così purgalo, c dal suo error divìso 
Lo spirto mio da gli angeli raccolto 
Avrà tosto l’albergo in paradim, 

Benché giaccia il cadavere in*epollo. 

Quivi nel Sole eterno il guardo fiso. 
Pregherò che il suo tome io voi rivolto 
Sparga del vostr’onor con nuove glorie 
A la fbtnra età chiare memorie. 

xxztn 

£ già vegg'io del sangue tuo reale > 
Progenie derivar d* invilii eroi 
Che porta il nome augusto e trionfale 
Da r ultira' Occidente ai regni eoi 
Di virtù, dì fortuna esemplo eguale 
Roma, o Grecia non ha tra i figli suoi ; 

Al lor sommo valore è lieve poudo 
Sostener eoo 1' antico il nuovo mondo. 
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D« r altra parte ia rarU §;aifa afflitto 
Le difeae apparecrliia il re paftano, 

E da cure pan^teoti il cor trafitto, 

Stodìa d* opporti al viocitor cnstiano. 
Recato area del generai confliUOi 
E del perdoto eaercìto africano, 

E d* Atmanaorre e d' Alimoro ucdio 
Agramaaio dolente il duro avrUo. 

XLII 

Qneiti, poiché mirò T otte pagana 
Ne la guerra campai rotta e disperda, 

E che fé* (alto ciò che a fona umana 
Lice di far contra la aorte arrerta ; 
Stimando alJìn che fotte ogni arte rana 
Per trattener l’ira del del conreraa 
A l'eccidio dei tuoi, cedette al Fato, 

E aofpirò dei ICori il grave alato. 

Xllll 

Latta il rampo e la pugna, e prima laua 
Del «no fero valore orrido aaggvo, 

E fra r armi cristiane ardito patta, 

E verso la ritti driixa il rìaggio. 

Ove il botro tpargra 1* ombra pie batta 
£i ti riotelva, c con l'argenteo raggio 
De la luna, rhe apria la notte ottura, 
PcrvieDe alfìoe a T attediale mora. 


xxxiv 

Quinci selve di palme ai loro onori 
Germogliano tal Tago, e tn 1’ Userò : 

Spuntano quindi imperiali allori 
Su l'indomito Reo, tu ritiro altero. 

Superbi tccttri e barbari furori 
Cedono al giuilo regno, al tarrq impero ; 

£ dove nasce e dove muore il Iole, 

Tributano a’ inchina a la tu prole. 

XXXV 

Nc r italo lerren stende felici 
Con laccio d'imeneo «elette e raro 
La gran pianta reai le tue radici, 
Congiuogeodo la Dora al bel Panaro. 

De r attia gente i gloriosi antpìri * 

Quinci rinoveri famoso e chiaro 

li gran Francesco, e nuove Indi immente 

Aggiungerà con l'oprc al nome ettente. 

XXXVf 

Pietà, rhe al eiel tollieva ogni altro affctlo, 
Giustiaia, ch'ogoi aflar libra c misura. 
Prudenza, che prevede ogni altro effi-ito, 
Costanza, che sostiene ogni alira cura, 
Eloquenza to.nvc, alto intellrlto, 

Animo generoso, c mente pura, f 

Sono i rari ornamenti, ond* ei più grande 
Ne l'arli de la pace il grido spande. 

XXX nt 

E quale ei raccorrà con forte mano 
In campo militar frntli di gloria, 

Qual ergerà del suo valor invrano 
Ai secoli futuri alta memoria ? 

Darà non nien gnerricr, che capitano, 

Gran soggciio ai poemi, ed a l' istoria; 

£ da lui prenderaouo i chiari figU 
Degno riempio ne 1‘ opre e nei consigli. 

xxxvm 

Sneeederà dei suoi nipoti egregi 
Nobilissima stirpe avventurosa, 

Che laicerà di gloriosi pregi 
A l'applaiuo comnn serie famosa. 

Non mai sarà de' loro eccelsi fregi 
Da gli anni edaci la memoria rosa; » 

Ma vi vera con srmplteroo onore 
Ad onta de 1’ oblio 1* attio valore. 

XXXJX 

Or tu di tanti eroi, di tai nipoti 
Felice madre, e degnamente altera. 

Vaitene al gran consorte, e adempì i voti, 
Movi r assalto, c la vìUoria spera. 

Tace ; e fra lo splendor di raggi ignoti 
S' ìnnalia al cicl l' imagine leggiera; 

£ la tenda rcal spira e riluce 
Di grati odori c di gioconda luce. 

XI, 

Lieta a ciò che ha veduto, a ciò ch'ha inteso. 


XLfV 

Narrò de la battaglia i Insti eveati. 
Recò dolor, ma diè cunforto insieme. 
Mostrando alimi, rhe le cristiane genti 
Dei più forti guerrieri rrano sceme. 

Disse che moveria ]’ armi più ardenti 
Seriflì» a vendicar 1' estinto seme; 

£ nulla trascurò per dare aita 
Dei Muri oppressi a la virtù smarrita. 

xr,T 

Dai suoi detti eccitalo e dal valore, 

E vie più da l'esempio, il fier tiranno 
Riveste l'armi, e riconforta il core, 

Qual serpe antico al riitovar de l'anno. 
Seguono Ornare, e il popolo migliore 
Gli animosi consigli, e seco vanno ; 

Ma lotti prevenendo il re Irascocre 
Ogni piazza, ogni macchina, ogni torre. 

XLVl 

Era intanto spuntato H nuovo giorno 
^^a r ultimo coiifin de l'oceano: 

Già s* udian minacciar la tromba e il corno, 
Già sorto era 1* esercito cristiano. 

Esce allor da la tenda, e scorre intorno 
Con intrepido volto il re sovrano: 

Rivede i aiti, e con mirabile arie 
Gli squadroni e le maccliioe comparir. 

XI VII 

Movono da tre parti a 1* alte mura 


Passa Palla reina al gran coiuorlc, 

£ de r antico re spiega disteso 
Il discorso profetico e la sorte. 

Ascolta i grart detti il re soppeso 
Fra lè godendo, e non men pio, che forte, 
Coofrrnia i sacri voti, e seco a prova 
Le preghiere c I' offerte a Dio rinova. 


Le macchine superbe orrida guerra, 

E con la fronte impetuosa e dora 
Vrlao r eccelse torri, c l'ampia Terra. 
Cozza il monlon con ostinata cura, 

£ i fondamenli scuote e i merli attrrra ; 
Già dai colpi iterati il tnttro scosso 


Cou le proprie rulne apjiiaoa il fosso. 
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IL CONQUISTO DI GRANATA 


XLTttt 

CiUpvlle, baliste, ed altri ordifEni 
PtOToao allora a la citlade in pirexnbo 
Di saette, di lance, e di naci^DÌ 
Con strage spaventosa orrido nembo. 

Già sjiarso è di cadaveri sanguigni 
De r abbattute mura il rosso lembo; 

Già con le Kale, e con gli scudi in allo 
Si appressano i Cristiani ai fiero assalto. 


Prendeva già gli «tcelsi muri Olano, 
Qoan«io gli sopravvenne aspra percossa, 
Clic dal brarciu troncò l'ardita mano, 
E 'I fe' cader ne la soggetta fossa. 
Saliva Eridamon poeo lontano, 

Ma crollò l’alta scala orrida scossa: 

Ei cadde, e fe' rader Lilio e Gimesso, 
Che nri gradi vicini erano appresso. 


jàltri le foni, altri le scale appoggia; 
Altri SD le mine ardilo ascende; 

Altri conforta, altri sublime poggia 
$n i primi gradì, e gli ultimi riprende. 
C.ade intanto dai mari infausta pioggia, 
Cbe i fieri assalitori a terra stende : 

Da le macchine nscir', da le faretre 
Pece e solfo e bitume e dardi e pietre. 


Sta SII l'orlo del fosso a tntli avante 
Il dura d'Alva, e con parole altiere 
Vibra la spada ignuda, e in ficr sembiante 
A la pugna murai spinge le schiere. 
Dunque il vinto nemico è anror bastante 
('.on sì debii riparo a trattenere 
Le vostre armi, o soldati, e i vostri sdegni? 
O vergogna cotnnn di tanti regni ! 


Ila sprezzando ciascnn già Garziluso 
Il muro saracin calca primiero, 

E move già sn le mine il passo. 

Ed a qnei che seguiano apre il sentiero. 
Qoando giunge da l'alto orcibil sasso. 
Che coglie ne le tempie il cavaKrro: 

Ei nel fosso vicin cade stordito, 

£ si vanta del colpo Ornare ardilo. 


Cniì grida il feroce, e con la spada 
Solirctta le squadre a poggiare allo, 

Piò perchè altri languisca, cd altri cada, 
Vuol ei che si rallrnli il dubbio assalto. 
Tinta parca la combattuta strada 
Del rotto muro in sangainos» smalto; 

E su pfT le mine in fiera guisa 
Sparsi I mucchi sorgean di gente vcciu. 


Non però vl timor gli altri spaventa; 
Ma se questi è raduto, altri succede, 

E eoo sorte miglior più cacto ei tenta 
Sovra n muro pagan movere il piede. 

Chi scaglia un dardo, e chi una pietra avventa. 
Altri sgrida, altri incalza, ed altri cede. 
Chi sale, chi precipita chi scende, 

Chi da r altrui periglio esempio attende. 


Con stimoli non meno acri e pongonti 
11 dnea di Sidonia in altra parte 
Spinge i suoi capitani e le sue genti 
Sul rotto muro al paragon di Marte. 

S' odono aspre percosse e feri accenti. 

Si veggon scale incise e membra sparle ; 
Chi minaccia, chi mormora, e chi geme. 
Pare il vento che mugge, il mar che freme. 


Il dura dì Sidniita a l'Oriente 
A la pugna murale i suoi conforta; 

Ma dove piega il sole a 1* Occidente 
Il duca d’Alva al dubbio assalto esorta. 
Di verso il Mezzogiorno il re possente 
Move le squadre, e fa primier la scorta': 
Sol da monte difeso e da foresta 
Fra tante armi 1' Allambra intatta resta. 


Ma questo è poco ■ l' impelo, al frarasso, 
A la strage, al romor che segue altrove, 
Mentre del muro al perigliuso passo 
Il gran Ferrando aspra battaglia more. 
Altri muore di ferro, altri di sasso, 
Seguono varii casi, e varie prove; 

E eoo public' nrror gode la sorte 
Nei morti variar 1* opre dì morte. 


Di fino acciaio if fier trrsono adorno 
Con arte egoal cura diversi ha presa, 

E si pone egli stesso al Mezzogiorno 
Del re cristiano a sostener I' offesa. 

Con Ormusse ed Acmete Ornare intorno 
Scorre verso 1' Occaso a la difesa : 
Splende snblime, e a rii«todire il passo 
Verso ì regni del sol freme Agramauo. 


Già spinti a la lenzon dal regio sgnardo 
Il lignstico eroe, Consalvo, Emando 
Movean su le mine il piè gagliardo, 
Rotavao già fra i Saracìni Ìl brando. 

Già primo il re medesmo ogni nom più tardo 
Con l'esempio tsligava e col comando; 

E già sentiano io rimirarlo i Morì 
Gelare il sangue, iostupidirc i cori. 


Segue intanto la strage, c segue insieme 
Da l'un canto e dall' altro orrido scempio; 
Divisa è col timor dubbia la speme: 

Altri movono i delti, altri I' esempio. 
L'assalita città coofosa geme: 

Corroo le donne, e ì vcc^i al falso tempio, 
E stancano Macon in raurhe voci ; 
Corrono a 1' armi i giovaoi feroci. 


Conobbe il rii timore a più d' un segoo 
L'ìndumilo Agramasso, e se ne dolse; 

E pien d'ardire, e frrvido di sdegno 
I più fidi Ira ì suoi seru raccolse, 

Poi disse: A che rinchiusi ìl giogo ìudegno 
Aspetliam qui T spesso fortona volse 
A gli audaci caosigli il guardo amico: 
Dunque a 1' armi ; assalite il re nemico- 
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0 che al ooilro valore il «et riaerba 
De l'aflliUa ciuà T uUimo acampo, 

O che eoi proverem la aorte acerba 
Morendo almeo più degnamente in campo. 
Diate, e infìammò la gioventù auperba, 

£d mcir da la porta al fede! campo : 

Gli ataalitorì aaialacro improvviiì. 

Molti laaciar' feriti, e molli ucciai. 

LXIX 

Tace ; e spinge il destrier verso Agrasnaaso, 
Ch' a r insegna il conosce, e in detti alteri 
Grida : 0 tu, che presomi? arresta il passo: 
Noo goerreggi coi venti, o eoi nocchieri. 
Qnt di frombola armati e dì turcauo 
Stolidi non affronti e nodi arcieri i 
Vere guerre avrai qui; beo tì era meglio 
Goder 1' oro de l' India, c morir veglio. 

Llllt 

Come talor da cavernoac 
£ice apinla dai venti atra temprala 
Che i campì affonda, i aemìnati àagbiotte, 
E rapisce i tuguri e la forcata ; 

Coli nacchioe, inaegne, e acale rotte. 
Agramaiao recò strage funesta 
Ne le schiere cristiane, e in un momento 
Fere, abbatte ed uccide a cento a cento. 

LXX 

Cosi dice, e percote in su l' elmetto 
Il ligure guefrier con si pesante 
Colpo, che in varia guisa eì fu costretto 
Piegar stordito, e vacillar Iremaote. 

Di vergogoa il Colombo e di dispetto 
Arte nel core insieme e nel sembiante; 
£ rivenuto, al Barbaro feroce 
Con la spada rispose, e con la voce : 

LXIT 

Furo ì primi tra gli altri Ezio d’Argonda, 
Perifan di Rivera, Eleodante 
Nato là dove a Cordova feconda 
Riga i campi famosi il Reti errante. 
Onorio Decise, il qnal reggea la sponda 
Che da Cade fronteggia il mar d* Atlante. 
Svenali rovesciò Tuo sovra l'altro 
Lurco il superbo, e Didimo lo scaltro. 

LXXl 

Prendi tu, che de 1' armi, c de la goerva 
Sei pronto consiglierò, c mastro esperto, 
Questa risposta, e vedrai quant’erra 
De r nsanze indiane il grido incerto. 
Vedrai che so pugnare in mare e in terra; 
Nel domestico clima, e nel deserto : 

Non gnerreggiano sol le lue contrade. 

Ma sanno anco ferir le nostre spade. 

utv 

Del forte capitan ì* audace scorta 
Segue il vulgo pagano; arde la guerra, 
E dì gente ferita, opprcaaa e morta 
Con eccidio comun piena è la terra. 
Lieto del gran principio i anoi conforta 
Agramaaio terribile, e ai serra 
Ne la calca più folla, e con sua gloria 
Lascia d'alto valor chiara memoria. 

Lxxn 

Disse, e gli fe' sentir la sua risposta • 

Pur troppo vera: apre il Incente usbergo 
L'acuta spada, e la sinistra costa, 

E la pania sanguigna esce dal tergo. 

L'alma dal seno, e da la parte opposta 1 

Fogge per doppia via dal caro albergo : 

Cade Agramatso, e la caduta estrema 
Del nome suo la dignità non scema. 

tZTI 

Dal furibondo assalto e repentino 
Gli aaaalitori oppressi e sbigottiti 
Già cedono al furor del Saracino, 

E lasciano le mura e gli assaliti. 

Porta il Danro vermiglio al mar vicino 
L' avviso de gli estinti e dei feriti ; 

Scorre la morte in questo Iato e in quello, 
Fiera è la mìschia, orribile il macello. 

Lxxin 

Cade il Pagan, ma nel cader non preme 
De Tosata virtù T antico onore; 

Non paventa, noo supplica, non geme. 

Anzi intrepido ancor minaccia, e more, 
Ben cade allor dei Barbari la speme. 
Smarrisce la virtù, langue il vigore ; 

Onde attoniti e sparti i tuoi seguaci 
Fidan la vita cara ai piè fugaci. 

Lxrii 

Mirò dei suoi la fuga e lo spavento 
L'intrepido Columbo, c acceso in volto 
Dì vergogna, e di sdegno e d’ ardimento. 
Ai seguari guerrier’ diue rivolto: 

Dunque da un Saraciu fiiggono cento ? 
Qnesto frullo ho da voi dunque raccolto ? 
Voi sprezzaste l' inferno e 1* oceano 
Per ceder tante glorie a un aol Pagano ? 

LXXtV 

Fogge quei che fugò ; eaogia vicende 
Con diverso teoor T inslabil sorte; 

Cede il valgo pagano, e la via prende 
PicD di cieco timor verso le porte. 

GT incalzano i Cristiani, e in guise orrende 
Distrugge i fuggitivi alata morte: 

Spìnti così da ignobile paura 
Giungono i Saracini a Talle mura. 

ixvin 

Questo à Tonor, questo c il valore antico, 
Onde a vincere un mondo il re vi elesse? 
Così voi liberate il regno amico 
Dal giogo rio che lui tanti anni oppresse? 
Questi i trofei del barbaro nemico? 

Questi i vanti superbi, e le promesse ? 

Ah non segni, per Dio, eoi) vii fregio 
De le nostre vittorie il chiaro pregio. 

utxv 

Di saette e di pietre i difensori ^ 

Avventano ai Cristiani aspra tempesta; 

Ma non curan 1* offese i vincitori, 1 

Ne ti perde il vigor, nè il piè ti arresta. 

Si ehindooo le porte, e parte fuori 
A T impelo nemico esposta resta; ' 

Parte ne la rìtlà scampo ritrova, 

Misero avanzo d* infelice prova. , 
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LXXTI 

Sa qori che da le imira erJDo mcIdm 
R irolftooo ì Criitlaoi Ì1 fiero ide^o, 

E di lor, che fu|;|tiaD >par*t c coafasi, 
FaoBO •ira^e cradel teoxa ntegoo. 
Trocidali roitoro, c gli allrì chiatì. 

Il tna^naoirao re rioova il Mgoo 
Del tralasciato aiaalto, e ooova ftaerra 
Coa inipcto inag|ior moTe a la Terra. 

LXXVII 

Gii IO ralle mlae il gran Ferrando 
Porta r eccidio ai mUeri awediati ; 

Già spinge con 1* esempio e col comando 
A la prova seconda i suoi soldati. 

Già il ligare guerrier, Coosalvo, Eroando 
Con gli altri più famosi in vari! lati 
Rioovauo t’asaalto, e in ogni parte 
Oppognaa la città la forra e l'arte. 

LXXT1U 

A r apparato, a l' impeto, al forore 
Dei poderoso esercito cristiano 
Smarrita la virtù cede al timore 
Disperato e coofaso il re pagano. 

Stima che a la forlnna ed al valore 
Del gran nemico egli contrasti in vano ; 

E già gli mostra iosolita paura 
Desolala la regia, arse le mora. 

LXXIX 

Dai foggiti gocirieri intesa avea 
La morte d’Agramasso, onde lo stato 
De r imperio cadente in sé volgea, 

£ scorge! del suo regno il doro fato. 
Quinci, mentre altamente egli premea 
I Da ss varie procelle il cor turbalo, 

Oimige Omar, che magnanimo non cessa 
Con lai detti innalzar la speme oppressa: 

txxx 

Doriam, signor, perché vedremo alfine 
Cessar T ire cristiane, e 1* armi intorno : 
Già sembra che da V allo il sol decline 
A r usalo marittimo soggiorno. 

Porse teivnioerà tante mine 
La notte oscura; al variar d'nn giorno 
Variano le vicende : altra ventura 
Ne può il tempo recar: vince ehi dora. 

LXXXI 

E quando pure oggi nel del sia dato 
Il termine prefisso al nostro regno, 

Vo' che abbiam con la patria eguale il fato, 
Non serbarci vivendo al giogo indegno. 

O godiamo felirt un solo stalo, 

O miseri ci opprima no solo sdegno. 

Qual più degna é per noi la sepoltura, 

Che tra queste mine, Ìo queste mura ? 

LXXXll 

Tace; e fori* egli empia d*alla baldanza 
Con questi detti al fier tiranno 11 seno; 
Ma togliendo l'ardire e la speranza 
Diverso di parer disse Almireno : 

Che badi ? a chi li vogli ; e qual ti avanza 
Speme, o acampo, signor? tntto vico meno: 
Stanchi gli amici, c deboli s presidi, 

K L'erario esaoslo, c i ciUadìni infidi, 

I 


txxjd» 

A che dunque pugnar centra il destino? 
t A che dnnque morir senza profitto ? 

Cedi, signore, a qnel voler divino 

Che il termine al tao regno oggi ha prescritto. 

Tu rendi la città, lascia il domino. 

Sul libero mantieni il core tnviilo: 

Puoi tu col variar de la fortnna 
Sperare a miglior sorte ora opportuna. 

txxxrv 

Vive, M vivi tu, la nostra speme, 

Cade, se cadi lo, la nostra sorte : 

Serba dnnque te stesso, e serba insiame 
Il titolo e V onor degno d* oom forte. 

Chi vuol morir, perché la morte teme, 

Ha per viltà, non per virtù la morte; 

Se muori, al tno nemico il regno approvi ; 
A che morir, se al Ino nemico giovi ? 

LXXXV 

Disse, e nutrì di vita e di ventura 
Lnsioghiere speranze a) re nel seno: 

Di rendersi risolve, e eoo lai cara 
Verso il campo cristian manda Almireno. 
S’ alia insegna di pace in su le mnra, 

Ed esce il meisaggiero instrntlo appieno 
De la mente del re, che in lui ripone 
De r estrema fortane ogni ragione. 

ut XXVI 

L* esercito fcdel vide lontano 
Lo stendardo pacifico da Talto, 

£d arrivando il messaggier pagano 
Sospese 1' armi, e tralasciò 1' assalto. 
Giunto fra mille armati al re eristiano. 

Il superbo destrier lascia d* un salto. 
Piega la fronte ; e pon la destra al seno, 
E con dolce parlar prega Almireno : 

IJtXXVII 

Oggi quel regno, oggi qnel re, signore. 
Coi miisser tanti regi tornii guerra. 
Cedendo a la tua sorte, al tuo valore, 
T’offre per me l'assediala Terra. 

De lo scettro Pagan ti dà l'onore, 

Ti concede le porte, e ti .disserra : 

Entra dunque, e sopponi al giogo ibcru 
Con felice trionfo il nostro impero. 

uutxvtii 

Sol richiede il mio re, che gli sia dato 
Il libero partir quando gli aggrada, 

E che ai lìti africani ei sta portato 
Su le tue navi, e per sicara strada. 

Forse gli serberà più amico fato, 

E regno più tranquillo altra contrada; 

O, se non tanto, almen godrà quieta 
Con fortuna inen rea vita più lieta. 

LXXXIX 

Vivrà contento, e prenderà ristoro 
Che a t« cede, se pur cedette il regno. 

Né poteva il mio re con più decoro 
Cedere il proprio scettro a re più degno. 
Tu goderai, che, vinto Ìl regno moro, 
Vincesti del tno core anco lo «degno, 
Mentre donasti c liberiate e vita 
Al re dolente, e a la città «marrila. 


Digitized by Coog[c 



L 


1 


Digilized by Googl 







RTilii 







Digitized by Google 





AVVERTIMENTO 

il primo numero romano iinlira il canto, il secondo arabico U stanza. 


Digitized by Google 


r 

I’ 

f DEI NOMI PROPKU E DELLE COSE NOTABILI 

con//ynuè& 

NEL CONQUISTO DI GRANATA 


1 

I 

f A 

J^benzarrr^ odia Zegrtndo, XXI, 108. 

capiUno d«Ha f(uardia r^alr, 1 , = 3 . 
Ademaro^ battuto da Uracaoe, XI, ai. 
Adimir^ occùo da Conaalvo, XXV, ^ 
At;rama$$o, comandante delle truppe di 
Baodele, I, 19. Entra in jtnerra ronlro 
i Criatlani, II, IL Batte Ermante, X, 
68. Vìen alle mani con Allabruoo, 7^ 
Va ad iocontrarc il aocrnrao di Marocco, 

XXIV, ^ Uccide molti duci Criitiani, 

XXV, IO. Ritorna entro le mura, XXVI, 
43. Fa una lortita, fi_L» Uccide molti 
nemici, 64. Attacca Colombo, 69. Vieo 
da qneato occiao, ;a. 

Aiala^ alla raiiepna, iV, Si. 

Alagoittf occiao da Aftramaaao, XXV, 
AìarhiOy occiao da Ferrando, XI, 3 ?. 
Aibìmonte di Murria, rapisce Hoaalba, IX, 
zL Uccide Aleria, XIV, S6. 

Albino^ dì quale nascila ed indole fosse 
XII, 3 . Domanda io vano d' esser teso- 
riere del re, L £ ronaiglialn dall' Inte- 
resso, lL Invola il brando celeste a Fer- 
rando per portarlo al re dì Marucro, 
Incontra Elvira con Rosalba, xL ViioT 
uccider la seconda, 6u. K sorpreso da 
Consalvo c da Darassa, 2 j:h Pcogcita ai 
corsari di prender prigioni Darassa e 
CoDsalvo, XJll, lL KHìuta dì dar la spa- 
da ad Alzirdo, Li. Vieo gettalo io mare 
e perisce, 3 1. 

Alboraozzt^ alla rassegna, IV, Si. Muore, 

XI. 43, 

Albumazar^ comandante degli ArabÌ,XXlV, 
i 3 . Ucciso da Armonte, XXV, 3 x. 
AJcaiàf aita rassegna, IV, ^6. 

AUandro, muore, XI, 41 * 

Alcide^ XXIV, IO. 
i Alchindo d AlmeriOy mago, suo carattere, 
XIV, 3 . Sue riccheize, i» Sue figlie, 9. 
Sente da Idragorre le Tortune de’ Cri- 
stiani, e riceve Tavviso che ita per giu- 


gnere il legno con ConsaWo e altri guer- 
rieri, IL Li stringe in prigione, ^ Delibera 
dì andare a Granata per difenderla rol 
brando di Ferrando, 41. Vi gtogne, XV, 
a. Si presenta ad Orgonte e gli offre scr- 
vitò, Va alla magione della Gelosia, 
a 5 . La prega a turbar il campo de'Crs- 
sUani, Chiama i demoni, X 3 ' 1 II, s. 
Consiglia al re di Granala un* uscita coo- 
tro i Cristiani, tp. Promette al re di cts- 
stodìre per incanto il sepolcro dì Gra- 
nata, 44 s Ucciso da Emaodo, XXlll, 89. 

Airone^ orbato da Almansorre, II, i 4 . 

AJdaniOf alla rassegna, IV, 47 * Ucciso da 
Almansor, XXV, 

Altritty confidente dì Rosalba, tX, 19. 
Uccisa da Albiroonte, XIV, 56 . 

Aieroae di Gueroroj capo dei Bìscaglini, 
alla rassegna, IV, 10. SÌ batte con Ura- 
cane, XI, 19. 

Al/onto il Pio. XIX, ^ 

Algotel^ governatore di Granala, I, XL. 

Algaztarty castello di Granata, I, ft. 

Alt^ servo antico d'Alchtndo, XXlll, 46 . 

AlimarOj figlio del re di Marocco, V, 4 * 
Vuole coinbaltere nell* armata di soo 
padre 3 ^ E per dare soerorso al re di 
Granata, XXIV, 3 . S'avvia alla testa 
de' suoi, 4 <». Manda on mes*o a Ferran- 
do, e lo sfida in campo co* suoi, 2o> Di- 
spone l' esercito alla pugna, XXV, i^. 
Lo perora, ^ Fa strage de* Cristiani, 
73. Alle prese con Altabruoo. ? 3 . L* nc- 
ctde, 78. Attacca Ferrando, lotTÌIìinaAe 
ucciso, log. 

Aìindot amala da Cortese, XXI, 6a. Hoo- 
re, 8L 

AUambra^ rocca di Granata, i, 8. 

Atmageo^ ucciso da Ferrando, XXV, 67. 

Almansorre^ come vivesse, I, 58 e seg. 
Assente di assister Granata, 2_L Entra in 
guerra contro i Cristiani, II, 9 e seg. 
Va in eerca dì P.Ivira, VII, 3 q. Sì balie 
con Allabruno, Vili, a e seg. Cade col 
destriero ucciso, lÌì S’ incontra nello 
scudiero di Morasto, lL L* uccìde, ao. 
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RMeonU a Maurinda la faf;a dì Elvira, 
33. Batte PinamonUy X, 69. Percuote 
Carparo di Azevedo, 73 » £>ee in ajolo 
dì Urarane, XI, z 3 . Sorte da Granala 
roolro *i Crirtianì, XVIII, 63. Uccide 
Eleimo, 66. Ritorna co’aooi entro le naU' 
ra, 85 . Va ad incontrare il »occor$o di 
Marocco, XXIV, 47. Fa strage de'dncì 
Oìstiani, XXV, 71. Alle prese con Da- 
rassa, gt. L* uccide, 94. Rimane ucciso 
da CoDsalvo, 98. 

yf/fflcria, città, XVI, 4 a. 

Aìmerin^ coniigliere dì Daodele, I, 3o. 

Aimtnaratio^ guidatore di que'di Libia, 
XX IV, 36. Ucciso da Ernando, XXV, 65 . 

Aìmirfno^ consiglia Dandcle a rendersi al 
nemico, XXTf, 83. Va a propor condi- 
zioni di pace a’ Cristiani, 87. 

Aìmoazar^ comandante la nave che assale 
Ernando c i prigioni fuggiti da Alchin- 
do, XXI, 8. Racconta ad Ernando il 
motivo di soa venata, 9^ e seg. Mno- 
re, 19. 

Aimonio di Sigoema, salva il re, XI, 71. 
Muore, 73. 

A/morovido, antico re di Granala, XVIIf, 3 u. 

Ahn$o di A'iraoff, salva Floritnano, XX 1 I, 78 . 

Alonto Emanueì^ gnìda alla rassegna quei 
di Astnria e di Leone, IV, 35 . 

Alpi, XIX, 45. 

AllabrmnOy amante non corrisposto di Sil- 
vera, II, 65 , c seg> Uccide molli goer- 
rieri, 69. Alla rauegna co* suoi, IV, a 3 . 
Entra in guerra dietro I* amante, VII, 
45. Si balle con Almansorre, Vili, 3 e 
seg. Insegue i ladroni, 9. Fa strage dei 
Barbari, X, 73 e seg. Vico alle mani 
con Agramasto, 76. Mda Osmioo in sin- 
golare certame, XI, 4 ^‘ Vien distratto 
da Uraeane, 5 i. Lo sfida, 56 . Lo necide 
66. Ferito gravemente vien raccolto da 
tm pastore, 68. Si lagna di Osmioo, XV, 
39 c seg. Sente dal pastore la storia di 
questi, 48. Parte pel campo, S?. Attac- 
ca questione con AriVKMSle, 63 . Nasce da 
ciò fiera ptigna, 65 . £ iefiammalo dallo 
Sdegno, XVI, 3 ~. Alla sfida con Odon- 
te, contro Armnnte ed Osmino, XVII, 3 . È 
sciolto dalla prigìoata da Ernando, XXI, 
30 . Giugne sotto Grioai.s, XXII, 19. Si 
unisce con l’ armala di Ferrando, XXIII, 
3 o. Alia pugna col re, XXV, 4 > S’ tm- 
koaca co* suoi, 8. Esce in ajnto del duca 
di Sidonla, 4 <>* Uccide Termale, 4 t« 
Alle prese con Alimor, 73. Rimane nc- 
cÌM», 78. 

Alvante, ambasciatore, I, 18. 

Alt'orrdo, alla rassegna, IV, 49. 

Al%>aro / 7 o 3 zaito, alla rassegna, IV, 47. 

Altrlr, ucciso da Ferrando, XI, 35 . 

Alùrdoy Corsaro, XIII, i 4 « Chiede la spa- 
da dì Ferrando ad Albiau, 39. Lo gitla 
in mare, 3 t« Attacca battaglia sulla na- 
ve con Azamore, 33 c leg. Rimane nc- 
filo, 36 . 

Amaztomi, XXVI, iB. 


Ammone &'ioi<c, suo tempio, XXIV, ao. 

Amor Uifino, XX, t. Scende alla mag- 
gion d* Alchindo, 3 . Saetta Arezia, So. 

AnéaUiia, XXV, 3 . 

Angelo Custode di Isabella conforta la 
steua, XIX, 3 o. Prega Maria per la me- 
desima, 34 > 

Annone^ città, XXIII, 4 « 

Antonio dì Fonseco, ministro della regina 
Labella, X, 66 . (i'cdi Fonseea). 

Aragone, XXV, 3 . 

Aramone di Riviera, auale Albimonle. 
IX, a 8 e aeg. Lo vince, 37. 

Ardelio, battuto da Uraeane, XI, at. 

Areodoontr, comanda i Neri, XXIV, 34 > 
r a strage de' Cristiani, 47 * Uccide Pier 
di Luna e Eredia, 4 B> Ucciso da Ernan- 
do, 63 . 

Arezia, figlia d* Alchindo, XIV, 9. È saet- 
tata dall* Amor Divino, XX, So. S' ina- 
mora di Darasta credendola di seun di- 
verso, Si. Si scopre amante, 63. Parie 
co* prigioni del padre, io 3 . Scopre che 
Darassa è donna, XXI, 3 o. Va cogli zl- 
trì a Ferrando, XXIII, 3 ^. 

Argitone, ncciso da Darassa, XI, 16. 

Argo, XXII, 94 ; XXIII, 33 . 

Argolio, architetto, XXVI, 98. 

Arideo, prega Orgonte della vita, XI, 9. 

A rimando, muore ucciso da Darassa, XI, 17. 

Armindo, bellissimo servo d’ Orgonte, V, 
43. È amalo da Darassa, 4?* 
tra con essa fra corsari, XIII, a 4 > 
scopre essere Rosalba travestita con tal 
nome, XIV, 73. Darassa lo scopre pur 
essa, XXI, aS. 

Armonie d* Agbilar, capo dei f-ordoveii 
alla rassegna, IV, 37. Va contro Osmi- 
no, VII, 4 o. Lo trova accanto Silvera, 
66. Va primo co* suoi sotto le mura di 
Granala, 53 . Attacca questione con 
Allabruno, XV, 63 . Vien da questo sfi- 
dato, XVI, 43. Osmino se gli oA-e a 
compagno, 58 . Alla sfida con Ini con- 
tro Altabnino e Odoiiie, XVII, 5 . Uc- 
cide Odunte, 38. È assistito da Osmino, 
35 . Ritrova Rosalba, XXI, s 3 . Assente 
al maritaggio d' Ernando e di Elvira, 
114. Giugne sotto Granata, XXII, iH. 
Delibera d' assediar ì Muri, XXIII, tu. 
Trova due guerrieri che si battono, it. 
Si unisce all* esercito di Ferrando, 3 i. 
Uccide Albnmazar, XXV, 3 a. Uccide 
Uiamar, 34 * Entra ia Granala coll' oste 
rincitrire, XXVI, g 3 . 

Armussf, ucciso da Coosalvo, XXV, 37. 

A mais, figlio del re d' Oranu iouamoralo 
d’ Arezia, XX, 71. Scopre il disegno dr 
fuga della stessa con Darassa, 75. Sco- 
pre la trama a Belsirena, 76, Ucciso da 
Darassa, 99. 

Arranda, (conte d') alla rassegna, IV, 4 li* 

Anta Pimentel, alla rassegna, IV, 4 ^* 1 ?*- 
ciso da Aliniorn, XXV, 73. 

Arzilla, città, XXIV, 10. 

Asnnaga, comandante dei soldati d' Al- 
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fceri) XXIV, .la. Vccìio da CoDialvo, 
XXV, 66. 

Ashinx^ Dcciiio da Goosalvo, XXII, 34 ' 
Aàèitia^ XXIV, 40. 

Astrta^ XXII, 3 i. 

Aituria, XXV, 3 . 

AtlamUy nioale, XXIV, 5 , ai* 

Avahf alla raasegna, IV, 47 * 

4ÌvertiriÌOy scudiere d' Arznuate ucciso da 
Ordauru, XXI, iu 3 . 

Atfita^ alla raucgoa, IV, 5 i. 

Azamorre^ guerrier di Marocco, XXIV, 9. 
^a<amore, corsaro, XllI, i 4 > AUarca bat- 
taglia io nave eoe Aliìrdo, 34 < sce* 
Rimane ucciso per nano di Ernaodo, 4 i* 


«1. 

% 


B 


B 


ofozfte, spedisce ajulo al re di Grana- 
U XXIV, 35 . 

Barca, città, XXIV, 19. 

Baudale, re di Granata, 1 , iS. V« sulle 
mora in difesa de' suoi, XXVI, 53 . Cede 
Granala, gS. Domanda il Battesimo, io 5 . 

BeUirena, figlia di Alchindo, XIV, 9. 
Prende la cura del castello di suo pa- 
dre, 44 * Innamorata d’ Ernando, XX, S. 
Lo tratta, sebben prigioniero, duviiiosa- 
mcnte, 9. Va alta caccia, 19. Scuprr ad 
Ernando il suo amore, a?. Giuragli odio, 
poiché lo trutò restio, 4 fi> Progetta dì 
avvelenar Darassa perché la crede se- 
dottor della sorella, 79. Sua dispera- 
siooe, 85 . Si getta in mare a si aonc- 
g», M7. 

Denovide, alla rassegna, IV, 49. Ucciso da 
Alinior, XXV, 73. 

Berroso, alla rassegna, IV, 5 l. 

Biedemo, alla rassegna, IV. 49. 

Bilancia, segno celeste, XXII, 33 . 

Bùeria, città, XXIV, i 5 . 

Blasca, occisu da Alniansorre, li, li. 

Bornia, capo di <|ue*di Valenia alla ras- 
segna, IV, 14. 

Dracamonte, alla rassegna, IV, 47 « 

Bronzardo, ferito da Ferrando, XI, 3 7. 

Beilo, ucciso da Alimor, XXV, 73. 

Bmci/are, dimonio de’ venti, XIV, lU. Fa 
sorgere una burrasca a danno di Cuii- 
salvu, 33. 

Bunia, città, XXIV, 31. Sua origine, 37. 


Cadi, offre a Macoiic il navìlc del re 
Marocco, XXIV, 43 . 

Caitbcfo, re d'Egitto, XXIV, 3 q. 
Culawur, battuto da Uricaue, XI, 31. 



Comprane, ferisce Ernando, XX, 94* Fog- 
ge verso il loogo dell* inranlp d' Alcliio- 
do e diviene immobile, 96* E ucciso da 
Ernando, sei. 

Canarie, isole, XXII, 3 o ; XXIlt, 5 . 

CanerOy segno celeste, XXIIJ, 5 . 

Caramanie, XXIV, iS. 

Carena, monte, XXIV, a 3 . 

Coriòi, XXII, òf. 

Corifena, alla rassegna, IV, 5 i. 

Cartaio, XXIV, i 5 . 

Cauante, gnidator de* Trogloditi, XXIV, 
* 4 < Ucciso da Coosalvo, XXV, 3 a. 

CoUigUa, XXV, 3 . 

CtUbin, capitano di qne*di Tracia, XXIV, 
37* Ucciso da Darassa, XXV, 89. 

Urbero, XXI, 75. 

Cenoutra, XXII, 43 . 

Cirene (regno di). XXIV, 30. 

Citerà, città, XXIlI, 33 * 

Colombo, scoprilor dell* America, narra le 
sue imprese, XXII, 8 e seg. Dà ajulo 
al re Ferrando, XXV, 83 . Fa prove di 
valore, 86. Racconta al re parte del suo’ 
viaggio, XXVI, I e seg. Inanima t suoi 
all' assalto di Granala, 67. Vìen attacca- 
to da Agramasso, 69. L* uccide, 71. 

ComalfO, difende Maurtnda, III, Su c seg. 
Alla rassegna, IV, a8. Sente da Ernando 
come Elvira lo ami, VI, i 3 . Il snu scu- 
diero gli narra la morte di Rosalba, XI, 

3 e seg. Vuole uccìdersi ina é Iralleouto 
da esso scudiero, 8. Parte eoo lo iteut» 
per la grotta ove spirò Rosalba, 58 . 
Giunge al momento che Albino vuole 
uccider Rosalba, Xll, 61. Attacca bat- 
taglia con Darassa, 73. All’ apparir di 
uno stuolo di corsari gli attacca e oe fa 
strage, XllI, 17. Va con Ordauro alla* 
nave de' corsari steui, 47* Attacca pugna 
con Ernando credendolo un corsaro, 6u. 
Cade inJla nave quasi morto, 70. Stret- 
to in prigione da Alchindo, XIV, 49 * 
Scote da Rosalba le sue avventore sen- 
za che essa lo scorga, 5 a. Si scopre al- 
la medesima, 8a. È liberato da Darassa, 
e oeir cscir della prigione uccide i cu- 
stodi della esua d* Alchindo, XX, 93. 
Trova Ìl genitore, XXI, 19. Chiede al 
padre in ispusa Rosalba, 35 . Giunge co- 
gli altri guerrieri sotto Granata, XXU, 
19. Si unisce all' annata di Ferrando, 
XXIII, 3 a. Uccìde Cassante, XXV, 3 a. 
Uccide Asbino, e Adimar, 34 » Uccide 
Gilulfo, Hadarasso, Armusse e Tesfin, 3 ). 
Uccide Grcomanue, 54 * Animazza Ha- 
gadarte, 65 . Mette a morte Elizar, Ase- 
nago e Borace, 66. Uccide Alsiiansor- 
re, 97. 

Corcasse di Lepti, ucciso da Darassa, XX, 88. 

Cordova, città, XXV, 3 . 

Carsicurbo, gigante, XXll, 8t. 

Cortese, sua storia narrala da Udcrico, XXI, 
6i. Ucciso da Fitargone, 8l. 

Costanttna, città, XXIV, ai. 
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J^afattQs (ìgliA del re di Marocco, V, 
Vuol cunibaUere neirarmaU di loo pa-* 
dre, 3 a. loaamoraU di Armiodo, 47 * 
Parie eoo P annata, 6o. Perde Armiodo, 
X, sa. Fa prudesae in goerra, XI, i 3 . 
lircidc Argitone c Arimaudo, 17. 0 «- 
libera di cercar Armindo, 79. Giuoge 
al punlo di »alvare Kusalba dalle mani 
di Abbino, XU, 61. Allacca battaglia 
con Coiisalvu, 71. All’appparir di uno 
aliiulu di corsari ne fa strage, Xlll, 16. 
£ falla prigiouiera da' corsari, s 3 . In- 
contra Arrnindu fra questi, 3 , 4 * lo pri- 
giuoe da Alchiodu, XIV, 40. E medica- 
ta dalle figlie di esso, 45 . Areiìa ona 
d' esse s' innamora di lei credendola un 
uomo, XX, S I. Finge amore per essa, 65 . 
Le prupooe dì fuggire, €7. Bere il ve- 
leno che gli dà Belsirena, gs. Fogge coi 
prigioni 85 . Uccìde Corcasse di Leplì, e 
Ussimaa, 88. Uccide Arnaà, 99. Sente 
da lui ch'era siala arvcleoata, luo. 1 
due veleni mesciuti nelle rivaode si di- 
strussero fra essi, tua. Scopre che Ar- 
miudo da lei amalo è Rosalba, XXI, 
aS. Chiede il Balteiìmo, 39. Va cogli 
altri a Ferrando, XXIII, 34. Alla pcs- 
gna col re, XXV, 4. Uccide Cekebin, 89. 
Alle prese eoo Alosaosorre, 91. Rimane 
uccisa, 94. 

Zlonro, fiume che scorre per Granata, 1 , 
9: XXIV, 67. XXVI, 19. 66. 

Dtì Carpio^ alla rassegna, IV, 46. 

Z>emo0/, iafesUoo il campo Cristìaoo, XVIII, 
a e seg, 

Vidaco^ alia rassegna coi Preti, IV, 45. 

Diàitmot ucciso da Agransasso, XXVI, 64 * 

Ilsrgo, uccìso da Almansorre, 11 , | 3 . 

Diego à' Antnoy XXII, 70. 

Diomi/tiy ucciso da Alimor, XXV, 73. 

Dora, fiume, XXVI, 35. 

Dorace^ ctsmandante di qoe'di Coslaoli- 
ua, XXIV, 37. Ucciso da Consalvo, 
XXV, 66. 

Drogo, apparso ia mare ad Ernando e agli 
altri guerrieri fuggitivi, XXI, 1. Spari- 
sce e in soa vece sì vede una nave ar- 
mala, 4* 

Dragu<ttt//e, guerriero in aiuto del re di 
Marocco, XXIV, su. Ucciso da Ferrando, 
XXV, 68. 

Dstdrirwisro, guidatore di rjue'di Bugìa, 
XXIV, 37. Ucciso da Ferrando, XXV, 69. 

Docru, alla rassegua cui Castigliaui, IV, 38 . 




Egeria, muore, XI, 11. 

Eieimo, alla rauegna, IV, 55 . Dirige le 
macchine di guerra, IX, 70. Si fa ron- 
tro Almansorre, XVIII, 65 . Rhnaae oc-* 
riso, 66. 

EU'odante^ ucciso da Agramauo, XXVI, 64. 

Eluiy campi, XXllI, 5 . 

Elizary comandante dei guerrieri di Car- 
tagine e di Ulica, XXIV, iS. Ucciso da 
Consalvo, XXV, 66. ■ 

Elfiro, figlia di Armonie d’A^iti^ II, 78. 
Sfoga sua amorosa passione con Zoraida, 
ili, 4 * Racconta alla situa la propria storia, 
9. Innamorala di Consalvo, Sa. £ ioga»' 
nata dallo scudiero di Morasto, VI, 58 . 
Combina con tuo la fuga, 76. Scopre 
r inganno 88. Vìen liberala da E man- 
do, VII, 3. Vien raccolta da un vecchio 
pastore, XII, 37. Trova Rosalba, dalla 
quale sente il suo amor per Consalvo, 35 
e seg. E rapita dai corsari, Xlll, i8, lo 
prigione da Alchiodo, XIV, 4 u- E sciol- 
ta per opera d* Ernando, e lo sposa, XXI, 
Ii 4 « Va all' armata di Ferrando, XXIII, 
33 . Parla al re c gli svela il modo di 
espognare Granata, 3 ^ e seg. 

Ercole, XXII, 93. 

Eredioy guida alla rassegna ì Sardi, IV, 

40. Ucciso da Areodoantr, XXV. 4 T* 

AVidamon, cade dalle mora di Granata, 

XXVI, 55 . 

Erimaana, mnore, XI, i 5 . 

Eritrea, dooxclla d' Elvira s* accorge della 
sua foga, VII, aa. 

Ermanie Hfauleoa, alla rassegna, IV, 55 . 
Assalta Granala, X, 67. Ucciso da Arto- 
doaote, XXV, 61. 

Ermigi, ucciso da Alimor, XXV, 73. 

Ernando, iooaroorato di Elvira, prcude 
l'abito femminile e la serve Asilo il no- 
me di Zoratda, Ili, 4 * assume di an- 
dare da Consalvo a svellare 1 ' ansore ds 
Elvira, 65 . Sfoga la sna pauiimc con 
Sireno, 73. Parte inviato a Consalvo, V, 
7$ e seg. Giogoe ed espone la sua com- 
missione, VI, i 3 e seg. Ss batte co* Pa- 
gani, 3 o. Libera Elvira, VII, a e seg. 
Sfida Morasto, 8. Lo uccide 18 e seg. Si 
presenta travestilo ad Elvira, XII, 33 . 
Scopre a lei l’ amore per Rosalba che 
ha Consalvo, 34. Sì sriolge da' ceppi nel- 
la nave de' Corsari, Xltì, 36 . Entra io 
pugna ed uccìde il lor capo Aiamore, 

41. Ammana tutti ì corsari che 'erano 
sulla nave, 4 > v *^g« Approdato Coiual- 
vu allacca pugna seco, 6 i. Cade sitila 
nave quasi morto, 70. In prigione da A 5 - 
chìndu guarisce dalle piaghe, X?^S. 
S' accorge clic Belsìrcna lo ama, 7H|Mhi' 
te da essa la sua passione, 9. OliXIie- 
ga corrispundcoaa, 4 s« E gittato Iklla 
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per Miefoo ìa orrida prigione, 47* 
È liberalo da Daraua, e oeiraieire pren- 
de il celeslc brando del re Crtaliano, 90. 
Ucride Canpiuue, 96. Colla fpada di 
Ferrando »ciolge I* iocaoto d'Alchiodo, 
9;. Scopre Elvira, 98. Uccide tulli i 
guerrieri della nave apparta per incan- 
tamento, XXI, 6. Sente che Rotalba gli 
è torcila, S 5 . Sposa Elvira, 1 Si nni- 
sce air armala di Ferrando, XXllI, Ì2. 
S'auunie di rapire le ceneri della maga 
Granala, Parte per la impresa, S7. 
Attacca pugna con Orgonte, 64 > L’ «c- 
cide, 84 * Ammaaaa Alchiodo in forma di 
drago, 89. Reca T orna di Granala a 
Ferrando, 9 a. Al campo nemico con es- 
so, XXV, 4. Fa strage de’ Barbari, 6o. 
Uccide Arcodoanle, 63 . Uccide Almina- 
rasso, Termilun e Melindo, 64 » 

EuiaviOf muore, XI, 43 > 

£iÌ 9 d' .^rgondo, ucciso da Agramasso, 
XXVI, 64 - 


I* ojardo, rapo dei Mnrciesì alta rassegna, 
IV, 33 . Si balle con Orgonte, XI, 14. 
Muore, 1 S. 

Fasto (il) s'inconlra col Sospetto, XIII, 3 , 4 > 

Faglia, ucriso da Almansorre, li, 14. 

Federico Mirabei, alla rassegna, IV, Sa. 

Ferraadof s'arma a debellar i Mori, I, 9. 
Siringe d'assedtu Granata, 11 e seg. Uc- 
cide Algamor, Arbanle, Rostene, Orma- 
no, Agmello, Corctile, Corban e Valc- 
moru. II. 79 e irg. Passa a rassegna ì 
soci, IV, 4. Inanima Tesercito scoraggiato, 
IX, 6S. Disegna di assalire Granata 66. 
Inanima i suoi, X, 44 > soccor- 

so ad Alerone, XI, 97. Fa prodigii dì va- 
lore, ^ c seg. Accorre ad acquetar ou 
tumulto insorto fra suoi, XV, 69. Rac- 
cuige il cimsiglio, XVI, 3. Accorre in 
soccorso dei suo esercito manomesso da 
AliMosorre, XVIII, 73. Sente da Isabel- 
la la visione eh' ebbe, XIX, 64* Porge 
graaie a Dio che risanò P armala dal 
morbo, 66. Acc'nglie i prigioni fuggiti da 
Alchiudo, XXIll, 36 . Riconosce la sua 
spada iu roano ad Ernando, 43 . Hac- 
coglie il consiglio per deliberare oell'im- 
presa, XXIV, 49. Approva il sentimento 
del dura d' Aiva, 6u. Induce la regina a 
rimanere a guardia degli liecrali, 61. 
Parte per la guerra, 65 . Accetta battaglia 
da Alinioro, 79. Dispone i suoi alla pia- 
gna, XXV, 9 e seg. Uccide Almngeo, 67. 
Uccide Dragonalte, 68. Ammassa Dudri- 
ntar, 69. Alle prese con Alimoro, io3. 11 
tragge a morte, 109. S’avvia co* sooi al- 
r assedio di Granata, XXVI, i 3 . Anima 





i gnerricri all’ assalto, aS. Accoglie le 
proposte nemiche, 90. Entra nelle mura 
di Granata, 99. Conforta dopo il Batte- 
simo Badueie e Maurinda, 108. 

Ferrer, ucciso da Almansorre, li, i 3 . 

Filargone, amante non corrisfsostu di AHn- 
da, XXI, 64 ' Uccide Cortese, 81. Ucri- 
so da Ernando sotto nome d* Orgonte, 
XXIII, 89. 

Filoroy tesoriere di Ferrando, Xll, 5 . 

Fiorimaoo, nocchiero, XXII, 79, 7S, 77. 

Florimonte, alla rassegna IV, 56 . Ucciso 
da Almansor, XXV, 71. 

Floriteo, ballato da Uracane, XI, ai. 

Folfiran, ucciso da Ferrando, XI, 37. 

Foateca, guarda le tende del re Ferran- 
do, XXVI, 14. Annunzia al re che la re- 
gina vinse i nemici, i 5 . {f^edi /Antonio 
di Fon seco). 

Francesco d’ Este, XIX, 48. 

Fulgiron, inanimisce i suoi, II, 96. 


G 


GaJt, XXIII, 9. 

GarziOy ucciso da Almansorre, II, i 3 . 

Garzilosso di Fega, alla rassegna, IV, 49. 
Da un colpo di freccia ferito lascia la 
pugna, X, 79. Accorre col re in difesa 
del campo, XYllI, 76. Cade dalle mu- 
ra di Granala, XXVI, 5 o. 

Gaspar d’ ^tavedo alla rassegna, IV, 4 S« 
Cade nel fosso sotto le mura di Grana- 
la per mano di Almansor, X, 73. Ucciso 
da Agramasso, XXV, 70. 

Gelosia, sua descrixione, XV, 19. Promet- 
te di porre a discordia il campo di Fer- 
rando, 3 o. S* attacca al cuore di Alta- 
bruDo, 43. 

Gentile, rio che scorre fuori dì Grana- 
U, I, 9. 

Gilolfo, ucciso da Coosalvo, XXV, 37. 

Gintesso, rade dalle mura di Granata, 
XXVI, 55 . 

Giosuè, XXII, 49. 

Giove, XXll, 37. 

Gottiere, alla rassegna, IV, 4 ?* Ucriso da 
Almansor, XXV, 71. 

Granata, fondatrire della citli di questo 
storne, sua storia, XVIII, a 6 c seg. Appa- 
risce al re dì Granala, 39. Perchè cada 
questa città conviene si rimuovano le ce- 
neri sue, XXIII, 38 . 

Granata ciuà, sua descrixione, I, 8. Vien 
assalila da' Cristiani, X, 6a. Domina la 
campagna, XXIV, 67. Ceduta a Ferran- 
do da Baudcle, XXVI, 99. 


A 
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Litio, cade dalle mora dì Granata, XXVI, SS. 
Lope, ucciso da Almansor, 11 . £4. 


1 

Lmreo, ucciso da Agramasso, XXVI, 64 < 
Largo, isola, XXII, 4 o> 


Iberia% città, IV, 43. 



ibe.ro, fiume, XXVt, 34. 
ida, moole, XXIII, 67* 
idrogorre, demonio, X, 1. Va ad Orcun- 



le, ii.Cin^e di nebbia T armata d'Or> 
fronte, Accende di furore Albton, 

M 

- - ^ fl 

XII, i. Parla a Bucifare altro dimooio, 
XIV, L&« Apparre mito altre forme ad 


'v. 

Alchindo, ^ Incendia il campo de'Cri- 
tliani, XVIII, 2^ Va da Alcliindo e kIì 
narra la flra|(e de' luoi, XXIIl, 4^ La- 

Ì\^tacone, XXIV, 4 Ì- 

Madarasso, ucciso da Coosalvo, XXV, 3 ^. 

%■ 

$cla Granala, XXVI, io 4 * 

Mapaàarte, comandante di que’ dì Trìp<^ 


Jdnìfpe, dà notizie di Dara»aa ad Urgonte, 

XXIV, 17. Ucciso da ('.«msalvu, XXV, 65 , 

“• 1 

XI, 86. 

Majoria, XXV. 3 . 


Iffuerra, alla raiaegna, IV, Sx* 

Malaga, isola, XXIV, 4^ Presa da Colom- 


Indiani, XXII, 63 . 

bo. XXVI, L 

*1 

Inieo di Lara alla ratsegna coi Siciliani, 

Malva, Gume, XXIV, 9. 

fli 

IV. 4 a. 

Montico, alla rassegna, IV, Li. 


Intere$$i\ descritto, XII, 9. Idragorre lo 

Mario A'rrgioe, siede a canto a Dìo, XIX, 

-P 

«ollrrìla ad arrender Albino, li. loGam- 

53. Ascolta le preghiere dell' Angelo Cu- 


ma Alzirdo, XIII, 39. 

Isabella, regina »pu*a di Ferrando alla 

stode d' Isabella, 36 - 
Marmarica, (regno dì), XXIV, ao. 
Marocco, città, sua descrizione, XXIV, ^ 4 o. 

( 

rassegna, IV, 4. Barronla al marito 

il 

ima visione eh* ebbe, 63 . S* arma in di- 

Massinissa, XXIV, ai. 


fesa del campo, XVII 1 , 80. Prega S. Jn- 

Maurioda, regina di Granala, VII, aiL Si 

R I 

ropo a salvare 1 * esercito, XIX, e 

duole della partenza di Elvira, a^ Era 


seg. Vede aperti t cieli, a?. Ivi sente le 

servita da Ordauro, XXI, tua. Chiede 


giurìe de' nipoti, 4 o e leg. Va dal re e 

il Battesimo, XXVI, tu 5 . 

g#i' 

gli racconta quanto vide, 63 . Auenle di 

Mecca, cillà, XXV, 6A. 


rimanere in difesa degli steccati, XXIV, 

Mediterraneo, mare, XXIV, ^ 


ha. Vince i nemici che la assalì, XXVI, 

Medusa, XXIII, 3 . 

V 

lì. Incontra il re, 1Ì. Gli viene in vi- 

Melindo, comandante di qne' di Orano, 

t 

sione Rudrigo, lontra col marito nel- 

le mora di Granata, 93. 

Italia, XIX, 4^ 49 * 

XXIV, lA. Ucciso da Ernando, XXV, 64. 
Jfenroi, alla rassegna, IV, 5 1 . 

Michele Arcangelo, inona a destra per 

% 

conforto dei Cristiani, XXII, lìL 



Michele di Silva, alla rassegna, IV, 4^: 
Monienero di Zuniea, capo dei Galiziani alla 


J 

rassegna, IV, io. ' 

Mortsstn, entra in gnerra con AgramasM», 


II, Ì3 e seg. S'innamora d' Elvira, 86. 
Parte pel rampo nemico con Ernando, 
V, 80 e seg. Si balte r«K> Consalvsi, 




%f acopa ( 3 '.) apostolo, dà la spada a Fcr- 

VI, ili. Kliorna a Granata, 4 ** R'<*cve 


rando. 11 , 19 e seg. Porge le prcrt della 

dai suo scndiere lo scritto che Elvira 


rezina Isabella al etelo, A(X, au. Va a 

diresse a Consalvo, 4^ Medita dì rapir 


salvare rescrcito cristiano, 69. Disperde i 

Elvira, 54. Manda lo snidìrre a rapir- 


«limoni che aveano luscilaUi una prucel- 

la, 57. Giunge a Ini, 81 . Si scopre alla ' 

f 

la, XXII, 14. 

stessa, 87.‘Dattesi eoo Ernando, VII, IL 
Muore, 19. 



Marcia, XXV, 3 . 

Musofer, ucciso da Ferrando, XI, 3 iu 
Muslaffb, ucciso da Allabruoo, 11 , 6q. 

IHr 

L 



Idntn, città, XXV, 3 . 

Libia, XXIV, 23. 

Lippa, d* Simonie, nccisti da Almansor, 

ajL« 


XXV, 2_l 
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MCfrcinif di M«ronr, XXV, 67. 
fiero, 6 um«>, XXIII, 3 ; XXIV, 3S c le^. 
Aritttno, XXII, Sa. 

Ai/», fiume, XXIII, 3 : XXIV, S e lep. 


O 

Odon/e, alU raMCf;na, IV, So. Vuol 
vendicare lao padre, XV, 73. S' oni»re 
eoa Altabruon per etegtitr auoi ilife|ini, 
XVI, 4 >< Alla sfida auieme con AItabru> 
no, contro Armunte ed O»mino, XVII, 4. 
É ucctio da Armonie, aS. 

Oimno, Cade dalle mora di Granala, XX VI ,5 5 . 

Umttr, ambasciatore di Uaodele, I, aa. 
Dealinato a richiamar Almansorre, 5 a. 
Si presenta allo iteuo, 65 . E chimo 
nella corteccia dì una noce, 81. Sue av- 
venture, Sa e %ef^. È rnndutlo dall' In- 
teresse e dai Sospetto, dopo ampio ^iro, a 
Marocco, IV, 7^, Si presenta a Seriffb, 
V, 5 c sc|:. Ottiene soccorso pel suo re, 18. 
Si presenta a Baudele aDniin2Ìrfodoj(IÌ 
rhe è per venire Altinuru a socrorrerlo, 

XXIV, 3 . Sepiieii re allapogna, XXVI, 4S. 
Abbaile Gariilasso, So. Consif;lìa Raudele 
a non renderti, 79. 

Orano, XXIll, ;6; XXIV, 18. 

Oreamanne , piiidaiore de* pnerricri di 
K|iillo, XXIV, 3 q. Ucciso da Contalvo, 

XXV, 54. 

Ordattro, scudiero dìGonsalvo. racconta al 
padrone le avventure che ebbe con Ro- 
salba, IX, 3 . Impedisce ehe Coosalvo si 
uccida, 8 . Euppe insegnito da un cor- 
saro, XIII, lo. Si dispera perchè una 
linrasca abbatte la nave, ove si era rac- 
colto con Consalvo, XIV, a 4 * prigio- 
ne al castello di Alchìodn, Si. Trova il 
padrone, XXI, aa. Scopre i natali d'£t- 
vira, loo. È mandato all' esercito ispano 
ad aonuniiare la venuta di Armonie e 
di altri guerrieri, XXlll, a 3 . Giooge a 
Ferrando, aS. 

Orefiliano, alla rassegna, IV, Si. Ucciso da 
Agramasso, XXV, 70. 

Orgontr, guerrier di Marocco, V, ag. Di- 
spone i legni per la partensa dell* arma- 
la, 4 i* vicende raccontate da un 

tneuo, Vili, 36. Se gli presenta il de- 
monio Idragorre, X, 14. Giunge con l'e- 
lercito a soccorrer Granata, 33 e seg. 
Entra in battaglia, XI, a. Si batte con 
Pier di Luna, 7. Uccide Ulanio, 10. Ed 
Egerio, 11. E Riccaldo, la. Si scontra 
con Fasardo, 14. L'utcide, i 5 . Ammaz- 


’ 4 - 


za Almeoio, 73. Si ritira per ordine di 
Baudele, 76. Esce di Granata contro ì 
Cristiani, XVlll, 6a. Ne fa strage, 78. 
Ritorna co* suoi in Granala, 85 . Va alla 
difesa delle ceneri della maga Granala, 
XXIII, 5 i. Attacca pisana eoo Krnando, 
64* Si scopre esser Io sleuo che Filargo- 
ne, 83. Muore. 83 . 

Orimedome, infesta Alubnmo, XXV, 77. 
Rimane ucebo, 78. 

Ormuise, governalor di Granata, 1 , ai. 

Osmimo, giovane di sangue reale, 1 , 17. 
Entra in guerra con Asramasso, II, 33 . 
Uccide Rrinegildo, Simmaco, EngerUn 
« Argeo, 4 >* Sorcorrc Silvera di mi è 
amante, 59. Va io cerca di Elvira, VII, 39. 
Sconfino da' Cristiani cadde prigione, 
48 e seg. Dorme accanto a Silvera sen- 
za avvedersi, 64 e seg. Uccide il con- 
te d* Alagon, X, 71. Percuote Gugliel- 
ma di Messìa, ,73. Esce in ajuto di Ura- 
caoe, XI, a 3 . E sfidalo da Allabruno, 43 . 
Vien liberato da Uracane, 5 i. Accorre in 
difesa delTonor di Silvera, XVI, 4fi. Va 
da Armonie per assisterlo nella sfida, 58 . 
Con lo stesso contro Altabruno e Odon- 
te, XVII, 6. Assiste il raduto Altabru- 
no, 35 . È assalilo da Silvera, 36 . Vien 
ferito morUlmenle da essa, 46* Riceve 
il Battesimo, 68. Muore, 70. Vien sepol- 
to accanto a Silvera, 76. 

Oi'ando, alla rassegna, IV, 5 i. 


P 


A alo, isola, XXII, al. 

Panaro, fiume, XIX, 44 : XXVI, 35 . 

Paradiso, sua descrizione, XIX, a 3 . 

Peraha, alla rassegna, IV, 47. 

Perifan di Ri\-era, ucciso da Agramasio, 
XXVI, 64. 

Pier di Girane, alla rassegna, IV, 48. Uc- 
ciso da Almansor, XXV, 71. 

Pier di Luna, capo degli Aragonesi alla 
rassegna, IV, 16. Si batte con Orgon- 
le , XI , 7. Ucciso da Arcudoante , 
XXV, 48. 

Piero di To%‘atre, alla rassegna, IV, 4 ^- 
Ucciso da Almansorre. XXV, 71. 

PtnatHunle, ucciso da Almansorre, lì, 14. 

Pimamonie, alla rassegna, IV, 53 . Ali' as- 
salto di Granata, X, 69. 
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Ho 


iadimiro, uccÌ»o di Alro^nsoirc, li, 
Raimondo di Moncada^ capo dei CauUni 
illa ratiegaa, IV, it. 

Raiuìlon^ uccìso da Colombo, XXV, 86. 
AomiVo di f'eìtatco, alla rasac|pia eoa quei 
di Faro, IV, ^ 

Riearedo^ alla rassegna, IV, 49 * l^cciao da 
Alìoior. XXV, -a. 

Riccahh^ ronore, XT, la. 

Riccardo di 7 'raafumaea, alla rauegna, 
IV, 48 . 

Rimany perde un braccio, li, i 3 , 

Rinieriy isola, XXII, 4 o> 

Rocca alta, XXII, *o. 

Rodrigo di Ponte, aTTir rassegna eoo quei di 
Calalrava, IV, 44 * 

Rodrigo, tiranno, XVIII, ^ 

Romeno, rapo di qoe* di Majorca alla rat* 
segna, IV, 

Rosalboy amante di Coasalro, IX, 3 . Tro> 
va Blvira, XII, Li, Sfoga con essa l'a- 
morosa passione che avea per Coosalro, 
3_2 e seg. È predata da* corsari, XIII, LÌ. 
la prigione da AIrhindo, XIV, 3 ^ Rac- 
ronta a Ordauro il modo eoa coi si sal- 
vò da Albìmoote, c le sue avventure. 
Sa. Sente in prigione la voce dì Con- 
salvo, Trova Armonte suo padre, 
XXI, 2^ Sente da lai la propria sto- 
ria, UL Si scopre eh* è sorella dì £r- 
naodo, 55 . Sposa Consalvo, il 6. Si uni- 
sce col marito all' armata di Ferrando, 
XXIII, IL 


S 

Saiavedra, alla rauegna, IV, S_u 

Salvaferra, alla rauegna, IV, Li. 

SancAio d* Orando, ucciso da Agramauo, 
XXV, 70. 

Sancio, ucciso da Almansorre, II, i 4 > 

Sarmento, uccìso da Almansorre, II, lL 

Saturno, XXII, 

Scorpione, segno celeste, XXII, Sg. 

Sdegno, (lo) inSamma Allabruoo, XV, Sa. 
Moove discordia nel campo de’ CrisUa» 
ni, XVI, ^ 

Serico, dì Marocco, V, i. Manda un messo 
a Granala per riferire il naafragio dei 
suoi, Vili, li c seg. Accompagna Ali- 
moro alle navi, XXIV, 43 . 

Serpedonr, muore, XI, ai. 

Serra trono, luogo ove era l’ abitazione 
d’ Alchindo, XX, 119. 

Sicilia, XXV, 3 . 

Siene, città, XXIV, nu 


Sifaee, avo di Dorate, XXIV, aa. 

Situerà, 6 glia d' Armonte entra in gnerra, 
lì, IL Fa mirabili pruove, 41 * *^ir* 
Si batte con Agramasso, 4I: rasse- 

gna, IV, Va in soccorso dei fratel- 
lo, VI, li e seg. Va col padre contro 
Osmino, VII, 4^ Lo salva. Si e seg. Si 
trova vicina all' amante senza saperlo, 84. 
c seg. Attacca parole con Odonte, XV, 2^ 
Assalta e ferisce mortalmente senza co- 
noscere Osmino, XVII, Lo ravvisa c 
si dispera, 4^ Muore dal dolore, ;s. Vien 
sepolta vicino ad Osmino, 76. 

Silfio Padiglia, alla rassegna, iV, 41 ^ 
de dalle mura di Granala, X, Per- 
de una mano, XXV, 71. 

Sireno, custode degli orli, conforta Eman- 
do. III, 73. Gli svetta la di loì origÌDe, 
100 e seg. E liberalo con gii altri dal- 
la prigionia, c scopre l' origine di Rosal- 
ba, XXI, 4 i * ecg. 

5 ùi/o, XXI, 

Sospetto (il), inSamma Ìl Seriib, XIII, 1. 
S' insinua nel, cure di Albino, 10 e seg. 

Spagna, XXIV, 73. 


X ago. Game, XXVI, 34 « 

Tantalo, XXI, 

7'ociiajsor, comandante di qoe* di Barca, 
XXIV, 19. Rimane uccìso dal padre di 
ConsaUo,XXV, 54. 

Tarso, città, XXIV, 39. 

Teglia Sandoval, alla rassegna, IV, 4I: 
Ucciso da Alimor, XXV, 7 a. 

Tenarife, XXII, Lm 
Teodoro, alla rassegna, IV, 49* 

7 'ermiyofs, ucciso da Eraando, XXV, 64 - 
Termodomte, XXVI, 18. 

TVrmule d' A gissmha, comandante degli 
Etiopi, XXIV, 38. Fa strage de* Cnstia- 
at, XXV, 49. Ucciso da Allabruno, 4 <* 
Ttsfin, ucciso da Consalvo, XXV, 17. 

Tifi, XXII, 94. 

Tigranne, ucciso da Ferrando, XI, 
Tremisenae, città, suo popolo retto da 
Azamarrc, XXIV, 9. 

Trinità, veduta da Isabella, XlX, 3 ?, 
Tripoli, città, XXIV, 17, 

Tunisi, XXIV, lì, 1 


.-ir.l 
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V 

Uderleo^ crnniti« racconta la Ma «loria, 


t/ 

XX, SS. Profelizu le gloria dì Consalvo 


y aldt^ alla rassegna, IV, Si. Ife^re, 

c di Ernando, 117. Prega Iddio accior- 


XI, 43. 

che faccia cettare nna buraica, XXll, S. 


FaUma^ città, XXV, 3. 

Vede per 1' aria l' eaercilo infernale iiuci> 


A'arfm7/o»o, direttore delle macchine guer- 

lato da Idragorre, 7. Vede a. Jacopo che 


reacbe, I, a3. 

diiperde i dimoni, i4« Separa doc gner> 


Fatto da /dcufnoy capo di qne'di Zamo> 

rieri criitìani che ai battevano, xXlH, 


ra alla raaaegna, IV, ao. 

i5. Va cogli altri a Ferrando, 35. 


/o>i>ro, alla rassegna, IV, Si. 

Ulaman^ nome antico di Urdaoro, Xxi, 



lot. Cangiato in qneat* nltimo nome nel 



Balteaìino, ni. 



Vtamary ncriao da Armonte, XXV, 34* 



Utanio, tnnore, XI, tu. 



I/d/rico, alla raaacgna, TV, S4* 


rm 

lUete^ ncciao da AÌtabruao, 11, 69. 


là 

f/rocoitc, comandante nell' eaercìto d* Or- 



gonte, XI, 3. Si batte con Alerone, 19* 


n 

i Uccide Serpedone ed abbatte molti gner> 


léamcrOy città, IV, 10. 

1 rieri, ai. Libera Oamino dalle mani di 
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